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I> 



Suex non pwlM k àtn» dw 
decerlo. 

li ferie d*Bl.Aricli. piiMO V ìmbMm di 
wlorrale, nel M edi to ww , ti rigowAi «OM 

appartenente all' Egìao, e trovasi dove «nrcrcva 
Rmocontra; i Francesi lo occuparono quasi nello 
•leeee icn^ in eoi develiero «veeattredn quella 

contrada: slanno essa dinlorno poz?!, poche 



denti alle bocche pelusiaca, laoitica c luendcsiaca 
del Nilo ; altre due false bocche sono ingombre df 
piante marine. L' acqua del lago è dolce durante 
l' iooiMUsioae del ti'ilif, ma toro* salsa a misura 
cIm il Anne rienira nel mo km, 81 veggono 
antiche mine nelle mohe isole, e quasi tallie dia» 
abitale, di questo lago, eh' è ricco di peaei, ed 
•fSlMo dal pMcià. Grande quanliià di uccelli 
M^MlM di varie specie frcqueoUi le aeque di 
questo lago, sulle cui rive v' hanno frequenti vil- 
laggi, cosicché in esso si vede gran oiovimeDlo 
di peraoM : nfceditaMr v«ni waeli csaiUMeii eoi 
braccio orionlalc del fìiinie, sulla destra sponda 



capanne, pahne e giardini. Al di iit di quelt' oasi l del qoaie siede a aemiciroolo la moderna Danna» 
non ▼* hum ebn libbin. Il àmt M fa pnrte di la. a due leghe « meno dalla «m iniboeeainra. 
quello d'BMrib* che ìnoMHMÌn in Siria, pel quale «Aite case. roMMnente ooairoile, dicono CadaU 

Callier seppe aprirsi una nuova strada; deaerto vene e Breuverv, coperte di terrazzi sormont;iti da 
che »i estende fino iu Egitto. belvederi aperti ai venti freschi del IN.; numerose 

Proeedendo hnfo il Mediterraneo,- verao l'O. | barche che aoleano le «etiae del inne; une po- 
si trova «na pinnura coperta d' una bianca crojia [ poIazioDc industriosa che si affolla sulle rive. 



salina, che non si rompe sotto la peata degli ani-. 
umIì : éifoi v' hanno a sinitira 4atm di «ebill 
anhine, a d^lra un gulfu, dove ci avew f ntico 

lago Sirboiiide, quindi paludi, stagni, rutrelli di 
acqua salata, e tanto profondi che apesso i cavalli 
nel peanrii a gnado entrane fine alla pancia nd- 
r acqua. 

Gradalaonente appariscono in maggior copia 
le palme, aniì divengono nnmcroen ; e ai giunge 
a Tineb. vicino alle rovine di Ptluno, città situata 
all' estremità orientale del lap!o Ttmi^, al presente 
lago di Meosaleli, aeparato dal Mediterraneo per 
uaa atretti linfun di lem» Ntg» naa -pià di 
86,000 mairi, e 



campi sempre verdi di riao, vaghi giardioi, in cui 
iCM cenftwMwnle r araMioh III pahaa ed il 
sieooMffo ; nn cielo, la cui sereaMi non è lurbau 
da alcuna nube, sotto il quale non eccede il calore 
quello del niezaodi della Francia, ecco l' iucaole- 
vele aapene che pecMaia Deasiala al vìag^ntore 
che giunge dal mare. 

r> Ma tosto che si entra io città, percorre le 
anguste e Icileoae vie, ìnleciaie da im m in il a fer- 
me di cani raminghi; entrali nelle cadenti sue case 
costrutte di terra e paglia; vista la miseria e la 
degradazione di quella non città ma borgata di 
Turchi, caaaa tulle X ioeaelo. • 

• il coaBBMrde del ime, il aeb e < 
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sivo (Iella cillà di DMNÌal», le ha oowerr«to una 

qualche importanza; ami le sue relazioni colla 
Siria, dalla quale riceve in cambio il labacco, la 
nMMmgam» ito «o.plat» jiMi 4 ptkl |!r |>n»ssiino 
air agialcxzn. Conlnltociù la sua popolazione non 
eccede di molto le 20,000 anime ; 1' aria che sì 
respira a Dannala è mollo pìà tana che non f)iu-- 
rebbe, viale le riaaie che le stanno per più leghe 
air intorno; e questa cillìi è di lutto 1' Egitto b 
sola dove si goda d' una mite temperatura. » 

Una lega più at bauo avvi il villaggio ili 
Lcsbe nel silo ove sorn;cva I' amica Doniiata sa- 
racena, celebre per l' accaninieulo con cui i ero 
elali là contraalaroDo ai oiiiaalaianBi.- 

Il fiume inseniibilmenlc si allarga; ben presto 
il navigante cessa di vedere sulle due rive i fre- 
quenti villaggi e le palme : la sabbia travolta dal 
ìSilo é arrestala alle foci dalle onde del mare, e 
forma una barra pcr!colo!;n sulla quale ogni anno 
vanno a perdersi molte navi nella GalU va stagione. 
Un solo ed aagnito paaee aiwrio dalla eor ^nM i 
in mezzo alle sabbie permette alle barche ed ai 
basiimeoii leggeri di riisalire il fiume : uia niuao 
S\tùì»w di avventurarsi in quel pericoloso pas- 
aiifgiOk detto il Bogazo, che col bel temp<^ c som- 
pre con molla circospczione, li 
r U6cila della bocca latojtiea. 

Tmia la eoiit é baMiMÌma, «ib^ !• raidotl- 
rcstrcino pericolosa. Procedendo per V ovest lun- 
gh'efM, trova ii .capo Burioa, il piiiaeilealnaaile. 
dell' Egitto, ad eguale diatana ddle dae boeokt 
principali del Nilo; alquanto al S. 0» M iVOVl 
r uscita del lago di Hurlos, grande laguna, nella 
parte S. £. occupala da immense paludi, c uou 
che Bella parte eellealrieiiale ; esso ri- 



ceve molti canali del Nilo. Il passaggio pel quale 
esso oonuMtca «ol mare è t' aelica tMicca Ssòchuc 
tìea: ivi ai è enCMo u forte. 

La cosia piega aU* 0. S. 0. vene la bocca 
Bolbitinka, la quale termina, come quella dell' E., 
con un bogazo ; e a !2 leghe dal mare n trova, 
suHa riva sinislra del brMiSe eiiertiie del Nilo, 
Raicid o Rosetta, città che ha molto perduto 
della aoa pripMk ioiportanu. Dicono i viaggiatori 
sovra eeoiiBaii: «Oggimai vi si aanovcniDo pochi 
Eoropdi é di molle eoeiaala la popolazione indi' 
gena, e giunge appena al prescnic a 1:2,000 ani- 
me. Insieoae coi guadagni del commercio scom- 
parve de essa l' ellegria • r opeleaaa che-jdavano 
a Rosetta un aspetto più vivace che ordinaria- 
mente non haono le città dell' Egitto. CobIuUocìò 
^ SMÌ diaiemi noni hanno aoeera perdete il ri- 
dente aspetto proprio del Delta ; sono degni di 
'i'.«poi fiAr^t ae pare qualche 



chiosco circondalo da pergole od ombreggialo da 
boschetti di banani e di acacie, bastano a dar il 
nogau di ffiardioi a vaste ortaglie irrigale da ri- 
gii^li.p<j|^|ai^BteÀ^f^a^^ essati non 
coltivali gli nberf^freliiKn leirEiiro|w e quelli 
dell' Africa. 

• A breve dislanxa da Rosetta avvi il TV ili)} 
d'Abn^Mandur, situato in luogo a«sai pittoresco, 
SoVta uda '|>ìccola altura, donde la visla spazia fino 
al mare. Quel convento e abitato da alquanti der- 
vi^ incaricali di conservare una magnifica fisalaaa, 
pia fondazione d' un musulmano. Per essa é do- 
vuta tanto maggiore riconoscenza al geoeroso suo 
aviere , quanto è peggiore a Resella V acqua pota- 
bile. • 

Continuando a percorrer la costa verso S. 0., 
si giun|;e alla bocca CanopMM, angusto canale al 
presente, pel quale il mare comnniea col lago di 
Madieh, che termina all'È, in una palude contì- 
gua al lago d' Edku, il quale comunica col lago 
di Derait Una stNItn Kiigtta di terra divide il 
lago di Madieh dalla rada di .\bukir, divenuta 
troppo celebre pel disastro della flotta francese 
nd 1798; ma 1' anno appresso, l'esercito vinse 
sulla viciua spiaggia le namerose troppe dei no- 
suliuani. La borgata d Abukir, difesa da n Cfr» 
stello, é vicina all' antica Canopo. 

Tnmewh «ea pÌMura mtaasa, ai trova i 
sobborghi di Alcisaiidria. Ma ascolliamo coloro 
ohe giuo|ooo per maro iti questa Gelebre città ; 
ed ew» eesM si esprime la heroneiaa di MhMoli: 

« Aleaaandriayco' suoi ruderi e ooHe sue grì> 
gìe case a tcllo piano, sembra da lungi una città 
devastata dal nemico. Tutto in essa ricorda il 
i f a imr a r dei eeeeli, e le ietnm, a raddoppiar la 
incresciosa impressione di tanle passale grandez- 
ze, non mostra alio sguardo del maliaconico viag- 
giatore che le arene del deserto. A siaiiln della 
città si estende il deserto che oondnoe a Rosetta, 
a destra il gran deserto di Barca. Eccetto poche 
palme «olitarie, che Iristamente sorgono dal suole 

si veggono su quella costa altri vestigi! di 
apoe. Tale éiio stato presente di questa tetta eha 
ha aebìlo lame rivolnaiooi, di questa natta di tasto 
sapere, famosa pel suo enlto^ per le sue arti, pei 
suoi filosufi, pt'gl' illustri viaggiatori che appro- 
darono alle sue spiaggte, pei cooquislalori che 
1'' hanno «ceupaia .... 

DilTìcilmenle potrei descrivere 1' impres- 
sione <^ me provata quando attraversai per la | 
prinaa valla le vie d'Abmudria. Che mevimenin, I 
ohe tumulto per quelle anguste vie, continuamente 
d* ianMMWvele qnantità dì cammelli. 
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» imii: le gridi liif 

swwtono coniinaaroente ehi passa di badare ai 
nodi ami piedi ; gli orli « le contorsioni dot ciur* 
madori, lo sfarmso rml6n degi' impiegali turchi; 
i piuoreschi mantelli éà Beduini, la loro langa 
barba, le faccic severe e regolari deoli Arabi, la 
nudità di altjQaota santoni, coi d' intorno si afioUa 
la gelila^ b nwMMdiM di vààni iMf ri. le mb 
delie donne piangenti che accoinpagnano un fu- 
nebre oovleo strappandosi i oipclU e iMiltaodoM il 
petto, allato al eUmoroto osrlav MMÌalei H tmà» 
dei muenim che invitano alla preghiera dall' alto 
dei minareti ; finalmenle la vista dolorosa degli scia- 
gurati Boorealt di fame e di miseria e le torme di 
cani rMmfhi ohe v'faMegWNW • ivridiiMH lutto 
eiì) arrrsta ad ogni momento e lefAM fMamiooe 
dello sbalordilo viaggiatore. > 

««•difidi d«tli Ìa1W«UaC^i' «d étrwe 
caravanserragli, in AleisMidria si dicono Okel. 
Sono essi ordinariamente edi6ciia quattro facciate 
con in meizo un conilo quadrato, e una loggia 
f UNO air ialerno per ogai pitÌMi. 

• I soli monumenti della moderna Alessan- 
dria, dicono i due viaggiatori già nominali, aoiio 
alrani «ktl di fecmlt mmmmmi, al^mato mo- 
schee di poca i aytrt w a, rarseoftle «d il palano 
del pascià : un massiccio castello e poco utile alla 
difesa della città sorge io vece del mirabile laro 
dovali» idfaida^MwIraio» • nmaa fMligio ae* 
cenna noli' odierna città neppure . il haga égf 
sorgeva un antico edificio (Tav. l, 1 ). ' 
< >■ Ifoa éa ecraarsindr AIcnmdriB di M«am- 
roed-AK la amnoma Iraccin, c neppare il luogo 
dove sorse quella dei Toinmci. fabbricata sull'istmo 
che unisce ì' isola di Faro ai centiaeote, e divide 
i due porti : la capUrta wirillia» dctt'Bgitto. lo 
cui popotasionc giunge appena al pnMpM a<|llM)00 
anione, occupa un altro suolo. - ' >'< v 

- '• Ilo vano ipatio, alalo da imirft iK r a U aalo 
oosIrnUe, protette da larga fosaa, e difese da al- 
cuni forti eretti a caso e senza disoemimenlo, 
segna fuori del circuito dell' odierna città il sito 
oceapalo jià da qaalh dai Cklift, Oaail' aWma 
era pur essa costrutta sovra una parte delle rovi- 
ne della città d' Alessandro, rovine che si csten- 
doao mollo più hingi. 

* Due monumenti, vincitori del tempo, sorgono 
soli in mezzo alle rovine dell' antica Alessandria : 
da una parte la colonna di Pompeo, da un' altra 
uno degli obelischi di granilo rosa, conosciuti 
sotto i! nome di guglie di CAtopatra, vicino al quale 
giace rovesciato nella polvere il secondo obelisco. 

' •» A bravo diabum daHa aluii aalioa avvi il 
Iago Marioi fJIktntiide^, hgo al presente qaan 
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•* Ipb ia BifÉipIrihiifcu aJ.aiMo» fiagli 

scogli che servono di base alla stretta lingua di 
terra compresa tra il lago ed il mare sono sca- 
vate le fsMoao caiacoailte. Airani sepolcri soUer- 
ranci, parte dei qmli aoao aUMi da poveri fellà, 
e nei quali non si può penetrare che strisciando 
sul ventre, é tutto che resta della grande nccro- 
{mK» pièadàlliMo atib ■aiattepro do»' Bgitto 
serbalo alle spoglie mortali dei figli suoi. Colà 
vicioOf akooi soavi cpogoili in una rupe quasi 
ooaanaia dil man e f ait a éamen te appellali i^iu 
di Cleopatra, ricordaoo quella famosa regina neHa 
quale si estinse la sehiaMa dei Tolomei. 

• Coalruxioiii modcroe isotate, giardini, sepol- 
cri arabi oa w ipww «oa paHo dd roeialo dalla 
città saracena . . . Vedesi qua e là nn.-i colonna 
di granila, ua ricco capitello, vcatigii d' ogni ma- 
aina lav oiai ai i o sepolti, o di 
cisterne, i soli avaan olili 



• Alcaoe cealìnaia di capanne di terra, basse 
od ooeaMb oo»tiaiH^ • taogllo' nnaoiia m- iai* 

mcnsi cumuli di rovine, danno riaaaoab ad una 
popoUuione, la cut miseria ci { 



•Moftì allo spettacolo ddh ooofte-^dM dal- 
l' Egitto — 

• Nubii, negri, schiari la maggior parte, al- 
quanti Ebrei ed Armeni, tarmapoj ooiioiooala agli 
Arabi, Turchi, Copti. Franchi e Greci, fa [topola- 
zione di Alessandria, e compongono il quadro àx 
qoeHo raoo diverte 4» f ol ig ioaa, di aoi la a i i, di 
abitudini e di linguaggio, chertomlo dai viacolì 
dei commercio o aatreite dalla farsa, diawraaa ia 
una stessa duà. > i < > 

» Baaehé il Cairo sia il centro dd governo 
e la vera capitale dell' Egitto, Alessandria, almeno 
per otto mesi, è la residenza del viceré. La roa- 
ria»e il liawaiafrio. i dna graadi Mimnli della 
sua potenia, ooaeenirati in Alessandria, esigono 
la più attiva ed assidua vigilanza. Gli affari am- 
ministrativi, che si trattano al Cairo possono su- 
bire con meno scapito quatelio ritordo ; ed dtre 
a ciò il pascià vì può attendere parecchie volte in 
un giorno mediante la liana telegrafica condotta 
daH' una all' din eìllà.» ' 

Nel 1 850. la marina del viceré si componeva 
di 7 vascelli di linea, 6 fregale, h corvette. 7 
brick, 2 navi a vapore, 23 bastimenti da traspor- 
to. C erano dhra in c a ali wu fraiwedlt d» linaa, 
una corvetta ed un cutter. 

Si potevano calcolare a 1:2,000 i marinai a 
partodii basiiawati ddia ^ade 
in crociera fuori del porlo per 
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Miwfaggi TmIo «ht gli 

uomini destinati alla marina giunp;ono nrl Alessan- 
dria, si raarchiaoo di uo' ancora ftul dorso della 
mano, per poterli rìesnOMMW in omo di diafnio- 
oe ; poi s' imbarcano per islruirU nella manovra 
delle vele e deli' artiglieria, eh' essi opprcndono 
io poco tempo, e riescono destri e precidi. 

L'ea«rcii6ddpoaoikoniMll8S0.dÌ 101.000 
uomini reg'/imcnlati, ma oltre a questi soldati di 
tutte le armi e bene diaàpliaali, iMohammed-Alì 
maiiliene troppe inofolari é' infanlcria « di oa- 
valleria, coniposle di AlÌMnesi e Candiolli; inoltre 
egli iin nhljatuluiialo a parecchie tribù di Beduini 
certe (erre vicmu al Nilo, per le quali non pagano 
Iribolo. aotlo la condiiione impoÀi ad ofot aoeio- 
co di fortiiri-, all.i prima richiesta, un numero de- 
terminalo d' uomini in tutto a«etto di guerra, ai 
quali vioM asMgtMta nn' asom aonuna 6no da 
qnel meoieniu. 

t Rsscndo Alessandria la sola piazza marittima 
dell' Egiii», necessariamente traspoiiansi in essa 
tutte le derrate dal viceré pollo in ooaunordo. 
Un' amminislraiionc superiore attende all' esecu- 
zione dei contralti latti coi mercadaoli europei. 
Iio direàooe di questa Mnorioiatranooo, in on 
paese nel quale il sovrano si é riservato il mo- 
nopolio commerciale, è affidata al mioialro del 
commercio e delle rdasionì estere ... Si pui) 
calcolare, ad annata comune, l' importazione in 
Egitto di 52 milioni dì irandu, e 50 milioni di 
esportazione. 

Il porto voeehio pnee aH'O., il porto noovo 
air E. dell' istmo sul quale c fabbricata la moderna 
Alessandria. L' ultimo é un ancoraggio esposto a 
tutti i venti, e nel eoi molle fondo rtneora non Ito- 
ne. Aliravolta il primo era eselusivamente riservato 
alle navi musulmane*, ma Mobanimcd-Ali ne ha 
aperto 1' accesso a tutte le nazioni nel 1813. Un 
tonpo; ii oànnie di Cloopoira ooogin o fom 9 porto 
veochio di Alessandria al Nilo, ma in conseguenza 
doUa Iraseuranu dei Turchi non é più pratica- 
bfle. Mohamnod-Alì l'ha fallo soavaro di nnovo 
e gli die nome Miihmudic, in memoria del gran- 
sultano. E lungo 15 leglic ; 1 liO.OOO fellah, dei 
due sessi hanno lavoralo in esso per dicioUo mesi, 
graffiando la torro eolio nani «trasportandola 
sopra le spalle. Oltre a 20,000. oppressi dalla 
fame, dalla stanchezu o dalle malattie, perdettero 
la vita od oono doi lavori ; gli argini coprono le 
loro «asa. Svontoralamonto U Mahmudié non pro- 
caccia i vantaggi che se ne erano attesi, per non 
essere navigabile che nel tempra delle maggiori 
piene, e dalle barche di pooa portala. Tonnina 
caio a- Fnah sopra Rosolia, ma il limo Iraaoioato 



dalle aeqno del Nilo no ottOM ogni anno la 

bocca. Per togliere questo inconveniente se n' é 
cbioso Io sbocco con forte muro, nei quale non si 
loMÌorooo efco poehe aperinre por eoi si fa pe- 
netrar r ac(|ua quando occorre, ed essa é mante- 
nuta nel eanalc a livello oost.-inle acciocclic non 
rimanga impedita la navigazione. Grandi ruote 
idranlidie situate vicino alla ehinsara, sollevano 
a questo elTetlo la quantità necessaria di acqua, 
allorché la sua scarsezza nel lìume rende indi- 
spensabile qoesla opcrotione. 

L' opportuna situauone di Puah sulla riva 
destra del iìome ha determinato il viceré a fon- 
darvi una filanda di cotone ed una fabbrica di feas 
o berrette di lana, simili a quelle di Tunisi. 

Risalendo il braccio occidentale del Nilo si 
vede, vicino alla riva sinistra , Uamaoieb, sul 
margine dd Hafanndié, pieoola dita imperlante 
per la sua situazione. Più lungi all' 0., presso un 
canale, Damanhor ^ Hemopolù parva ), degna di 
osservazione per le piantagioni di cotone che le 
stanno dintorno; alla destra del fioaM Kvrat 
^yancralis), fiorente sotto i Faraoni pel suo porto, 
il solo di tutto il regno aperto agli stranieri ; Sas- 
0^Haé^, villagi^o presso lo rovine, di Saii, un 
tempo capitale del Della, celebre per la coltura 
delle sciente, per la famosa Cesta delle lampade 
e pei magnìfici suoi edifici!. Altro non rimaan di 
quella grande città che gì' imponenti avanti dalo 
gigantesche circonvallazioni delle sue tre necro- 
poli, visitate da Champollioo. Sleballet El-Kebir 
^JOa»;. sol eanale Mdig. graodimima eiltà ed 
importante per la sua industria. Tantab, quasi nel 
messo dd Ùdta, ha una bella moschea, e la lom- 
bo a Sejrd-Ahmad-el-Bedauy. cb« vi rieUamn 
tre volte all' anno tm numeroso concorso di pel- 
legriaiv nel qual tempo vi si tengono Ire fiere, la 
principale delle quali m a|)rilc ; Menuf, sopra ua 
«andò doU» sloaao nomo, giaee io fertHiMimo 
territorio. 

Hediiamoci adesso sul braccio - occidentale 
dd Ifilot Ivovoramo a sìbiatra Samnnond fS^hm- 
nylet), < coronata d' alti minareti. Non ho vidHlo^ 

aggiunge Savar>, altro luogo più ameno di que- 
sto; il cielo, lu icrru, ie acque, le ombre, la ver- 
dura, i fiorì, la vista dd vNlof gì e dello dtlà, 
tutto sembra disposti^ per allenare lo sguardo. • 
Samaooud è di meuaua grandezza, popolosa e 
mereanlilo: essa è il porto di Tantah. Al N^ 
presso il Iago Burlos, Kom>Zalal, mesdma bor- 
gata, spijjna il luogo dove sorgeva Btttt*, degna 
d' u»servazitìne per 1' immenso santuariu monolito 
del tempio di Biito (Litom) e pai tuo oracolo. 
BhaÌMil, ognalmonto al -N„ Ina a breve diatana. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



17 



EGITTO 



18 



le impoMBli rovine deHa évà d' Inde; 

:c scolpite sooole figure che rìveslooo i 
guoi iTionninei)ti. Abusir corrisponde • Bufiride, ri- 
nomilo pel gran (empiu e per la festa solenne d'Uide. 

Sulln riva destre. Mnasornli lerfe nelle ferie 
rilctiula h più fertile ed una delle nir<:;tio colti- 
vale dell' Egitto ) ViduiQX ci ha veduto la casa 
te coi feane rìnehieie ne Luigi dopo le belle* 
glia da luì perduta conlro i Saraceni. Vcggonsi a 
I Mansurnh vnsli forni nei quali si fnnno uscire dal 
guscio i pulcini. Al tempo di ^icbullr gli abitan- 
ti di Aihrib venivene rigMrdeli eooM ardili la- 
droni. Il nome di qui-^lo vilinggio ricorda Alhi'i- 
bis, le cui rovine sono coperte dalle capanne. 
Alquanto piìk tì basM di Alhrib eviri m largo 
canale che scorre verAO la perle orìenlale del lago 
di Menzateh. Un' altra derivazione del Nilo, che 
incominciava all' insù della punta del Delta, uni 
vaai ad esso, e fermaTeno ieaieme il ramo pelo 
siaco. Su questo canale trovasi Matarieh. piccoli 
villaggio, ove si veggono ancora le rovine del fa 
■Mao tempie del Sole, peszi sGnge ed oe se 
perbo obelisco, monumenti che appartengono ad 
On, o Eliopolu una delle città più considerevoli 
dell' antico Egitto. Più al basso Omm era osser- 
vabile per an magnifico tempio degli Ebrei, fab- 
bricato ad imitazione di quello di Gerusalemme. 
Belbeis, al confluente di parecchi canali, venne 
bHiSeela dai Prenecai net 1798. Pieirv delle 
Valle ci ha veduti avanzi di antichità. Telt-Bastah, 
meschino villaggio, sta invece di BtAaiie, città di 
cui riraangooo oiolle rovine, e nella quale si ado- 
rava Aeleitt (Dnna) sotto forma di gatta. Erodoto 
ha pittorescamente descriiio il culto rcnduto a que- 
sta dea; nell'Egitto moderno si ripetono le stesse 
eerimenie edle feste e nelle rimiionì drgli ebi- 
tanli. Sullo stesso crinale avvi llebidi-h. picculn 
città moderna, fiorente per la sua industria. Fa- 
ewM fFaeni) é situala nel poeto in eoi il eanale «i 
Impartisce. Salcgeii corrisponde a ToMafn*. 

.VII' ingiù di Mansnrah scorre nn canale al 
^ì. E. verso Akhmun (Mendtt), largo e profondo, 
e lenniee nel lago Meetaleli, vicine alla città dello 
sle;is() nume, ma di poca importanza. Tanis (Zan), 
che dava il proprio nome ad un ranto del Nilo, 
lo la reaìdenea di dee diBastie dd re d* Egitto, e 
vi si trovano avanzi di obelischi e di templi. 
Tma\-KI-f''initl { Tlìiiiiiin) al S. di Akhmun, con- 
serva ancora un bel santuario monolito di granito, 
inoahato aovra ona baie delb atOMa nateria. e 
decoralo di perogliHci. 

Diamo adesso 1' estratto delle osservaiioni di 

Voloey sol Delta e mN* aapelto generale dd- 

,.- 

in A/Het^ 




• Alewaodria, perché aitoata foori del Della 
e per la natura del suolo, appartiene al' deserto 

dell'Africa: i suoi dintorni altro non sono che 
una pianura di sabbia sterile, senza alberi, ove 
ellm non trovati clie Torba dalla ^nale si eairae 
la soda, ed un filare di palme langlcMO d Calidi 
innaffiato dalle ac^oe del Mito. 

• Solo a Reaette s* ineomnieia a penetrate nel 
vero Egitto ; colà si lasciano le sabbio biancastre, 
che caralleriszano le spia^gie , e si trova un 
suolo nero, grasso, leggero, eh' è il vero suolo 
caratteristico doN* Egitto : allora, per la prima 
volta, veggonsi le acque del Nilo tanto famoso, 
che scorre avvallato tra due sponde a picco. I 
bosebi di palme cbe lo fianebeggiano, ì giardini 
irrigali dalle sue acque, i limoni, gli aranci, i ba- 
nani, i peschi ed altri alberi danno colla perpe- 
tua verdura amenissimo aspetto a Rosetta, ab- 
bellito inoltre dall' illoaione per ehi ha lasciato 
Alessandria cH il mare; e lotto ciò che s'incontra 
di là Goo al Cairo vale ad accrescerla viemmag- 



« In questo viaggio a ritroso del fiume, si 
incomincia a formarsi un' idea generale del soolo, 
del dima e dei prodotti del tanto celebrato paese. 
Veggonsi boschi non folli di palmo 0 di aieoaiori, 
ed aicnni villaggi di terra sopra eminenze artifi- 
ciali. Il suolo ha un livello tanto eguale e tanto 
basso, «he qoando vi si giunge per mare ancor 
non si veggono all' ori/zonic le palme e le sabbie 
in cui sono piantate, benché giunti a meo di tre 
leghe vidni alla costa; di ti, risalendo il fiu- 
me, si va asoondeado per sì dolce pendio, che 
l'acqua non corre più d'una lega all'ora. Quanto 
all' aspetto della campagna esso è poco svariato : 
sempre palme isolato o4 a groppi, piò rade a 
misura che si va inoltrando; villaggi cosirnlti di 
terra e cadenti ; una iaterminala pianura che, se- 
condo le stagioni, 4 ora un maro d'acqua dolce, 
ora una taagosa palude, ora nn tappeto di verdura 
od un camp» di polvere ; lutto all' iiitorno un 
orizzonte lontano c vaporoso; lìnahneule verso 
r oniooo deUo doe braeeia del fiume »' ineomio- 
cia a scoprire, all' K. le montagne del (lairo, e 
al S. alquanto verso l'O. tre masse isolate cbe 
alla loro ferma si rieoooscono per le piramidi 
(Tav. Il, fig. i). Di là si penetra in ona valle che 
sale tra due catene di monla<;nc di [>ari altezza. 
Quella ad Oriente, che bi prolunga fino al mar 
Rosso, merita il nome di moniagna pel sno ripido 
clivo, c quella del deserto pel suo nudo e squallido 
aspetto; ma quella ad occideoto altro non é che 
di greppi coperti di sabbia, cnt aoeon- 
si .é dato il nome ^ diga od argine na- 

I 
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lumie. A ràppi^eatire qob brevi parale 1* Bgil-j v'bwmo «lede* fobbrichc efibade. «defie un mer- 
lo, «imaiagiei da un.i parie un mire ■hgiMtOjeaio di beitiemi richuine ogni MllÌMftM «a MOM- 

c UH I serie di scogli, (ialT altr.i iin nciisc pianili'! ' rosi foticor^o di Luc ile. FjceminD nni lun,ri pnssfj». 
di sabbia, c nel lueiio ua fiume scorrcale per una giaia pcrangUjlc e iiilricatu vie, cuine sono quelle 
vatletla Ian|{«:i50 leghe, larga 307, fiume che J di lolle le cillà deU'Bgillo, infnmbre ditnooelii di 

{»iunlo a 50 icjilic dal m ire, si divido in due ra- 1 im nniidizii; c di ravinacci. Ritonuli in fupca, il 



venio iagagliardi verso sera, e giuiigemaiu io poco 
lampo alla punta dèi Della» dello dagli Arabi 
fia;Ai*e/-BjjrAar (venire della vacci), li Game io 



mi, clic si su.l lividuuo ia altri rami per uo suolo 
sguinl>ro di ostacoli e senxa pendìo. 

• 111 qualouquo luoio il 1' I]t;l(U) si scavi nei, 

stinlo. (rov inai acijui; siluiailru, che co!ili!nj^ono 'q'?cl siln lia una sorprcndfn'c Iar;;li07.zn : il suo 
natio, sale inuniiu e alquanto nitro. Allorcìté si . niagnilìcu aspetto e iunuaieievoli barche ^ìcorreali 
irrigano i giarilini, dopo 1' evaporaziotiR e l'as-' in tulle le diresioni acerescooo la belleaaa di quel- 

Sorl>iineulu di' le nr Vìe, vcil 'si la supci ficie d • In |;i vi>l >. « 



terra coperta di ciil ti-csceiizc saline, lalché queilo 
suolo, come quello di lutto il «onlineote deU'Arrìea 
e deirArabia, projuce saie, Torse per eiiere in 
gran parte co iiposlo di questa S'jsl mza. 

« Tra i iiiiiicrali di vario genere ( il calcare 
eoochirero. il granilo rosso, la serpentina ), tra 
q-mli.; s.ililiia minuta e roisiw.ia, proppi.i deli* A- 
frica. la terra (Iella vallala del [Silo si mostra con 
tali pnrtieolarilà che ne Tanno una eluse disliala. 
Il suo ne:o colore, la vi i qualità argillosa e le« 
iiacc, lutto annuncia ia !>lr.i;iiera sua origine, e di 
(alto vi c trasportata dal liuuie lino dall' Abissiuia, 
e sembra che la o.i(ura abbia voluto fermare eoW 
r arie un'isola abii.ibile i;» unn ciititraJa i^ui aveva 
negalo oc^ni co»a. Senza quel limo gra»si> e lei;- 



iiii le più belle cose troppo ripetute riescono 
alla fine noÌQse. • Le rive del ffiio. dico la signoni 

Mintiloli, presentano p ici varietà; i villaggi, le 
mos' lii^e, le SKpollurc «lei «santoni, lu'lo era costrui- 
to d'un iiiod », eJ il paradisiaco E;;ilto mi oppresse 
l'animo colb sua ìnaiieraia uniCarmiià; e 8« por 
fpjal''bp cosa mi sirrtrc-^p, eli > fu l i forr i o 1' agi- 
lità (lei nostri b lUi-ituM-i. Andavamo contro ia cor- 
rente del fiume, rapìdistiroo Ìo alraui luoghi, e 
8p<!S90 avevamo cuoirario anche it vento, lo vidi 
una ventina di quegli infelici «^i^ttarsi in acquo, e 
nuotare fino alla riva per tirare la barca, conti- 
nware per mene giorMio ifuel laiieoio lavoro, capo- 

sii .tI h i s'>I«' .".rdi^ntf, s;)o«o obbliujati prr l'ino- 
•;ua;rli ui7.a del suolo e dell' acqua a nuotare ed a 



gero, r E'^ira nulla avrebbe prodotto : solo (]ul'I c irrere. hn loro foraa m p-irve maggiore di quel- 
limo il iir.xli) (ore della vosctasiuM « detto U'- \^ ounccm eo-nun<'nien>c n^rii wnuÌhì, « oredo 
condili!, beneficio che l'Editto dee ricnnosoere Uni- che nnrinai lanlo iiifalicabili non se ne vf>C!»a al- 



camcnie dalle deposizioni dr>l fiume. • 

Cadalveiic e Breuvrry, recandosi daDamiaia 

al Cnii'o, s Ci nno imb ircnti -iopra un daniìih, <^ri\o.- 
sa barca a ponte, die porla due vele Ialine. Ri- 
portiamo la loro descrizione. • La nostra 'barca, 
ohe si avanzava tranquillamente, ci pcrmeilnva 
di osservare le beile pianure del Dell.i, dove la 
natura di^pie^a una vi [porosa e svariala vegetazio- 
ne. Il frumento, l'oraci, il dura, il miglio, il fra- 
meiitonc, ia can.ipa, ìl lino, il cotone», il pariamo, 
1 indaco, la cannamele, e innumerevoli piante man- 
gercoeeeresoono rigogliose dalulie le porli. Il salice 
|Mangen(r, il vinco a rami flessibili crescono sul 
margine (ielle ncque : la palina, il gommifero, ii 



trovo die in Ht^ilio. C>là essa é tuttavia una delle 
migliori elasù del popolo. 

Si ■iliarrn a Riil.ir, porto del Cairo per tolte 
le barche clic giun^^ono d.d Della. Avvi una stam- 
peria, dalla quale il pascià fa pubblicare paroMhi 
libri arabi, lurciii e porsiaoi, che dieonsi diligen- 
temente corretti. 

Da BnÌ4C si procede verino la capitale, detta 
dagli Arabi Bl-Mutr, non piii che un quarto di 
lega di-ro-ti dalle sponde del Nilo. \ poc i diiJan- 
ta da Uulac vcggonsi i granai delti volgarmente 
groMÙ di Gitutffpe. Entrati io eìilà, si traverso lo 
piasia di Elzbeiwieh, la principale de! Cairo, vasta 
(ire^sD a poco quanto l' interna piazza del campo 



giuggiolo, l'arancio, il banano, l'acacia, rcnin di Marie a Pari'/i. Essa resta sommersa quando le 
alberi diversi sorgono dalla campa;^na. ove ampii j.icqoe «lei Nilo riman>;ono alia massima nitczza: e 
sicomori spicmmi l;* Imo m i'^ iilì> !if rrniidc ... Ivi " • » >■ • • - • > > 

non c neglclta la cura del baco da seta, e in Edilio 
si possono noverare tre milioni di gelsi. A misura 
che o' inniiravamn, le p:i'.nie iliveniv mo pln nu- 
merose, e appariva più accurata ia loro coltura... 
Il nostro reis (capitano) sofliermaln^ • Chdiab, «ua 
patria, noi porcorremmo qae<ita tiitl, nella quale 



n°<^Ii anni .li'llo maituiori piene «corrono le bar- 
elle per quell'ampio bacino, uve alcuni mesi dopo 
«Hi abitanti reeaosi a prendere il fresco, * e a pas^* 

M'i;;.;i,ire solili anliehi sicoimiri. 

Anoora al presente la popolazione del Cairo 
(tiunge 0 '830,000 anime. I Copti possono riie- 
n"rsi in uuiu«ro di iO.OOO. t lineameoti deNo toro 
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facci» e il oolore gìalltutro ddU pdle tona carat-( Enormi nraeeliii di rovine ingombravano da 

lerisliche die ancura ricordano gli aolìcbi Egilhni lungo iiMiipo In vi.-) d iK-airn d Mnsr-Kiisliil, Babi- 



rappre»enl«U sai monunionii. 

Il Coirò, cillà moderno, acquistò solio Saladi- 
no un sorprendente incrcmenlo, o fa abbellite in 

ogni maniera. Merce l,« li)ller;»nza reli.'ios:», innj»- 
giore ai preseale iu Edilio clic in quaUivoglia al- 
tra contrada dell' OrìoBla, gli Earopei possono vt- 
silare tulle \p moschee : le più belle sono (|uelle 
dei sultano Hassan (Tav. i, k), e quella U'bl-Alisar 
(dei fiori). Le ardile cupole, la eicgansa dei mina- 
reti, abl>elliii con doppio ordine di ballatoi, daW 
l'alio di'i quali i muezzin cliinirinno i credenti alia 
preghiera, sono monumenli da annoverarsi tra i 
più leggiadri modelli di araba arcbitellnra. 

La ( iii;i vcccliia «'■ cima di mura, più o meno 
olle, fortificate cuu torri rotonde u quadrale; le 
porte sono pare mnnile di torri o lorrelle, alcune 
delle quali sono iu l'a architettura (Tav. 1, 3). 

La oilladella, di venula lanlu famosa pel in;m- 
sacro dei Mammalucchi, sor^c sovra una rupe di- 
visa prt nna vallala dal Moeatiom : sovrasta casa 

alla cillà, nia è pure dominala d.iila iiionla^un. 
Al prc^cnlc il palazzo del pascià ne occupa la 
maggior parte. Colà premo, una moadiea decorala 
di magnifielie colonne di granilo rosa, die ornava- 
no il divano di Saladino, sorgerà sopra i ruderi 
di quella sala fumosa, e d' or in appresso il solo 
pozzo di Giuseppe ricorderà nella eilladella del 
Cairo il nome t\t'\ fmdalore. Giuseppe era il 
nome di Saladino. Questa cilladella comprende 
ona fenderla di cannoni, una fabbrica d'armi e dì 
macchine, una stamperia e la zecca. 

Le str ide del Cairo sono iinmensainente an- 
guste e lori uose, a guisa di labirinto, ins;uuibre 
d'immondex«« e chiose ai ra^^i del sole da pezzi 
di stuoia lesi da mia e.Ki all' altra, fianclief^giale 



lomOt delia da^li Europei il Cairo Veci hio ; ma 
vennero spianali, e adesso belle piantagioni ne 
rivestono il suolo. Rimpctio a questa cillà avvi 
'l'isola di llauddi, nel cui puolo osircnio meri' 
dionale veg^onsi gli avanzi del forte ÌScgim-Ed* 
din, che contiene il Mkitu o niloinetro, al pre- 
sente quasi abbrttidiin ilo e cadetitc. Crollala c la 
cupola che lo coronava, ned altro rimane in 
piedi che b colonna isolala nel meiia d' an ba- 
cino quadralo* nel quale è condoita 1* acqua del 

Nilo per sollerranei e. mali. • Teiilammo indarno, 
dicono Cudalvene e Brcuvcry, di distinguere divi- 
aioni regolari tra le niiglhiia di. misure confusa- 
mente segnale sulla eolonna. e la si. la abitudine 
fornisce il modo ogni giorno ai pubblici banditori 
di riconoseetre di quanto abbia aumentato la piena. 
Oltre a ciì>, b mala fede che il governo ba i;;t!(> 
acriuislnre a que<;li annunzii, rende qn isi inutile 
l'uso del mekiiit, le cui indicazioni non vengono 
nanamente osservale die negli anni in cui la 
piena piun'jie ai livello più favitrevolc ai rnriv lli. 
L'annata è buona quando il liunte s' innalza al 
Cairo a 'ì^ piedi sopra il livdio delle acque più 
baste: è trista se rimane al di soUn di 91 o-a* in- 
nalza al di so[)ra di ^7. 

Sulla sinislra sponda del Nilo di taccia all'isola 
di Rnodah, ovvi Giacfa. piccola dita dove appro- 
d iiiii i V!n':'."ia(iiri che si rceiino ad osservare le pv 
ramtdi. Dopo due ore di cammino al S. S. 0., si 
attraversa con molta fatica an terreno paladow; 
e nie/za Icira più innanzi sì tocca il limile. dei 
enni 'i eoltiv.Tli e il basso della Catena di roccif 
calcari sopra te quali sorgono le piramidi. Nei 
fìanehi di quelle roecie vi hanno parecchio esca- 
vn7ti>fi sepnicr.di, a guisa di aalc* nell*' quali 8Ì 



da un doppio filare di palazzi, di moschee, dii può pas^^.M- la nolte 
case, lalveha di bella apparenta, ma irregolari e Un icni|i« per vedere le piramidi eaoveniva 

avvicendate di lugorii e di cave. Si>llo quel riimn I farsi accnmpa'^uare da numerosa •Corl.t, per non 



ardente, dice la sìijiiora Minuloli, in quelle strade 
sì può godere 1' umbra ed il fresco per una parte 
della giornata. 

Champollion, folla troppo presto alla scienza, 
dice la stessa cosa. • Si è parlalo molto svantag- 
giosamente del Cairo ; quanto a me, io mi d trevo 
benissimo, e le aaeslrai1<'. I.ir^heda 8 a 10 piedi, 
lanl«) delestnic, mi sembrano benissimo calcolale 
per evi! are il soverchio calore. Mcnchè non sel- 
ciale, sono lennie con tnila decenza. > 

Il pasci:» ha f.illo innalzare un palazzo di vil- 
leggiatura nel villaggio di Sciubra, ed ha fondato 
ad Abn<Zabd una scada di mcdidna e di chi- 
rargia ed un espitele. 



rimanere spoviliati dai Beduini, mentre sotto il 
governo di Mohamiiied-Ali si può recarvisi con 
latta sieureaza. 

• Ouc-'e nicravi'iliosc piramidi, dice Cham- 
pollion, si devono siuiliare da presso per giudi- 
carne con Ibndamenlo : - pare die acemiso 4' aK 
lem a misara che si va avvicinandosi .ad 'Csse, 
c non si pub foriktarsi un' idea della loro massa e 
della loro immensità che quando si tocca i. massi 
di pietre di cui sono formale. • 

La sicnora Minuloli <!;< i* la slessa cosa. • Al 
vedere da lungi que' luouunicnli, non mi parvero 
di' colossale grandetaa, né potemiiio. giudìcaee 
dell' imoMMilb delle loro dinMOMoni, die attar- 
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4|iMiui<» vi fìangflmoio da pm». tln tacilo sto* 

pore, e nu.isi dissi terrore, sorprende 1' anima 
alla vista di qaell' ammasso gigaiikesco di pietre, 
che Minbra iamilialo per incanto nel meno dì 
quel d(*>erlo. Quando si pensa quante migliaia di 
Uraccia haoao lavoralo ad iaoaltare quegli cdi- 
ficii e quante cojjnizioni dovettero possedere gii 
antìeiù ctrea l' uso delle fono meeeaoiclie, non 
solo per trasportare quegli enormi massi di pie- 
Ire, ma inoltre per sollevarli a laala allessa, ai 
resta sbalordito alla vista di tanta impresa, e sì 
r.innu le piò scoufurlevoli considerazioni sulla iuu- 
iiliià della maggior parte dei lavori degli uomini. 

• Eoirat nella più vasta delle piramidi : «joella 
di Cbeopi. La strada a volta e tortuosa che ooa* 
duce iieir interno del monunienlo, si percorre con 
molla fatica; in più luoghi si deve curvarsi a terra 
« strisciare per on'apertara anf ustissima; altrove 
gli scalini sono tanto alti elle senz i 1' niulo di due 
Arabi che mi sostenevano, e, per cosi dire, mi 
portavano, io iiou avrei pMulo asetodervi. Bco- 
dié vestila da ooaio, quella buona gente si era 
accorta di' io m'era dell'altro sesso, poiché tutti 
mi usavano ogni attenzione, avvertendomi sempre 
dei luoghi difficili pei quali dovevamo passare: 
altri Arabi ci andavano innanzi con fiaccole accese. 
L' oscurila di quella volta sotterranea, gli strani 
dreili ddia luce sui bruni vdii ed espressivi delle 
mie guide, le grida degli uecelli nottttrui e dei 
pipistrelli che si rifugiano in quei luoghi oscuri e 
disabitati, e l' atmosfera soffocante eh' io respi- 
rava, ni fiBoero credere per on istante di esser 
sorpresa da m vano sogno nel quale io vedr's>i 
le aceoe .dalle iantema magica d' Aladino. Giunti 
nella vaata aele dell'interno, non ci ho vedalo che 
una specie di sarcofago, che si soppone essere il 
sepolcro di uno dei Faraoni. Confesso di essermi 
seoiita tutta racconsolala quando uscita di Iti ri- 
vidi r a»um volta del cielo e la luce dd giorno, 
lo niì sentiva tanto sfinita che BOB bo potalo Salire 
«alla cima della piramide. • 

Cedelveoe e Brenvery, giunti a sera al piede 
di quel gigantesco monomeoto, passaroco la notte 
ndle caverne vicine. • Il giorno seguente, prima 
dell' alba, eravamo a piedi della grande piramide, 
e salimmo senza diflìcultà i iÙ9 acalini inegoalì 
che vanno dalla base alla cima, un tempo alquanti 
piedi più alla, («ianti prima dell' aurora sul ler- 
rene, fismaio con distruggere i Ilari superiori 
dì pietre, potemmo a tutt' agio ammirare 1' impo- 
nente spettacolo offertoci allo spuntare del sole 
dall' immenso panorama abbracciato ddlo stuar- 
de tutte all' intorno. Ai nostri piodi, iotorno alle 
delie piramidi, (ieeevane conCasa* 



mente f U avaaiì dei templi e delle sepolture del- 
l' antico Egitto, che terminavano al S. colle im- 
mense catacombe e colle loulane piramidi del 
Saccara. 

• Dalla cima dd più gigantesco tra i aaeou- 
mcnti innalzali dalla mano dell' uomo, abbraceìa- 

I vnmo d' uno sguardo le vaste solitudini del dc- 
! serto, e quella fertile valle dell'Editto, detta me- 
ritamente il ritrovo di tnlte le lilurie del mondo. 

> Ci libravamo sopra la metropoli degli .\rabi 
e sogli avanti di qodla dei Faraoni, ad compi di 
liatiaglia illustrati da Cesare e da Bonaparte : .sul 
fiume che dissetò i soldati di Sesoslri, di Alessan- 
dro, di Carabìse e dì Saladino. 

• Quasi del tutto spoglia del suo rivestimento, 
la grande piramide è accessibile per ogni parte, 
e i gradini formali dai lìlun di pietre offrono, a 
cosi dire, una scala, se non comoda, almeno suf- 
ficiente per salire scn^a pericolo. La necessità di 
usar precausione nel discendere é consigliata 
enandio da recenti cadala. Nd 183S peri un 
viaggiatore inglese predpilalo ddl' alio diella pi- 
ramide. 

• La base d ogni lato della piramide è . in- 
gombra di aaoalicdli, m eac da aia di sabbie ac- 
cumulate dai secoli e di frasaSMUti della incami- 
ciatura della piramide. L' ingresaodd monumento 
s' apre sul lato di tramontana,, a orca kO piedi 
sopra la base. 

• Tra le numerose piramidi innalzate sull'alto- 
piano che domina la pianura di Gizch, solo tre 
principali, separale le une dalle altre da noe spa- 
zio di 500 passi, meritano dì fissar 1' attenzione 
per le loro colossali dimensioni. La seconda, chia- 
mala Chffiea, grande pOCO OMO ddla prìflU, DOn 
è punto diverse da qiidla all'esterno, e benché 
r interna disposizione non sia affatto la slessa, si 
riconosce che fu fabbricata alio stesso scopo, quello 
di sottrarre per sempre a qualunque ricerca le 
sale contenute nel monumento. V hanno in essa, 
come nella grande piramide, erti ed angusti cor- 
ridoi, ascese ripidissime, cunicoli orisaontali, -co- 
strutti per la maggior parte di grossi ranci gni di 
granilo levigalo, che mettono ad una gran sala 
(iella la cqmtra del re, ndia quale v* ha un sarco- 
fago di granilo, sema ornanMnti, di eoi fa rotto 
il coperchio. 

•L'ingresso della seconda piramide era tuttora 
ignorato, quando nel 1818, Bdiem riuad e sco- 
prirlo praticando alcuni scavi diretti con tutta la 
sagacità propria dei lavori di quell' uomo insigne. 

• Quand' egli penetrò per la prima volta nd- 
r intemo, d Irovb un' iscrizione, la quale gli fece 

IcoMweere che quell'asilo della oiorte era stato 
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iMtlo al tampo dei CaKII, ci^ ék' era fmn indi' 

calo dai guasti recali in qucll.i opaca tlìmora edalio 
•lato di mulilazione «lei «arcofago, nel quale non 
Irorò dia oua dì b}tt. L'ailenM» rlvcMimanio del- 
l' adificio é luiiora quasi ialaUo naBa i»arta aape> 



Qod sàalo è coperto da un imnMaM boaco di 

palme. < Passalo il villaggio di Bodresecin. clic 
Irovasi a un quarto d' ora fra terra, diee Cbaiif 
polliott, ii viaggiatore ai accorge di calpestare 

l'amico suolo d'una grande ;il vederei grandi 



II 



riorc. c liscio, e perciò inaccessibile ; Intlavia un nmssi di •:r;inilo <p:irsi prr I;» pianura, molli dei 
soldato ebbe I ardire di arraiupicarvisi alla vista ijuali spuniauu ancora dal terreno e niosli'aui>i so- 



del gaMrale Boaaparle, valendtni della bai^iiclta, 
c Tu tnnio avventuralo dì acendcra aeMa alcvn 

sinistro accidente. 

I f^a lena piramide, della H^tarwM, aimile 

per la forma alle precedenti, c però molto minore 



pra le-aaUrie eha non larderanno a coprirli per 

sempre. Tra (piesto villaggio o quello di Mil Rahi- 
neii sorgono due lunghe collina parallele, che mi 
parvero essere le mine di no* ianmeoia etnia co- 
strutta in pietre non cotte* come quella di Sais. 



di quelle, ma ha il pregio d'essere rivestita di i che racchiudeva ua ieopo i pracipili edìBciì aacri 
granilo rosa. Un' ampia apertura verticale fu pra- idi AlenG. » 



lieata nd mazio della fiicciala a tramontana per 
ardine d' un bei dei mammalucchi, che volle ten- 
tare di peuetrarvi, ma i suoi sforù sono rimasti 



Non lungi di là sorge una sfinge gigantesca 
tagliala nello stesso macigno della montagna, or 
quasi sepolta dalle sabbie. Malgrado la sua muli- 
baieae eie «ne colossali proporsioni, conserva 
ancora, mercè l'ammirabile precisione, un'espres- 
sione dolce e graxioia. Vasti scavi cicguili da 
alquanti anni intorno aHa Ìhum ddia sfinge lascia- 
no vedere la parte anteriore del colosso c le zampe 
dioansi. Da un lato avvi un tempietto d' Osiride, 
che giace sotterra a hO piedi di profondila, e pa- 
recchi aharL L' altezza totale della stìnge dalla 
base alla testa é di 65 piedi ; eaaa giaee all' E. di 
Chefren. 

lolonio alle grandi piraasidi ce ne Ita un cen- 
tinaio d* altre mioori che vanno mano maoo sfa- 
sciandosi. La loro costrusione, che altrove sareb- 
be pur degna d' ammirazione, sembra apparte- 
nere ad «poche mollo dlveiaé. Due o tre di esse 
c(inien<Ton(> s^le decoTOte di geroglifici mirabil- 
mente caeguiti. 

I roderi d' un gran tempio Minato all' B. • 
appii" (li'lln ■-i'CDndn piramide, parecchi argini, e 
grau uuoicro Ut pozzi e grotte scavati uel maci- 
gno, donde in varii tempi si esirasaero preziose 
reliquie d' auiichità, completano il grappo dei 
monumenti di Gizeh. 

II 'ii lugUo 1798, venti giorni dopo lo sbarco 
in Egitto, r esercito francese riportb nella pianura 
compresa tra le piramidi r it IN ilo una splendida 
vittoria oooiro l' esercito dei mammalucchi. 

Al S. di Gladi eominda il anoto già occupato 
da Mnolt capitale dell' Egitto al tempo in coi fu 
invasa dai Persiani. Erodoto polc ancora ammi 



Cbampollion vide ndl'inMrno di qnel raeioio 

mi pr.'iiulc Colosso rcccntcnuMito diss'it'tMT.ild, il 
quale, benché mancante d una parte delle gam- 
be, aveva non meno dì Z% |Nedi e messo d'allessa ; 
Icspressionc della faccia bastava a brto co naaeer» 
per la statua di Sesostri. 

A Saccara.Champollion visitò la pianura delle 
mummie, la necropoli di MeoG, ingombra dì pi- 
ramidi e di .'«opolcri \iolali, e poi colmali di terra. 
• Quello è uno spaventoso deserto, aggiunge il 
dolio viaggiatore, brmalo d' nna aerie di motte di 
sabbia, prudono dagli scavi e da altri sconvolgi- 
menti, il lutto in{^mbro di umane ossa, reliquie di 
antiche generazioni. Due soli sepolcri hanno ri- 
chiamalo la neatra alleozione, e ci hanno risarcito 
del lugubre aspetto di quella di moiala pianura. In 
uno di essi ho trovalo uua serie di uccelli scolpiti 
sulle pareti eoi loro nomi scrìtti in earallerì gero- 
glitìci ; cinque specie di gazzelle coi loro nomi, e 
Gnalmenle alcune scene domestiche, come il mu- 
gnerc il latte e due cuoche inlente ai lorooffieii. » 

Le piramidi di Saccara, di mattoni o di mar- 
mo, sono le più alle dopo quelle di Gizeli, e sotto 
la più grande si scopersero immense gallerie e 
camere coperte di geroglifici in rilievo e aoto trac- 
ciati in nero. Veggousi pure piramidi nel villaggio 
di Dabbor e di Abusir, e vicino a questo vasie 
eataeendie aftito piene di momnie dr nccdii. 

Si è riconosciuto che tutti i monumenti di 
Menfi erano «lati costrutti con pietre cstrattc dulie 
cave di bel calcare bianco della montagna di 
Thorah, sìlnsta aoVa destra sponda del l^ilo, di 
faccia a queir antica ca|Mlale. Cbampollion e»plorò 
ad una ad una tutte le eaverne di cui é forato il 
fianco della montagna di Tborab, e riconobbe 
alla lettura di parecchie ifCrilìnni in twallcri ge- 
roglifici, che da quelle cave si avevano estratto 



rare e descrivere parecchi nionumenli di quella i pietre in tulli i lempi. Colà finisce il Bakiìè o 
citià, ma adesso non veggansi che rovine sparse Basso Egitto, 
tn i villaggi di Bediescein, Mil-Babineh e Henf. j Adesso risaliremo U NUo. e tanto Ti 
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VIAGGIO PITTORBSCO IN AFRICA 



Talira 4«Ue gae sponde ci pmnilerìi hioghi «legni , Greci Spw-jtrtmUwi . (groHa di > DitMi) ed te 

^*<^ervazionÌ. Alliey ^i#/iAro,/(<o;)ri//8y, a di'slrc), d' inlorno vani i|)oj;ei di ^alli Siici i : dinanzi al 
è una pìccola cillà riinpeilo alla quale suH' oppo- 
sta sponda veggonsi alcune piramidi, e alquuriiu 
ali'tnffiù Irovaiisi le buche d' un canale die al 



(empio sollu la Sabbia v ba un gran dopoailo di 
innmoiie di g;iuu avvuhe ia hlooiet Ira le quali m 

ne Irovano alcune di cane. 

Manlulul, ali ()., va il' anno in anno perdendo 



all' ingiù irovansi 

Ip'iipo (lei Iraripatiu'nli reca nel fiume le .icquc ' 
del liirkel-cl-Kcrun, già lago Meridc, die si dice ila sua impurlatua, perche il iNilo. mutando ii cor- 
acAvalo «la un Faraone per versanri l' eccmo delie ha eeavalo il allo e friabiks nel qwie ven^ 
ac jnc d' it riga/.ionL*. Questo I I ;,'t) [;i ICC nella pnrlc nero prclle le tue caie di (erra, un terzo delle 
mei idìonale di Faium, icrlilo altopiano la cui ca-i quali perirono neU' iiiiioudazione del 18:29. Man* 
|iil.du è Meilioelpel-Paiain (Croco MopolU ttA AmAhXvA é la eHlà piè meridionale deU* f/MMnaèA 
iMrA Alcune piramidi, grotte sepolcrali, ao obe-l ( llepianomitle o Kgilio medio ). Più innanzi si 
li^r.o. un temiio. sono lullavin di ormiiii^nta a 'cnlr.i nel Sai ! (Tchinile od Mio Kj;itlo). Alquanto 
quelle parti duv' era situalo il labirinto, ma^nilicoi più iun uui e dall' altra parie dui riuiiie Parise!, 
edificio, del qnale non rimane più iracda. Cadalvene e Breavery viailarano la vastìmioM 

Beny-Sucif, soli» meleslnii sponda, r mpr-j grotta di Samun, poco no!a n<;li stessi abilnntl : e 
cantile c pnpntalissinia. Ucliiipie ( Oxi/rinchitt ) < lutto fa credere cii essa sia s*ata la fucina U un 
altro non è clic un meschino villaggio, nn tempo grande incendio. Colà si deve ftlrìsciare sn camiifi 
eittà famosa pel colto da essa renduio ai pesci del j Hi ossa calcinale : le pareli sono coperte d' un 
suo no'Mn. e in apprcs»"» per l'eeeessiva divDzi ìiie <lcnso sirni'» di fiiliiif'iite. e si respira nn'at i i iinpre- 



dci suoi abitami, csicmloché ei a maggiore il nu- 



gnaia dell' odore di (uinu misto al puzzo c&aialo 



mero dei monaci e delle persone saeerdolati che da miglisi» di pip'nlrelli. Mediante un tale incen- 
quello dei laici, c Intil i^Ii anlii lii leni|»Ii er.ino I dio si poi» penetrare al presente in quelle vaste 
siali c.nni^isti in diiese e coiivcnii. Minteli ha ma- calaeomlK*; ma per penetrarvi più addentro civor- 
nìraltiirc di cotone nelle quali vengono aiate ie rchbc un «leconda incendio, poiché dopo un quarto 
macchine all'uso di Enrop», e vi si fabbricano 'd' ora di cammino ai ve. tono suecedere alle ossa 
itfnbe, o vasi* nei qoaii r acqua si conserra frc- i-;,! >tte in renere re^ i di muinrtiia ognora più 



sehissima. 



conservali a misura che si procede. Le mummie 



Il villagf^e di Beni-lfassan, a destra, è vicino umane e qnelle del coccodrilli sono qua»} le ani»' 

«He grotte visilale da varii via-^gialori e speri d- d, . clie si trovino a Samun, non che però non 
mente da Champollinn. il quale vi Irovii uua sor- j,'itie nìirin ) l.iKolta osta d'animali di varie specie, 
prendente quantità di pitture, tulle relative aliale vertebre di s:|aali. 

tìta civile, allo arti, ai mestieri ed alla casta mi-} Siut ^L»;(!0;io/jt^. all'O-, è la cipilsle del Said, 
!il ire ileir niitirn Edilio. O ielle d' 'ino di qiie<li e la eiila più imporlanle dell' E'»illn dopo il Cairo 
ipogei maritano particolare aiicnziunc per ia lini- od Alessandria. Grazioso e svarialo é l'aspetto 
tetaa e per la beltà del disegno, e si possow» pa»|eh*e49a presenta da lungi; i sani dintorni lono 
rarrminre alle pitture a iiu i/./.o mr;^lia eseguite, «icrupali da namerosi giardini, e In rnnipn;:ii i è 
All'ingresso delle grotte v'hanno colonne simili I mirabilmente feconda. « Abbelliscono l' intorno di 
a quello dei templi greci pih antichi. tsiut strade più laruhe e più derenli di quelle 

Al tempo della spi iIi/ìotic francese ve levasi (b.'|p .-dire ciii.à d -ll' E;;itto, piazze pubbliche, ba- 



anror.i :< Si eic-Ahade le belle mine il' ./.ifMo • 
ma uno sc<>.scci)diuiunlo del margine del Milo ne 
ha fatto scomparire una parte ; il restante venne 

dislniito. 

Ad Akhmuncin, di faccia ed all'O.. .illracva 
non c guari gli sguardi il magnilìcn portico di 
Emtopofis mayna per un dopjìio fil ire di colonne 
di eol'issale d mansione : fu demolito per lavorare 
una cava di nitro. 

Champollion scoperse in una deserta monta' 



zari, una f.ibbiiea di < l'one, il pil;i//a del gover- 
natore, e sopra tulli» duR superbe inojcbee: oUre 
• ciò on b ig no |)'ibblieo di singolare belleznf 
sorge nel me/./ii d.ila città. 11 suo commercio é 
diminuito di mollo dacché il monopolio esercitato 
dil viceré ha tolto alle carovane provenienti dal 
I> irfur quagli alili cH'cSie riiraeviinn dal recarsi 
in F.:iil'i, dove co'n;>nnv5i!o più volte all' anno, 
mentre ade*-«o dirigon-ii verso gli stali barbare- 
schi. Cintuttocib ipiesta città ha conservato alcune 



gna dellii cntcna nr lnn, rimpctto a H.^iii H is- : re! i/i 'iii e >! S. e s ;ieciii!:ii.")te col Cordofal e col 



aan-cl-Aamar, un icnipicito scavato nel macigno 
e decorato di vaghi bassirilievi a colorì ; il sito 
da esso nccnpalo conrispoode al loogo dello dai 



Sennaar, provincìe so^gcUe al viceré; per la qual 
cosa è ancora in essa importante fi commercio 
degli schiavi. Quasi tetti gli àbiianti crislfauii' o 
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imuolmani di Slul si disdicano a profcMioni indii'leome iMioeotIntflì di pietra calcare, aliiuenlano 
striali, e si può curisi>li-rare baila pupolaaìoiio più coiiiiiiaamcnCe le foraaci da ealce wàae al vil- 
li» ^O.OOU ai, ime. t L' aulica iiet i opoli, ;i;ii;iijiH;o- Inggio. 

uo CaJaivcne u liieutviy. occupa uu Viistulrallu sul I Cailaivcne e Ureuvcry fcnuaroiiM a b.iiuliuj 
suolo della caieiM-libiea, eira i suoi ipogei, quello [per vigilare il campo di ballaglia ove Ocsaìx fi- 
che ma^f;ioi iiumiIl' si ilistiiigucva pt-r l;i redola- porli) la tiiaiiile viliorla clic io resi; piulioiu' dcl- 



rilà del titvoru o per la prodigiosa <|tiauUià di 
geroglifici dì cui era adorno, lrovava»i, allorché 
noi l'abbiaiDO veduto, pieno di oiiiiaturi, ì quali 

senza considorai e le in tiinilli lic pillin e ili cui 



l'alluEgiUo. Più al 8. rccaronsi olire Fut->ciul. 
celebre pe'suuì poponi, i migliori di lotto l'Egiiio. 
Un canale laterale, derivato dal ISiU, iucciiiiDcia 

a Farsciul, e .«;'ì;iu- roslainoiiiculi' il piò <!t l!a ca- 



erano rivesiile le buc puteli, cslracvaiiu pietre i lena libica, cumuaicaiulo di ttallu iit lr.'tiu pur |j 

canali trasversali col Ituine, al quale noo si riuo^ 



I come si fa nelle cave. 

I • Spinti da una forte brezza <!n! N. pnssnumo' scc clic .-.ir i i^ i ih Ti 1 1 mi'li. pccsio lo .sb ieco di 
j jrapidauienic dinaiisi Abuiig ( jéboln/. kaut-ci- iiucllo di Faium. Questo caiialc« ulile ancora ai 



Kabir (Ànta opoli'J e SceivL'^el-Arìdi (PtuantoH / 
Vecchie toudaaieiila, ipogei rovinosi, colouiu- o 
rrainiiienli ili ^i uiiilti sparsi .sulla sabbia , ecco 



presente, sarebbe della roaggiure inporUion per 

I' agricoluii a deli' ICgillo se in parecchi sili ooo 
fosse lauto colmo di scdiineuti che appena se ne 



il luogo occupalo d>tl tempio di Anleopoli, ti4:liiot- 
lilo dal GoiMc quando molò, pochi anni sono, il suo 
eorso. • 

I-I-Acai:n /^Pfl)i(//M»/ò y. a di'Slra, e Moiwci.-ìi 



{Tolimaidt'J, a sinistra, altro non presenUno clic ipianti anni w sono si scoperse un piccala tempio 
eanuli di rovine: le montagne circonvicine sono, coperto daHo sabbie fin sovra il letto, prèsso il 
come alirove, forate da grolle sepolcrali decorate quale aprìvn^i l.i lincea d^oo posxo che cood»* 
di pitture. ceva alle catacombe. 

Alquanto all' ioitt di Tolemaide, Cbampollion 
videla prima volta i coceodffiUì, aeoovaecìati so- 

i pra un isolollo <li s ibbii. e {rrnn niiim-ro di uc- 
celli erravano Ira essi. Non si lurda a vedere Gir- 
fefa, cillà die possedè ancora wt vasto bazar, al- 
qunntc imsc cIe;^a^lli. ed olio belle nioscliec, ben- 
cbé aisai decaduta nel resto. Circondata da giar> 
dioi, occupa «ssa sulla sinistra del Nilo ua allo 
terreno, ma il fiume, deviando io quel silo sempre 
più ad occidciile. ha rorro<io, come a Monfalnt. 
gran parie del suolo, sul quale sorj^evano le sue 
ultime case,- ed ogni inondatione minaccia di tra- 
j! seìnare nei <.;fir;;lii una parte della città. 

I A ^ legbc più al S., ma solo a 2 leghe dalle 1 vasti bazari. Essa, durautu la stagione della scar- 
spoude del fiume, Uadfuiiieb o la cillà sepolta sena delle acque, é situala a grandissima disianta 

dal fiume sul quale fu dapprincipio fabbric.iia : 
il Nilo volge ogni anno il sno corso più air O. 
di Cliencli:il braccio ad csiia vicino si colma viup- 
pià di setliiucnti mi ogni piena, e ormai rimane a 
^c^<•(l 1,1 Mia'jitìor parlo iIlH' anno. 

• OtvcKUla Liieueli, per la sua situazione al- 
1 ingrossò d* una delie vallalo che dnl Tiilo u csten- 
d'im» verso il mar Uosso, I oni[>()rio del cominorcio 
tra ii Cairo e Gidda, «-^«a e e^ualu:en!c il punto 
di anione di lutti i pei:e>>i ini c niereaoiidi Barba- 
ria che reeansi alla Mooca per la via di Cosseir. 



f AbydoM J sor;!e oppi»"* della catena libica sopra 
un canale; città ^ìà dinlrutla lino dal Icmpo di 
Sirabonc. In niai!ni(ieo palazzo ed un lenipio 
sono coperti dalle sabbie : la ùiincnsìone dei massi 
impiccali nella l'ibbrica tifi palazzo è veratnchie 
gigantesca : gli scavi praUt^aii nelle caiaconiìu- 
hanno fatto scoprire gran'Ie quantilà di oggetti 
d'ogni maniera appartenenti a lotti gli usi della 
vita pubblica e della vita privala. civile ercligioi>a 
deirEgiKo. di cui vennero arriceliite le collezioni 
europee. Quanto agli ed ftxii e si loro avanai, sie- 



quanto altesla ai prescnlc 1 e>isleu/a di quelle an-ipuò riconoscer la traccia, 
tiehe cillà, poiché i«ì ancora In distruzione lia| Casr Essaiad /^CA<>No6o«ei««^ conserva qualche 

lutto inva-*'), e mlcs^o si pn^sa ciui.' b Tctu' sopra vrsl!i!;io d una riva mitica. Vasti tratti iivt;onibri 



di ruderi e di frammeiiU di vasrllami attcstano 
che un loropo Hu ebbe una qoaklic iin|)<>rlaiisa. 
A breve dislaoia altri ruderi ammucchiati iodi- 

cnno il l«i<i<»ii d(»ve sorceva Di<>*pult.t parca. Al- 



• A misura che si va allontanandosi da Girgeh. 

IrovaMÌ io innf!!;ior numero le palme dum, il cui 
tronco ramoso la bel contrasto colPalla e semplice 
palma del dattero: ad esse si mescono alcune aca- , 
eie dai fiorì gialli e olezzanti, e variano alquanto 
r aspello dd paesaggio formando vaghi gruppi di 
verdura. 

■ Le mora imbiancate d'ooa fabbrica di coione, 

aggiungono Cadalvene e Urruvery, e le cime dei 
minareti clic ccci dono (|uclle de}ili alberi più alti, 
fanno veder da iuny;i (<beiicb fCueopolit o i\i:apo- 
&*). Questa città, la più importante dd Said, dopo 

Sili), c f.<l>bricala con (piaiclie eleti-in/a e pussedc 



Digitized by Google 



VlACr.Il) PITTORESCO IN AFRICA 



32 



Cbeneh è viMMnatt in Egitto pw b sva fabbrU»** destra. lledtnet>Abo, Curnah ed altri a sìnitira, 

sono eotlrutli sopra il suolo occiipatu dalle {!Ìgao- 
te»che rovine di quelf anlica metropoli, celebre fin 
dal leoipo di Omero pei tuoi ceuiu palagi. 



di baréte o gulè, v<i9Ì di bella argilla porosa non 
cotta, ma seccala soltanto al sole, ctin h iimo I» 
proprietà, esposti che siano ad una corrente d'aria, 
di riofreseir pronlameole 1' acqua da caaì conte- 
nuti, 1ns(ir»M(li)ne trapelare ina pnric. Quelli di 
Cheneh vengono preferiti agli altri per l'elcjjanzn 
e per la varietk ddle loro forme, che ricorda 
qttella dei vasi rappresentali sui nionamenli. Così 
pure si fabhiicano a('lit"i»ch certe giarre clic ven- 
gono egualmente spedite in grande quantità al 
Cairo, imnaerse oelP aequa colla bocca all' ingiù e 
legale a pcriiche, il tallo disposto a guisa di sal- 
terà a più strali. 

• Alquanto all' ingiù di Chendi, solP opposta 
riva del tiWo, in mezzo ad un'immensa pianura, al 
presente quasi incolta, sorgono le molte di rude- 
ri che segnano il silo dove sorgeva Dcndera 
(Tetayri$J, le cui ruine mostrano ancora al viag- 



coii- zinne 



I 



n 



giatore uno dei templi più notevoli 
servati dell' Egitto ( Tav. Il, lìg. 1). • Ciiampul- 
lioB Iodico an capolavoro di arehilóllara, coperto 
di scollure decorative di pessimo siile. Dal ciclo 
d' una delle sale superiori si c tratto il planisferio 
che, portalo nel 18il a Parigi, ha mosso lunghe 
controversie Ira i doMÌ. Il piccolo borgo di Dcn- 
dera è noto per le sue fabbriclie «li corone di 
noce di dum colorito in rosso, di cui si fa uu buon 
commio «ol Cordobl e coli' interno dcH* Afri- 
ea. Al presente cercnnsi 'invano per quc' dintorni 
lo Tcstigie dei numerosi conventi fondativi da san 
Pacomio, il primo dei quali fu quello diTabenna, 
sulla sponda del ^ilo. 

Clieft fCoptoii J. 3 G Icglie ni S di Cheneh, è 
fabbricala, .come T altra cilia, all' itigres&o d una 
«alle che si esiemle a levante nel deserto. Sotto il 
rt'sno dei Tolomiiu-i essa era T emporio drl l oin- 
iiiercio che si faceva allora coli' India pel porto di 
Btrtuiett affatto minalo e deaerip, i eoi avanzi 
vcfgOQsi ancora nie/20 coperti dalle sabbie. Le 
carovane di Chcncli o di Chefl recansi adesso a 
Cosseir. piccolo porto mollo più al N.. e mcn lon- 
tano di Berenice. 

Lo rovine (li Cu , ■fpdll'iìopaìi.s parva J pre- 
sentarono a Chainpollion maggiore interesse di 
quelle di Cbeft, benché altro non esista dei suoi 
antichi edìficii che un propileo mezzo sepolto. La- 
sciata Cu8, si avanza tra due verdi pianure lungo 
le sponde del tiume, e poi si veggono al di sopra 
delle palme le enormi masse dei aOMnaeiiti di 
Tebe. 

1 tirect chiamarono questa ciliii Dioifolii ma- 
gna, e si estendeva anile duo rivo del fionae. I 
viib^ di Loas^r. Caroae, Hod-Anmd 



Non ci vorrebbe meno d' «o grosso votame 

per descrivere ciò che ai nostri giorni ancora ri- 
mane dei monumeoli di questa ciuà. il coi aspetto, 
malgrado i guasti sofferti da ossa sino dal tempo 
di Cambisc, produce una viva ioapresMOiio in lutti 
quelli che per la prima volta le osservano. Lascia- 
mo parlare Denon che marciava colle falangi 
francesi : « QuelP abbandonalo santuario, isolato 
dalli b irbai lc, c ritornalo a! deserto, del quale 
esso non era che una conquista, quella città sempre 
avvalla nel velo del mistoro, da cui vengono nlli 
apparire ancor più grandi i colossi, quella città 
rilegala, nella quale l' immaginazione non penetra 
che attraverso 1' oscurità dei tempi, era tuttavia 
un fantasma si gigantesco alla nostra iaMBagiaa> 
/ione clic r esercii© alla vista delle sue sparse 
rovine, si arrestò di per sé, e per isponlaueo im- 
pulso batté le mani, qoasi roeeopoaieaa degli 
avanzi di quella capilale fosse stato lo scopo ddle 
sue gloriose fatiche e avesse rendota completa la 
conquista dell' Cgìilo t Fed un diségno di quel 
primo Bspello. quasi temendo che Tebe mi sfug- 
gisse, e r entusiasmo dei soldali mi remi la lavola 
sulla quale appoggiarmi, cioè le loro gioocdiia. e 
I* ombra dei loro corpi, poiehé il aelo ris c h i a rava 
con racrgi troppo cocenti una scena ch'or vorrei 
dipingere ai miei IcUori, per far loro provare lo 
stesso sefltlmemo da bm pravain alla preaeosa dì 
sì grandi oggetti, 0 lo spcMacolo dell' emozione 
elettrica d' un esercito composto di soldati, che con 
lanlo delicato sentire si commovevano a quella vista, 
aenlendomi io felice d' esser hwo compagno. Miao 
d'esser Francese. 

• La situazione di questa città è bdia quanto 
si pub immaginare. La . esteosiooo ' delle sue 
rovine Mi lascia dubbio eh' casa non fosse tanto 
vn'^ta quanto ne dice la fama : il diametro dell' E- 
gittu non lu sufficienle a contenerla, e i suoi mo- 
nnmenti a* ergono sullo due calane di aMMlagao 
che le cingono ai lati : i suoi sepolcri occupano le 
vallale dell' O., e s' inoltrano nel deserto. • 

AsedtiaaM Champollion: • IVsHa ittailina del 
20 novembre, cessato il vento da due giorni eoa- 
irario, n«> più vietandoci l' ingresso di quel san- 
tuario, mi permise di giungere a Tebe. Questo 
nome era già grande odia oda ma ni a , ma divoooo 
colossale ilaccliè percorsi le rovine della citlà ca- 
pilale, la maggiore di lolle le riiià del mondo : 
per quattro giorvi interi errai dn merariglia a 
mrravi^a. Il primo giorno vistiai il palan» di 



Digitized by Google 





i^uj l y Google 







Digitized by Google 



33 



EGITTO 



I 



Cnvab, ì colostl del Memnonio (Tav. Il, 5 ), e il) I' E![i;itto. e che ritorna trionfatore nella sua pa(ria ; 
pntao sepolcro di Osimandia, il qunie non porta ì|)iti lungi le foerre di Ramaé SesoBtri ; allroveSe- 
•llra leggenda clic quella di Ram»é il Grande Minclii che tnisciin nppìò della Iriacìe Icbana f.\tn- 
(Sesostrì) e di due dei suoi discendeoli. li nome | mone, Mut e Cus) piti di 30 uaziooi vinte, tra le 
di qMsto palagio sta strittn m tatto li twf mura. { qunii rkoMbbi, come doveri «H«re, lerin» per 

• Il secondo giorito lo impiegai lotto a Medine!- inl<M-o, il regno dei Giudei o dì Giudi. • 
Abu, sorprendente insieme di edilìcii . . . . . Il terso Ascoltiamo un teno testimonio, la signora di 
giorno mi recai a visitare gli aDtielti ^e di Telic Mlitatoli : • Giungemmo a Tebe il i7 gennaio, a 
nelle loro tombe, o nteglM nei loro palazzi scavali quella Tebe la cui anticliiià rimonta ai tempi fa> 
a scalpello nella nìnniajina di Bil>an-el- Moine; eo!;i voloii della storia, le cui imponenti e gigantesche 
dalla uiaitina alla sera, al chiaror delie Caccole rovine attestano ancor» la passata grandezza, li 
mi affiiìkiti « pericMVei^ imiglie Mglie di slanie ||iorti«o M 'tempio di Ltnrar wrpi^iidè dapprima 

lo sguardo «lei viaggiatore, ma altri prìoia di me 
hanno descrillu quelle magniGche reliquie : percib 
noQ desoriverù che V impressione da m« provata 
alla vìMa delle rovine di Carne. Bra presso al 
tramonto allorché ci acco<«tnmmo a ^oel tempio, 
lontano mesca lega da Lussor. 1 fihif dìlfingi che 
n doadecoM mene eepolle e mMilale, ìsTilaBO 
l'.inimn ni raccoglimento, e apparecchiano a Inlli 
i misteri d«l culto sacro anticamente celebralo in 
quel reeinto. Alla vista di quel bosco di colonne, 
di qaei portici imponenti, di quegli obelischi 
corn iti piedi, di quei pili o se{»ulcri che il tempo 
né il furore fanatico dei cooqoislatori deU' Egitto 
fftweili a Afelfoggevèt lì é tepraAme 4a 



coperte di scollnre e di [)iitiirc, la maggior parte 
di sorprendente freschezza, lo non diri» di una 
gran quantità di tempietti e di piccoli edifieii 
sparai tra quelle grandi cose .... Il quarto giorno 
lasciai la sinialra del Mio per visitare la parie 
orientale di Tebe. Vidi prima Lussor. iuunenso 
palazzo, prèndalo da dee eMiaiM. dall' alleiaa 
di quasi 80 piedi, d' un solo mnsso di granilo ro- 
sa, di squisito lavoro, coi suoi quatlro colossi della 
Stessa materia ed alti circa 30 piedi, giacché Sono 
fino al petto sepolti ( Tav. Il, J ). • " • 
• Mi recai finalmente al palazzo, o meglio alla 
eìltà dei moonmeoti, a Camac. Colà mi apparve 
MMa la pmuKt étà T»mti,fMm cWdì pHi 
grande gli uomini hanno immaginato o eaegnito. 
QvanlQ aveva vedalo a Tebe, faanto aveva con 
eatasiasmo ammiralé arillP fiva tinistra, totto mi 
parve meschino in bonfiroato alle opere gigante- 
sche che mi stavano intorno. Mi aslerrÌMbl farne 
la descrizione, perché o le mie parole non espri- 
merebbero ehe la oaillesìma parie di eH» che ei 

dovrebbe dirne, ovvero, se ne facessi un lan- Ugnrirdo, avvivato eziandio dalle magiche tinte del 



una muta sorpresa, e 1' inim;»ginazione si attornia 
di tutte le illosioiii del passalo. Saliti atcnoi gra- 
dini guasti lai lampo, gionai lovra mi tarrasse, dal 
quale potei abbracciar collo sguardo tutta I* esten- 
sione del terreno occupato dal tempio e dalle fab- 
briche che io circondano. Ma come dipingerò io 
spcMacolo mneo ed impaneUe dia appir*» «I mie 



guido abbozzo, sarei creduto eatutiasla e forse 
anche pano, lasci il ^ira che ■aaM» popolo, an- 
tico o moderno, non eooaW» 1* arte dell' «rchitcl- 
tura in maniera tanto sublime, tanto vasta, tanto 
grandiosa quanto gli anticlii Egiziani : i loro con- 
eepimead «rato» J' oiMiiini dalla alatiira di iOO 
piedi, e r inimaj^inazione, che in Europi vola beo 
al 4i zopra dei noetrt portici, si arresta e cade iiu- 
potente alta baae delle illO colonne della aab 
ipostilo di Carnae. ' : 

• In quel maraviglioso palazzo ho contem- 
plalo i ritraili della maggior parte degli antichi 
Faraoni noli per grandi imprese, Ritratti oen men- 
zogneri, cento volte rìpprcscnlati nei ha-i^lriiievi 
delle mura interne ed esterne, ognuno dei quali 
ceneerra la propria fiaioBomia, aìalU» distìnta da 
qtnlla del suo predeeoMore n soceestore. Ivi, in 
quadri colossali, di scoltora veramente jirandc ed 
eroica, più perfetta che uul si ritenga lu Curupa, 
vedesi ■andneidw combatte i popoli namici del- 

"""'^«wS»' 'àfrica. 



soie presso al tramonto, i coi ultimi raggi porco- 
tendo sugli ohielisebi 4ei piìi bel granito rosa, li 
vestivano del color della porpora cosi vivo e spic- 
calo che faceva il più singolare contrasto coli' az- 
zurro del cielo che formava il fondo del quadro. 
Lmigl» «nàbvè itcodeteansi aliravere» «m inmi- 
mercvole quantità di colonne, che si estendevano 
quanto giungeva la vista : ipii una fuga di stanze 
indien la «««itaeaa dimora di (|ue' posseirti re, ali* 
eni vnee e ìnnalaarono tante meraviglie j qua i 
miei sguardi arrestavansi sopra un cumulo con- 
fuso di mine, di colossi mutilati, d' iulraote co- 
ionoe, èba ^flr aon lasciano formarci un' imagine 
<leli' insieme del bello edificio, ma clic anche nel 
loro attuale deperimento offrono ancora le traccie 
d* impoaeme graadof sa<- «li «ni erano vallilo une 
le costruzioni di archilatlpra egiiiana, le eoi stra- 
ordinarie dimensioni sembrano piuttosto un pro- 
dotto dell' omiiposseote volontà J' nn genio supe- 
riore, che della voloiMa d«ll'iieflM>'o^">b i*: «m 
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I^e firiae 4f m' tMiea diga che Lw-i 

Mt era altravolla, come ancora »l prcaeoMb Hi 

porto di Tebe. Intorno alle rovine del palazzo si { 
fabbricarono case di moia sormoniale da alliasime 
eoliMniMÙe, «h» te oainero di 200 formano il vil- 
laggio di Lussur. nel quale raccolgoosi ima volta 
a)Ìii scliifDaoa gli abitaoli dei villag^ vicini a per- 
nutlM Je kfq Mremin. InMusi.ni piK del pa- 
lazzo c' eran«b • lal^ di dm oplpcaì mcaio aepolli, 
due magnifici obelischi, d' ano éà qunli si é w- 
riccbila la Francia nel 18oS. 

Brment f HermontU ), a sinisin del Nik», ha 
un tempio, la cui costruzione rimonta ni tempo di 
Cl^epalf^, 003 una parte delle colooue rimase in- 
OMapinta. Ei4i ^Siut o Lotopo/is^ ha un tempio, 
ohe pnc in ana nnova destinazione a magazzino di 
cntonn, si sottrerrà ancora per qualche tempo alla di- 
flruzìoov. < Bellissima si é l'archiietlura, aggiunge 
.Chainpullion, ma le figure sono deformi. Quanto si 
vede ;id tsnè appartiene ai tempi moderni: esso 
e uu luonuniento terminalo tra i più recenti. » 

Qiietit» viaggiatore aveva dapprima abarcalo 
sulla ri^a destra per vedere il tempio di Cottura- 
lato. * Ma, egli dice, |iiuosi troppo lardi, c quello 
era slato demolito da circa dqdici giorni per rin- 
forzare coi suoi materiali la riva di Esdc, ntinac- 
ciata dal Nilo, die Mn larderà a Iravolgcria oelle 
sue acque. 

, • Il Ì9 di aera, eravanM» ad Bl-Cab f€Uth^^, 

air E. Io ne percorsi il recinto e le ruioe a li»- 
nK di. laiilcrna ; ivi erano scomparsi gli avanii di 
due templi, datoliti da poco tempo per riparare 
la. riva di Esné od altra costruzione ireoenie. Forse 
eh' io m' ebbi lerUk di rtcarmì con laola fretta 
io ^tlo? * 

Eafiéjé il luofo di coavegne delle carovane 
del Darfur e del Seonaar : vi si tiene un gran 
mercato pei cammelli, e vi si fabbricane scialli 
deni milmfch, e vasellame. 

Edfn (ApoUinopolit magnaj, alPO. ha m §NA 
tempio aucora intatto, le cui scollure sono assai 
rozse i quealp ed un altro edificio sono mezzo se- 
polli nelle sabbie (Tav. Il, k). Il gran tempio 
domina tutta In contrada, ed é per questo che lo 
si dice Caia (la cittadella). Il peristilo é uno dei 
più grandi dell' Egitto, ma le facciate laterali c gli 
ìngraiai sono coperti, e così pure i tetti, dalle 
capanne dei fetlii ( Tav. III. I ). Il sauluario è 
drcondato da un muro altissimo, certamente per 
celarlo agli aguwdi dei prolsni. L' esterno, egual- 
mente che l'interno, è coperto di 'geroglifici, lidie 
scale praticate nell' iuterno conducono ai lerraizi. 
Si rabbricaoo ad.Bdfii baidae di bellissieae for* 
«e : i diniemi sono . abitali dagli Abiédesi. 



Praaso di IMUllb a^sMi •D'B.JAn nHMe-dw 

va dal Nilo al mar Rbsso e conduce a Berenee. 

Cailliaud la percorse nel 1816, e Vi scoperse le 
miniere di smeraldi ricordale già dagli an- 
tichi : così poae trovò alife vie-che iMeaaaenvsno 
quella seguita da lui, e attestavano un sorpren- 
dante lavoro. Vide templi simili a qneUi d<Ua 
vallate del Nilo, cgualmeple deeotpli di ^Muee. e 
scollure. Più tardi Belzoni vide l«. stesse eose, e 
ne trovò altre ancora ; e senta dubbio i viaggia- 
tori futuri faranno ulteriori scoperte. I.>e rovine 
delle calè di Berenice e d' un tempio indiein» il 
sito dove sorgeva quella ritta mercantile. 

A breve distanza al d'Edfu, la vallate 
del Nilo ai ristrìnge, e a G«al>cl-S#laile ( ro<mie 
della catena ) Siltilis, segnano il conBne del fiume 
dall' una parte e dall' altra altissime rocciedi gres, 
tuUe forate da ampie cave, le maggiori deUc quali 
sono quelle della riva destra. DislìngiMMisi aueora 
le auliche strade che le attraversavano, solcate 
ancora dalle ruote dei cirri. Alcune di quelle cave 
hanno Ino « 600 piedi di lunghetta su SOO di 
!:ir(>hezza c 80 di altezzn. • Di là, senza dubbio 
dicono Cadalvene e Breuvery, si trassero i mate- 
riah dei monumenti di Edfa, di Esné e forse di 
Tebck Irt snngfinr parte di (|uelle cave vennero 
appresso decorate d' inscrizioni gerui^lifiche : ma 
le loro aeolture non sono terminate die in parte ; 
le anhagge «ene così «euM. gli aqhienti cesi fre- 
schi die direhhesi tralasciato da ieri il lavoro per 
ripremlerio il douiani : e tuttavia vi corsero sopra 
2000 anni, e questo domani i|0fi dee venire mai 
più. 

• Parecchi bassi rilievi furono mi tempi) co[»erli 
di scoUure : avvi una sfinge non ancor icreiinata : 
aloani oiasiì non sem aneovn del MUo .ateccali. 

*Cwn-Otnhti fOmboiJ, meschino villaggio all'È., 
ha un tempio di bellissima architettura e di grande 
effètto : quel vasto edificio, le cui ruiae hanno uu 
■spetto imponente, appartiene al tempo dei To- 
lommei. Champollion riconobbe che i materiali di 
un tempietto appartenevano ad un monumeulo più 
antico. • 

> Avvicinandoci ad Assuan fSwHe ), all'È., l'a- 
spetto del paese cangia del tutto : alle montagne 
calcari ddi' Egitto succedono masse di granito, il 
cui cupo colere dik al paese nn aspetto del tulio 
nuovo. Ma sotto qualuiKjue forma prcsenlinii quei 
massi granilid, è certo clic avranno sempre l'im» 
pnnia della potsanaa cgiiìeni, e siauo tinti sca> 
vali per trarne macigni, o convelliti in monu- 
menti preaentioo una soperieie boperte d' inacri- 
tieni geroglifiche. » 

• Assuan, aggiungpno Cadalvene e Bceuvery, 
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•■à an bvrgala con cai* di terra •kawriu appena 

il nome di cillà, ndla quale vegeta ano miserabile 
popolauone di appesa k^OOO «biUnii; meacotaim 
«Mte « Peli, « iMM di BMèra. « Al- 
banesi, c di tutte le fMM ob» h fwrre vi ha 
mno laano ialrodoUo. 

' «'L' Assoaa attode s' innalia sol pendìo poco 
4rtO d' no colle piantato di palme. Le ma Mie a 

piani, avvicendale di verdi hosclietli, presenlaiio 
di lontano un aspe Ito di agialetza a cbiuiunge dal 
Imm: mà ^jlnlMo ai grange pift Ai «icmo, quella 
I Fallace apparenza di prosperità tosto sparisce, e 
lascia vedere in tutta la sua realtà che mi- 
Ì4|nalt vanno afaacìandoii tra immensi 
ii difnderi, al S. della ciuà. L' Assuan dei 
SjinMwnì cnprc il liaiicn d' una collina, innalsala 
cogli ovan» delle diroccate sue case, tra le quali 
«ioaMrvtaMmqwMMiraeeindiiMm «torri 
romane. 

• Le grandi cataalrofi, di cai Siene é stata il 
teatro nei vini torik|ri. non banna lasciato sussi- 
stere quasi nulla degH edìliii aha la decoravano. 
Gli avanzi di un molo ristauralo più volle, e quelli 
di un tempietto sepolto, dedicato agli dei delia 
catorana. «nilMMato alla i— twigai gerogUficbe 
scolpite gulle rupi, s«aa la «daaaliiM vailigie 
cbe ancora ai veggono. 

> Un eorto a alratlo canale, che netta atagioae 
in cui scarseggiano le acqae si può passare a 
guado, divide Assuan dall' isola Elefantina. I mo- 
numenii cbe vi si anamiravano ancora al tempo 
deUa spednìMie Iraaeaia aoba taampani; aaavar- 
titi in calce, hanno servilo ad imbiancare le caser- 
me ed i magatsini costrutti coi loro ruderi. Veg> 
gnosi nel S. framoMati di OMmglie antiahMme; 
una scalinata conduce dalla riva ai nilometro sco- 
perto da P. S. Girard, al praaente confuso con 
a lire rovine. • 1 varii oooii dati dagU Arabi ad 
ElefiMlìaa aigaiiewio Ma dW /bri éanoarimriaaa 
applicatale pei suoi gruppi dì palme e d'altri albe- 
ri, pei suoi giardini e pei suoi campi coltivati : 
essa pmaala V aspetto d' un giardiao ai Tiaggìa- 
tori cbe giungono dalla Nubia. 

All' insù di Elefantina, il Nilo, serrato tra due 
muraglie di rocoie graniiicbe, scorre impeiuusa- 
meato tra astoaaK a a toral i fammi da isola a scogli, 
e sono le cateratte soverchiamente celebrnic dagli 
anltcbi, ai presente colà dette leéUaL La larghezza 
del fiome in qod sito é di aa qnarta di lega, e il 
suo declivio di 7 ad 8 piedi pel tratto di 1800 
piedi, divisa in tre cascate dì 30 piedi ciascuna, 
e in piti braocia separate da scogli. I vortici nel 
teiapa dalle aaqac iMMarawlaaadiOWIe, ad aari 
impòisikile la navifMÌiae ; adia pian^ al aaatraria, 



la oaseah w sai p arieeono mteraamalD a 3. Na 

acquista taata profondità cbe le barche e ì navic- 
chiarì della ^obia paasaao ooHe loro attore, bea- 
ehè aaa saaza perìcab. 

La valle si restringe a tal aafoa cito d* agaì 
parte V apicoltura è scomparsa ; e le itole noa 
sOao dntoto cbe da poveri pescatori ; ma un gran 
numero d' inaerìzioDi e di geroglifici scolpiti salle 
rupi di granito ricordano tempi della più rimota 
anlidùià, in cui quelle soiitodini venivano frequen- 
tato da diTotipaMaffrlai, mtm la sana «Mara «1, 
presente quelle del Gange. 

Una via tracciata io reUa lìnea attraveraa la 
Catena di quelle rupi, ndle quali si trovano le 
cave dì granilo un tempo lavorale dagli Egixiani; 
e tutti i moderni viaggiatori passati per di là 
hanno riconosciuto da ogni parte le traocie dagli 



Una f^econda strada più lunga della prece- 
dente, segue a brava distansa il corso del Nilo; e 
in an'ora e neoa di camiiao si giunge al vil- 
laggio di Et Scelial. e poco dopo si scorge l' isola 
di TiU ( Pkilne ), la minore di quelle che si mo- 
strano ivi allo sguardo, ionaluadosi di mezzo al 
Carne ipleadida par firafia 'vèraara. a lepir to di 
palme e di templi. Nessuna altra cosa può para- 
gonarsi air eflelto di ^fw pili maestosi, di quelle 
oeldaaatodisMagiiaato bìaoahessa che spiccano 
tra i grappi d' alberi da ari aMW aifiaadali; vaga 
ed ameno silo cui si oppone e contrasta la deso- 
lala natura cbe lo circonda, e perciò appunto io 
' ieppib lidMa (Tav. III. t). 
1 nostri soldati cessarono a File di inseguire i 
Mammalucchi, ai quali Desaix non aveva lascialo 
na istante di riposo; e colà giunti noe vaUara ab- 
bandonare qa* luoghi cai le bro Attorìe avarana 
aggiunta nuova rclcbrità, senza eternar la memo- 
ria dei loro Iriooli. Una delle interne facciate d'un 
pila non portava verva geroglìfioOt ad essi scoi* 
pironvi la data dello sbarco dell' esercito e quella 
del giorno in cui giunsero ai di là delle caleraite, 
i domi dei gaoeraK ab* eraiM giavti ino a quel 
silo e quello del generale i» capa. 1 mmk degli 
uomini dotti che avevano accompagnato quella 
divisione stanno scolpili sopra un muro d' un 
lerrazao del tempio, agginnUvi qaasto b aBee rien e; 
Longit. E. di Parigi 30* !;>'. lai. bore;ile Vi' 3'. 

Al S. di File, r isola detta Giesirah-el-Uelseh 
presenta vasta saparfioie, na é paia nota: qui 
sono i confini dell' Egitto. 

La lunghezza di questo paese, dal N. al S., é 
di 210 leghe, la sua larghezza di liO, la sua su- 
pecieia di M,000 lagbafaaleato; ina le meg^ 
gior pecto di ^ipella astoMÌaaa é aaaa^ da da- 
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jBÌAì. nei qMli v' b»«no «fMla» fa» e Ar ••leu ne 

oasi, ond' è che il tratto obc pab venire aasof^gel- 
Uto a colUira »i riduee a i.700 leghe quadrale. 
Seim i trarìpaoieiili del Nilo< q«asa inUo- il «aolo 

dì quel paese non potrebbe venir lavoralo, per 
«di jjfiHrMntfi* fu deUo ebe qoel fiume e per l'E- 

^H» 1» oMor» éA' MmàKn m» dell» prosperità 
« «felli viu. La poptliiionc ai h-mmomun a 

kfiOO'OQO di anime. . . 

L'Egilla viene aaMveralo Ira i possedimenti 
àdìFìniptm othMÉaBO» aia il pascià si é reso indi- 
pendcnlp, s'impadronì della Siria, ed lia fallo la 
guerra al grao Sutlaoo. Padrone delle contrade 
I à» ioi goveroalaw ha iMoU* quegli abilaoli al più 
ilùicro stalo.Jolomo a cl» concordano tulli ì viag- 
giainri che hanno percorso di receaic 1' Egitiu. 
Tulli i prodolU del suolo e dell' induslria soggiac- 
ciono ad un monopolio, proGcuo solo al pascià e 
elle produce i solili risultali : bensì egli iiicot n Li- 
gia le scienze, ed ba introdoito, uella contrada da 
Itti giMrervalft ìn i|iidilà di padrwie, parwehi alili 
alahilinieoti, e vi regna la tranquillila. I via^gia- 
tfifi ^s|ODo i)ercorrere con sicurexita l' E -^i ito, 
npd' è che alcuB» donne hanno poiolo iitlrapren- 
dciQ fuel viaggila «he dtpiiriflM bm» poun fimi 

anuMjk pericolo. 

• 8i polret»Ue formare una voiuiuinosa bi- 
' iiee Badi»» dti vjftggi in BglUa • deUe 

daiaritioni di questa contrada. • E avvertasi tlte il 
librAdi B«4m apparlieae aU anno ìéik, dal qual 
Winpa 4i ac arejfh t di mèli* il minMro delle rela- 
aienì. La magglDr.iluaiMilà di ragguagli inieres- 
•tanti sotto ogni aspetto Irovansi ndia grand' opera 
francese delU Cooiatisaione d' Egillo. 

. . ; CAPITARLO IL. 

KVkiA. 

I Barabri o Chenu che «' incontrano per la 
prioia volta ad ^iefaoiitia, dimorano nella niag- 
gior parte del paeee, «he ai etteade hingo le dui 
rive del Mio tra la prima e la seconda cateratta, 
Modié oel lìfir^i-Ciuithur (paeae delle tortore;, 
▼aalìasin* contrada dd deserto oecidanUde ; di- 
9liogHonsi per costumi, fattcstc e linguiaiggie dagli 
Arabi del deserto e dai Fella, coi quali convivono 
ad.AMUAQ» e dai ISubi coi quali si mescbiano da 
Ibrim fino ad |}adi<ANa. Benebé qvaaì neri, hanno 
il naso sonile, i capelli lunghi, e leggermente ina- 
neliatit e oon ianoai; ia somma la diapoaiaione di 
^ netto il corpo li raVvNìba frià atte raaae airdbe etti 
a quelle dei negri. 1 faDoitdii dei due seasi riauMb' 
Kfno nudi fino «Ila fubwìik ; fUk .di fim^naf la v 



jieapelli alle fanciulle che ai 
maschi,' n' quali sì radono alla pelle per tulio il 
capo, menu elic !>ulia fronte, dove ue lasciano 
una striscia lar|;a dnndifa ed una biocca sul coe- 
cuzsolo. (ìli nomini adulti copronsi. come i l'ellii, 
di azzurra c miu ia : le donne indulsami inoltre 
un ampio ili appo di loia fimlayehj per le più 
azzurro, non si coprono fl votlo, coalrarianiente 
all'uso delle naoaMlianB». e laaninao . aaaperti i 
capelli. 

Cadalvene e Breavery,dai qnaU lodiamo que- 
ste parlicniarità. ritcnj^ono che tutta la popolazio- 
ne dei Uarabri giunga al più a 'tO.UUO anime, 
• Un grno Dnmero di etei laaaiano gieraalaiinii il 
loro parse c recansi in Egitto a servire i Turchi 
e specialmente i Franchi, i quali li preferiscono 
agli Arabi per l' aiitìoa e conoeciula lor probità, e 
li adoprae» opnaa parliani n palafreoiari. Toain 
eh' ahbiano raggmzzato alcun po'didennro sono 
frettolosi di ritornare nella loro famiglia a godersi 
in paca betlo dalle loro fiMiabe dai hwn iv 
spanniì, indi partono di nuovo per guadagnarsi 
ancora qualche alira cosa ;. e rinnovano i loiw 
viaggi fino a che gli anni e le iofermilà li ralten* 
gena nella loro patria. 

» Quelli che rimangono in patria hanno scar- 
si mezzi di alimcnUirc la loro caistenta, al qual 
oggetto, par la iNgf^ pifle colti na na t* fertili 
terre che sì eslcmloiio lungo il fiume, oltre a cbo 
rjtraggono dal paeae di Curcur sak, burro, senna 
e grande quantità di caiboue di legno d' acacia, 
eh' essi «pedtacono al (^iro, dove lo permutano in 
eercniì. Il margine del deserto fornisce loro due va- 
rietà di Senna comuoissioia. in quelle parli, tua 
l'aapo rt arfan c di qnealo prbdatlo i di mollo aen- 
maio da qualche anno. 

• IBarabra non sono , né tanto feroci, ne tanto 
Oalinali quanto alcuni fiaggialori hanno pceleau, e 
i loro viali sono prodotti noe tanto dalla bro in- 
dole i|uanto d.illo staio dì guerra e d* anarchia in 
cui giacque iunucr^u per lunge tempo il loro 
piOM. . . . Dobbiamo aelo al timore la- aianrnna 
di poter oggi pereirrara . aicttniMBla il lem 
paese. • 

Lo nleiMoni di IHoHeo. di Burckhardt • d'atta 
viaggiaiori che l'hanno percorso, parlana-di vessa- 
zioni d' ogni genere da essi sofleric ; ma Gn dal 
iSi6 i signori Cailliaud, Uuppel, Uoskios, Dro- 
vetii. Linoni, Beltoni, Waddington e Hanbury, 
Chanipollioii, Cadalvene cBreuvcry, lord Prndhoe 
ed altri hanno potuto rspkHrarb con tutta agia.tezaa. 

A.hN«B ditfnnoa dal viUi^gin di Debod /"Ta^ 
èoi; .mUft «aiUra dal Nilo «icigi no antico tempio, 
la «mi 4iDa(m9one a|ipnrti«na a. tempi divar^. I4P 
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•tÈimj rm i ìa è n di -ytkM «a» iatatme pani \mm I 

coouftcere :)l presente gli ndilì secreti nella grò»- 
«•IM dei «uri. (iwlinaii per oeriu a celare ai pro- 
fiiM b liodìdiitMtrM.cbcreidcvaD gli «nmli. 
L' eieUo fenerale dell' ediGoìo é mollo gratioM, 
ma le decoratimii d«Ua jpaMt laoderM iOM ri- 
Oiaate incompiula. 

Ctiu|W «n drca •! S. di DelNid, trai* • dire 
a Gaftass, sovra una collina dì i^rp". n breve di- 
staua ed all' dei iNilo, s' ionalza uu l«apieUo 
ddit piè lef gi«di« treUMtaéi, m ht pari» nri- 
Mto. Da quel ponto UUta U roccia di gres delle 
colline che si iìaacbeggiano. procedendo all' inver- 
so del fiume portano traeeie di ampie escavationi. 
Alquanto più lungi, tra lavori coofnsi e rooeic 
tagliale a picco dalla mano dell' uomo, vcdcsi in 
luogo appartato una porto seolpiia sul fianco delia 
rape, che apre V ingrtMO §4 ém nseabit rive- 
stita di begli stacchi gialli. Tutta la roccia vicina 
é coperto d'inserinoni grecite o lalioe cinte di cor- 
nice, A breve distanza Iroveai.iw vaalo recinto di 
gros&e mura costruile di pielfe di pMS mele» ma 
rivestile di grossi macigni. 

^ Si giunge quindi a 'leSihfTaphysJ, villaggio 
•ir 0. «iraaìidele di roviw ohe spiccane ael iàede 
più pittoresco. da boschetti di pnime c di doni. Di 
rimpeiiQ a Teibb ti-ovaai un vasto «minnsa» di ru- 
deri che coprono il suolo di Confra-ropA^s» 
■ »t j M qeae i o più al basso di quelle mìm amcede' 
di nuovo al gres il granilo, e le monlagnc tanto 
si. accostano al fiume che non lasciano alcun pat- 
saggio tengo le rive : -nelle stosse Ielle a' teaelaa- 
DO frequenti scogli pel tmllo d' olire una lega, che 
fendono diflìcile la oavigasioiie, e formano le ca- 
pere d' El-Calabsceh. Colà la montagna piglia il 
aem di Giebel-Uabiti. Un oaalello di terra sulla 
Slessn riva, e !»! ruine d'allr») ( listello unito da 
furlificaziuui, attcstano che questa contrada non 
era aenta iroperleini, atmCM.iollo 1* eepette^iaK 
litare. 

La pianura iocoiaioei* ad ellArgarsi al di là 
del villaggio d'EMSalabeoeh (Ttimìi) ivHa riva 
sinistra, foratale di circa seatoala capanne di terra 
dìà(M>$le intorno ad un tenq)io grandi$<iiuìo. I suoi 
abitanti presso a ttOU, paesano pei più mfesli di 
mila la Nabla inlBriare. Un akre edificio scavale 
nel macijino è pur Osscrvnbilc per le sue dimen- 
sioni e .per la purezza dello stile, e viemoieglio 
per la belleva dei bassorilievi cbe decorano le 
l>arali d^la rupe .tagliato a piceo. La inoniagna 
clic sovrasta al gran tempio e ingombra delle nii- 
Qc d' una vas^ fortezza c di granile quantità di se- 
pii'l<^i «fai apfarleofMM» ad «poea ceeitle. Al- 
irovc. il mmId- apiparìMC iKctio , fÌM»a por ricec^ 



«9 



gr infie «[iianlilà di framnienll di vasellame, eprio 
indizio dell esistenza d' una grande eillà, vasi per 
latfHggtor parie di greca manHaliort. ' ■ 

Dopo Ei-Csiabiceh, che giace alquanto più al 
S. del tropico del Cancro, angusto é il Iraltn di 
terra coltivabile lungo le vive del ^ilo fino alla 
cateratta di Abu-Hor. nen mag^iofe- ddlà prece- 
dente. Il fiume di mollo ristrettosi e piensidi scogli, 
nella stagione più ascinlla non lascia che un an- 
gusto passaggio, pel quale poisoiie iMvigare le 
barche senza pericolo presso alla -rfva destra. Si- 
gnoreggiava altravolta quel passaggio nn forIC di 
araba costruzione al presente diroccato. 

L' aepeuo del paM é il piè Iriato '* Il (iià 
des(i|,iio. Enormi nin^so di rnrcie inlerrompono 
frequenlemcnle la breve striscia di terre coltivato; 
e di trailo in trallD veggonsi i residui di amichi 
argini formali di grandi e rosse pietre, destinali a 
proteggere que' pochi campi dalle piene del fiume. 

Al di la di Abn-llnr la vallata m allarga, e i 
contadini, piè iadualri dei loro: vicini, sanno render 
fertile un vasto trailo di terreni) vnlondosi di <rff^(V< 
0 macchine ila innalsar 1' acqua, saldamente ro- 
ftraUe.inpielrvehe la rleetoeo per piccoli- «anali 
sotterranei. Le capanne '!i h^rro spaile Ira le palmt; 
e i dum sono costruite coti maggiore' eleganza 
di quelle dapprima veduto in NaWll/ 

0«d ere al S. dalle rainé di Abu-Hftr si mo- 
stra sovra mi suolo inclitiatu. a 500 passi del Hume, 
i\ tempio di Dandur, addossalo alte rapi e di bel- 
liieiMMKaiile; Il vlllaggin dì DandtA- giace MlfoppA- 
sta riva. 

Il tempio di Chirsceh, tre leghe piò al Sr, 
benché poco dbcbslo dal Mio,' s'Innniri da im 
stuolo alto pareciAi anetri sopra il livello delle pie- 
ne. • I guasti fattivi dai Persiani, che hanno ruìnato 
il monumento di Chirsceh, del pari che tutti gli 
altri Ciistonlt allora tra la prinM e la secendà oale> 
ratta, e ìl fumo di cui è imblMM9| bonno reso 
illeggibile una parte dei geroglifici di cui le sue 
mora sono copórle; toliavia, dìcone Cadalvene t 
Dreuver^', malgrado il pessimo slato, malgrado lé 
mulilazioni, il tempio merila ancora d'essere anno- 
verato tra lu maestose produzioni dell arie egizia- 
na, e forac ai potrebbe accordarli la prctoinenia 
su tulli gli altri per la severila del suo siile, e pcl- 
l'intponcnle e cupo carattere della sua archilei'- 
tèra. 

• No» lungi dal toeapio sorgono alcuni sc|Ktlori 
di "^.inloni sormontali da cupole. . , . .\lln luoghi, 
ove egualmente riposano le reliquie di venerali 
•anMd, loae eekbrì nelfai l'alia per aanlilà* e di 
rado le tfarevaoe pamne per cmì senaa d^eirvi 
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oieiie» che fMi|Mi womIH m tuMn, ìMt- 

ricato della manatennooe di quelle cappelle. 

• Sol doiMddi* BiMitagna che lovrasla al (em- 
pio di Chineili w' baaM It ra^riM d' mm tMkmm 

di terra, e di faeob. Milla riva arabica, in un luogo 
deUo SciDagora, quelle d' un altro fòrte più vasto 
costrutto di pietre. Intorno a qatHe rovine esten- 
domi l« rovine poco ooMÌd^nldli di CmUm TtUxis, 
se pure dobbiam ritenere, come sappongono al- 
cuni autori, che Cbirsceb sia l'antica TuUtf, men- 
tre allri le.eeHteane a Dandor 

t Tale divisione delie antiche citià due in parti 
separate dal Bame é generale nella Bassa Nubia, 
ove la acarscssa dei prodotti della terra costrin- 
geva gli abitaoli a dividersi per procacciarsi il 
necessario alimento, ed c rado che Hi faccia ad 
un antico monumeoto non si riscootriuo altre rui- 
»e •all'' eppaito apeade del iene. • 

Inoltrandosi, si veggono i rexll d' una città 
nubiana del medio evo, poi alcuite fertili pianare, 
e sovra oa' arìda pianura, il tempio di Deecheh 
f^ekUJ, mirabile pel suo stato di qua.<ii perfetta 
conservatiooe. Di contro, it villag^lu di Cobban 
é vicino alle rovioe di Contro P*eicu, ancora cir- 
condala da «0 mmf di Mttani aea eaili. Uà' oh 

più in là nvvi il vilIsgtTÌ» di AllaeUt OOsi dcltn a 

cagione della sua situazione all' iilremiia delia 
eateet di moatagaa dlla ileM* mm «ha corre 
•H' E. aUraverso il dumi lab al GeUa Afabico. 

t Su questa catena di monlagee, dicono i due 
viaggiatori aummeotovati, vennero scavate le mag- 



quelle i'm «diacio simile, che 
di grande importanza. Meharracah, un tempo 
ihtmSmcamitu», « l' ultima citta ricordata dagli 
iliawai'g raoHm in quelle aoii n dfc PHi laagi 
trovasi sulla riva dell' 0. le rovine d' una borgata 
arabe, e al di là, snile roecie, i resti di nobili co» 
siroiioni, tra coi ai rieonoaoono qneHi di varie 
cbiese cristiane. 

l a vallata dipoi si ristringe, il Nilo bagna 
dall^due parli il piede delle montagne, né l'occbio 
dai fiaggi a toea vada ahrì oggetti che «n* arida 
sabbia e roccic di gres rossastro ; nessuna traccia 
di verdura, nessun vestigio di viventi apparisce 
io qo^ desolala regione: «da di qaànda ia 
quando immensi stormi di gru e dì cìcofpie s' al- 
zano a volo all' accostarsi dell' uomo dalle isole 
di sabbia lasciate allo scoperto dal fiume, ed er- 



L' Uadi-Sebua ( la valle dei Leoni ) é cosi 
detta per certo dalle figure di sfingi cbe veggonsi 
dinanit ad on tempio aetico, prese per leoni dagli 
abttanli ; l' odificio addaaaaia «Ha aaoalagita é co- 
strutto di grandi pietre, ma rotxamente tagliale. 
1 geroglifici scolpili sulla ineguale superficie delle 
pareli e dai pili eaiw di aattaara lavare : qaa 
e \h trovasi bensì qualche residuo di roizi stucchi, 
ma nessuna traccia di pittare (Tav. HI, 3 ). 

U qpiiidìit di framMali di manaai a di va* 
seflaM dbe tovati specialmente sulle rive dd Nilo 
dà a cooeseere che io qne' dintorni v' ebbe un 
tempo una grande città. "Tra que' residui trovasi 

ma sulla riva opposta, Sebua é un villaggio con- 
siderevole, nel qaale cenveagono abitualaienle le 
carovane provaaieMi da Baffcer, e quele che vi 
ai recano, attraversando il deserto degli Sciaicbie. 
Gli abitanti dei territorio di Sebua e quelli del- 
l' Uadi-el-.4rab, ad esso vicino, sono Arabi £1- 
Logat ariginarii dcTEgiai. Quella doe vallala 
formano al S. il confine del Rarabra propriamente 
detto; al di là è abitato da una mescolanca di Ba- 
rabra e di Ifaba. 

Corosca è «a borgo dove si an esiano le ce- 
rovanc che provengono direttamente dal Sannaar, 
le quali impiegano ad attraversare il deserto, cbe 
si estende ira quel borgo ed AboJkmaMd, nove 
Ijioroaie di faticosissimo cammino, a cagione del- 
l'asprezza dei suolo e della mancanza di acqua. 

looooiìaciaado da Coroaco, il Nilo deperiva 
un gran giro : dapprima volge al N. 0. ed all' 0. 
Dotar tanto per estensione cbe per coltura. Di pel trailo di iO « lU miglia; riprende dipoi la 
faccia ad essa, sulla riva air£., v' hanno pre;>so il sua direzione al S. 0. fino ad Uadi-Hsifa. Questo 
villeggia di OnpUui le raviae d' un icmpieiiu in gomito dd fiueae é «aa seiifri pt|K éMIiiiiIì di 
paMimo stalo, 'e più loalaaa» . adi' Uadi-Mehar^qad traila. deHe saa riv«^ posohé. lo btnbo, Ira- 



giori nainìere d' oro 

ai Xn secolo, al deserto situato tra il Nilo e il mar 
Rosso, da Assuan fino «1 grande goaiilo dei Nilo, 
ad Aba-HaaMiied, i«raail I9'drialitadiaa. . . . 
Negli «atìcbi lampi H bioogao di lavorare qaoU 

le miniere determinò frequentemeole i Faraoni a 
trattare coi Begiab (Bitmimft»). abitatori di quel 
deserto. • 

Quelle miniere vennero lavorate, collo slc^so 
sistema politico, soito i varii governi cbe si suc- 
oodeltero in Egitto; ma le rivaltlà tra le varie 
Iribù turbarono frequentemOBle i lavori, che ven- 
nero abbandonali verso il decimo secolo. Mohani- 
med-Ali, divenuto padrone della .Nubia, fece nel 
1831 qaalebe tentativo per iaeaprirla di nuovo ; 



ma scoraggiato dai prini ^torioMaili ordiaò dì 
sospendere gli scavi. 

Pareedile isole divìdoao il eana del Nilo al- 
l'ìosù di Allochi, la più notevole deHe quali è 
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li ilelli iitpottiMiià di approiflaredei veati 

dd N. e dfl N. 0., qtasi i mIì «Im spirino in 
<|uelle regioni, i rivieraschi vengono costretti ad 
abbandonare i loro lavori per tirare grauiiiameute 
le bardM tasto che «i awieiiMiMk S si Ululano di 
safcié in sakiè fino a Der.ove» ctw i odtdiiiwo 
a iMivi|ar colla vaia. 

In vIciaaiWB del borf» d'Amada, i gruppi di 
Verdura e i vìlla|p divW|pw pii BOmeri^i : le 
sabbie libiche coprono un ricco terreno d' alluvio- 
Oe, la cui superficie al presente é più alta delle 
aiassiane piene. A qoalelw diala wa da Aaaada a 
300 passi dal Mio, avvi un antico tempio mezzo 
iogbiolUto dalle sabbie delb riva occidentale ; i 
geroglifici delle ane pareli e i narari del soffino 



driaaakef ebe vi 



soierto 'ville 

dava a quei leuipo. • ' 

Al S. «li DeiT veggonsi allargari* le pianure 
dell' liadi-lbrim, regione popolosa ove raccogliesi 
grande qoanlilà di ootonok Vicino al villagf lo di 
Ghcllch le mura di aUuiii ipti^rr^i Ji piccolo di- 
tnensioni e scavali nel macigno conservano una 
rreaebtisÉ aoMuinibilo. Non ai larda a acoprir di 
lontano il oaalallo d'Ibain. ooabnttoaoUa acomiià 
d'una montagna «li gres, che sorj^e a picco oltre 
a 200 piedi sovra le acque del Nilo. Adesso il 
caalÉHo é abbandonalo, e Ibrim, anUonaonlo Atvm- 
nia, non presenta che un cumulo di rovìiie, il cui 
lugubre sileniio non è inlerroUo die dalle grida 
d^K aciacalK. Al N. ed al ^. della cilA veggonsi 
sono di aqnisilo lavoro; alcune inagìni del culto 'ancora le tracce di due monumenti antichi, 
cristiano vennero sostituite ad una parte di quelle | Inoltrandosi al S., l' isola di Hogos sur^e dal 
acolture. Il tempio si conserva in ottimo stalo. ! messo del fiume, coronala dagli avanzi d' un' anii* 
Nella stagione in cui scemano le ac«)ue. Derr ca torre. La niancania dì wgaUaieee aoUa rivà O. 
è lontana qualclie minuto di cammino dalle sponde e In vicina nz;i delle inoota^m-, il cut pie<le è spei^so 
dei iNilo. Questo borgo, formato di fitto capanne, è bagnato dalle acque, tolgono ogni speraiM» d' in- 
la capitole deHa Nabla interiore ; e la sua mo- ooniroro «n quella riva alcun voeiigio d* «Raana 
schea è la prioaa cbe •' iacontrì dopo Assuan, dimora, quando tutto ad un i ratto, io inen» alle 
L' antico suo tempio, il piii importonte della riva 
destra del Nilo in quella conlrada, i una delle 
oalliva opofo dal lampo di Sesoairi. Il borgo giace 
forse dove sorgeva Phaenicon, uno dei quattro 

priacipali stobilimenli dei Blemmii. Gli eruditi non | templi inerita solo esso che per vederlo s' intra- 
hanno aaeor saputo deeideeai. I prenda il viaggio dello ìMm : od é n« lèi mera- 

Gii abitanti attuali di Derr discendono in j^ran , viglia che sarebbe un' opera insigne qoand'j 
porte -dai Bosniaci^ i quali, dopo la conquista del* 
r Egitto fatta dal soltono Selim, furono traspor» 

tati in Nubia, dove alla fine rimasero padroni del | quello scavo. La facciata é decurata di quattro co- 
paese. • Il dura, aggiungono Cadalvene e Breuvery, ; lussi seduti, non iiiiiiori dì GÌ piede d' alle?./», 



rapi che sorgono di roeuo al ^'ilu, scoprontfi i diM 
templi d'Ibsainbul : sono essi «cavati nel vivo del 
nioute, e coperti di scollUrel 

Sorondu Clianipollion, « il maggioro di quei due 



sorgesse nella sleasa Tebe. L' imaginazione rotto 
sbalordito a pensare al lavoro che duvetlé eostor 



il doko ( specie di miglio ), 1' orio, 1' henne, i 
labaeoo, il cotone, loaenna, il rìeinok é diverse va- 
rietà di piscili, di fagiuoli, unitamente ai datteri, 
sono i principali prodotti del suolo di Derr, e di 
lotto il paese compreso tra le due prime cateratte. 
Gl'indigeui allevano qualche cammello e molti 
buoi, montoni, capre e pollame. 11 dura, il dokn, 
il latte agro e i bigiuoli forniscono loro il nulri- 
menlo. In geMrolo mangiano poca earae, o lai- 
volta, o almeno più di rroqueole» quella di cam- 
mello. Sono ghiotti di locuste anoallto quando 
possano avomo. Non è generale tra osai V oso di 
(limare il tobacco, e preferiscono più di tovente 
di masticarlo dopo di avcrlu avvolto in una pez- 
zuola, CUI aggiungono spesso un pez&o di oairu. 
La principale caporlasiona di Dorr é qMoOa dei 
d;iiieri, i quali, qoaoto quelli di Ibrim, «ono ricer- 
cati io Egitto. y . 

• 11 viaggiatore Nerdco ibuilo a Dorr nel 
1 738, fa eoalriUo a tornare iodiolro. dopo di aver 



lutti quattro di superbo lavoro .... opera degna 
d' ogni attifloiiraaioae. L' internw é b*n degno di 
questo ingresso maestuso, ma per visitarlo conviene 
durare le più aspre fatiche. Quando noi vi giun- 
gemmo, le sabbie e i Nubiani, cheloeroano di ac- 
cumular vele, avevano oelrallo l' iogreeao. Noi lo 
facemmo in parte sgombrare, e assicurammo il 
meglio clic per noi si potè il piccolo varco : pren- 
demmo lotte lo precaoaioni imaginabiliperiinpedi- 
re rinfiltramenlo di quelle sabbie infernali che tanto 
in Egitto olle in ?iubia minacciano .di tutto inghiot- 
Ure. • Convenne spogliarsi di quasi tutte le vesti, e 
i viaggiatori vi pmelrarono strisciando sol ventre 
alla [ìicciola apertura d'una porla, i lie. 9(;ombrala, 
avrebbe almeno 'iU piedi d altezza. Colà giunti 
erodeliero irovaraì snlla bocca d' on forno, o ira- 
scìnaiisi dentro il tempio, Iro^aronsi in un' atmo- 
sfera a SI grado di calore: [ic-rcorscro quella stu- 
penda escajifaaiono accompagnali da «no dei loro 
Arabi, ^ciatcttno tenendo io maBO ima. candela ae- 
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cesa. La prima saia é tOAlenula da olio pilastri, ai la maggior parte sopra la sttparficie del 6ume : 
quali è addoiaato m «guai M|MMro éi oolo»ai «Icoiii prascBUino ana Mia vegdaHOM, sono 

allibo piedi ciascuno, rapprescnfanll Rainscic il ' in parte coperti d'erbusli, ciò che aceresce la 



grande ( Tav. IV. l )} auUc pareti della vasta «ala 
avvi «B* Mri» a grandi bMiavHievi iioriei ré»- 

livi alle ooAqBiale dei Faraone in Africa .... Le 



beiiezaa della «cena prodotta dal coolraalo tra 
il MM» eelore degli scogli, dalla b i a a dmtt deMe 
acquo turbiMMC, e dal rotso color delle s^ibbìe. 



altre aale (e ce ne hanno sedici) abbond.-)no di bas- Le cascale del Nilo occupano una langhezaa di 10 
aì-rtlievi che rappresentano soggetti religiosi e cu- miglia io circa, e le più alle cascale ooo eccedono 
riose pariteoUffilè. U latto taraania con an saataaria, otto o i diaci «airi. Altra volta era impossibila di 
in fondo li qualo stanno f|tiallro hplle slaluc sedii-'far varcare qiipsic rascat»» alle barche, ma al pre- 
te, più gr.-kQdi del naturale e di ouima esecuzione. 

Burekhardt è il primo-dei vi»g$EÌatori laodaHii 
che ci abbia dato conosceoza di questo monacnen* 
lo, ma noo rtusci a penetrarvi. Più avventuralo di 
lui. Bolzoni, che non si lascili scoraggiare dal mal 
eailo d' un prima tentativo, riusci finaliA^a a pe* 
oetrarvi il 1." agosto 1817. 

Al 5.' d'ibaambul vedasi il castello di Giebel- 
Abdah piè ratÌMiaa aaoara di «palla d* Ibrìia : 
alcuni ipogei, che ai conservano iol)aouo slato, ne 
(oraoo la roccia. Le parali d' altro piccolo tempio 
tettarraneo veaaero oaparla di cemento dai crislia- 
■i* i quali hanoa daooralo' qaella nuova 'iuperiìcie 



sente i lavori eseguiti per ordine di Mot 
Ali kaone rata praliaabile qu^i passaggio, baaebé 
vi si corrano i più gravi pericoli per qualche mese 
dell' anno, rioBarcbiando la bareka a forta di 
braccia. • ' . 

Le oaacala di Uadi-Halfih aoaa la più consi- 
dorabiii Ira quelle cui comunemente venne dalo il 
nome di seconda cateratta : lo altre dìlungansi al 
S. pai tratto di SO lagba fiao al vìNaggio dt Dal. 
Sono lotte separale fra esse a tratti più o meno 
hioghi, nei quali il Nilo riprende il aaturale suo 
corso. 

Di fraala ali* Uadi-Halfab «aggaasi le ruine di 

con pitture che rappresentano alcuni santi, e spo- ' flcArm ' ■ tre templi fjna<i interamente distrutti sono 
cialmente san Giorgio a cavallu. Ma Ghampollion i soli edilìcii di cui rimangano ancora disliote vasti- 
poié aecerlani, lavanda il aenaota, eba la antiche! già, e appartengono a r a w ol ia i haa aatiahhk. Cbaa»- 

pollion scoperse in que' ruderi alcune indicazioni 
precinse per la storia di qoello contrade, cbe rìr 
salgono ben 2000 anaì prioM dcH* ara nostra. 
Al S. di Uadi-Haliah la caleraUa si riitria* 
presso Mirchis, dov* essa è più ingombra di 
scogli. Sovra il più prominente di questi trovansi 
i tasidai di aotiaha aiwagKa di larra ia forma dì 
cinta, che indica sufficieotemenle it silo d' un anti- 
co villaggio. Più lontano il Nilo si mostra naviga- 
bile, poi é di nuovo ingombro d' Ìsola Sparsa di 
rovine, vestile di bella vegetazione, e taluna abi> 
tale. •• Fa meraviglia, dice Cailliaud, il trovare 
tante costruiaooi che appartennero già ai cristiani ; 
laaa eaia -^pBraa anlla aaaggior patte dalla itala di 
questa contrada, sempre innalzale sulle pik alte 
rupi, in luoghi per lo più inae^sibiU. • 

Si chiama col nome di 0ar a-#Éte it'ìhfmr 
( paese delle pietre ) la contrada Compresa fra 



pitture egidoaa aroM aaoani jatelte tana qaalla 
croata. 

Vadui un altro piecolo santuario egiziano pari» 
■Mali scavato nel masso a Maseiaohit A Para* 
osservansi alcune colonne di granii» che reggono 
«Da eadaate moachaa o parecchi sepolcri scavati 
sai idva, di fcaen ali'tvda dal asadasima aoma. 
La [lianura si allarga ogiior più, specialmente sulla 
riva destra, lo mezzo a buschctii di palme, di dum, 
d acacia, avvi un villugjrio, tra le capanne del quale 
veggono campi di dura e di cotone ( Tav. Ili, k ) ; 
lo sachie, cbe si succedono a breviasime distanze, 
iodioana ooKa loro vicinanza un lorrilerio più ricco 
dalia piaaan yMona liaada Aasaan. Coli giunti, 
ti cominciano a vedere alcuni scogli che. a guisa 
di antesignani della seconda cateratta, s' iooalsaoo 
qua a là dal latte dal fiuona. 

Uadi-ilaMUi (b vaUa deiGiuncki) da«>e il 
suo nome alta grande quantità di piante di questa j Uadi-Halfah e Dal, ossia lutto il tratto compreso 



specie che crescono oeiiv pianure vicine. Prima 
dolla iavasiaoa agisiana, gli- abitanti fabbrievraBo 
con esse stuoie bellissime e pregiatissime, che te- 
nevano u operosità gli abitanti di quella valle. 
Moh am u Mid 'Alì ha hun monopolio di quella pove- 
ra iodttstria. coma ad Astaaa ad alirafat a quck 
r industria è perita. 

Gli scagli delle seconde caieraUe del Nilo for- 
mano aaa giuuda ^paDlHà d'iialolli. 



dalla seconda eateralla. Essa, come T indica il suo 
nana, aon piùaente che un svolo petroso, di sassi 
ammooticcÙati c d' arìde sabbie, e appena s' in- 
contra in essa talvolta qualche campa coltivato 
0 qualche palma sparsa qua e lìi. Burckhardt, cbe 
fo quella contrada nel 1843, ritiene aite il 



numero degli a!)iianti non ecceda i 200, numero 
che non ha potuto aumentare dipoi. « Codesti No- 
povpn, dmi^, ad aapoali iBaeMaateaMato a 
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vessasìoni <!' orjni maniera, vivono in segregale 
fanii<;1ie, altri sulle sponde del fiume, altri sulle 
ripide isole di cui è ingombro il suo lello. Colli- 
vano sul limo deposto dnl fiume Ira gli scogli pori> 
dura e lupini ( tunnus ), ciò die iinilainenlc alla 
pcscrtgionc e al latte di capra forma lutti ì loro 
mezzi di sussistenza . Quegli isolani escono da 
qoei nascondigli due o Ire voile nel corso della 

Iloro vita, e tiiili vivono in uno alato selvagiiio e in 
una coni pietà ignoranza. La ticsS'Jna uiiiforaiità 
dei loro lincninenli indica la mescolanza di varie 
scliialtc : ma il tipo dominante e quello dei Fella 
arabi. > 

Al S. di Dar-el-Ilagi.-ir avvi il Dar-Sorcot 
(paese di Socchi ), che la montagna di Dosi'e se- 
para d;il Dar-Maliass, il quale si estende fino alia 
terza caler.iliB. Queste due contrade possono. soUo 
certi aspetti, essere paragonale alla Bassa Nubia, 
e prcscnlano com' essa, sulle sponde del Nilo, una 
stretta linea di terre coltivate che in appresso si 
allarga. I viaggiatori percorrono quel paese per 
terra. 

Fino ad Uadi-Ilalfali la scena che si presenta 
ai loro sguardi c presso a poco la stessa che pre- 
senta r Kgitto ; ma piii innanzi cangi.i del tutto , 
e trovasi l'uomo alTatto inrollo con luthi la libertà e 
rozzezza di cosiiimi. Alle paitne, cicganic insieme e 
monotono ahholliincntn delle sponde del ìVilo in 
Egitto, franuniichiansi aliicri nuovi: il gommifero 
facncin (jummifem 1 \ l'asciar f uxrlfpias procera }; 
ii tamarisco, il vinco ed una gmnde quantità di 
' vegetali, rari od ignoti dapprima, variano l'aspetto 
i del paese. Finché si seguono le sponde del fiume, 
i si vede una continua vallata verdeggiante, ombra- 
; ta di palme c coperta di riiclie messi; ma s'do di 
poche leghe ailonlanalibi dalle rive, cangia ogni 
cosa : non più traccia di coltura, nessun vestigio 
I d' abitazioni, non più sentieri : e qualche arbu- 
j sto intristito, qualche pozzo se pur se ne incun- 
' Ira a lunghi intervalli, sono i soli segnali clic danno 
j a conoscere di non nv^e smarrito la via. Tulio al- 
j i' intorno non vedesi che un quadro unirornie di 
' eterna slerililà ; non però clic quelle [)iatiure sia- 
no immense estensioni di snbbia come noi ci 
I formiamo in Europa i unica imaginc «lei deserto. 
; Ora sì trovano immensi ammassi di pietre, ora 
erte montagne, qua e là massi «ii roccia che scr- 
I vouo di sostegno alle dune di saiihìa dal vento 
; ammucchiale. In mezzo a quella desolata natnra. 
dopo un cammino d' otto o dieci ore, e quando il 
soie comincia a dardeggiin c i s'ioi raggi pcrpen- 
I dicolari. si erge la Irnda, e si allende, abbando- 
nandosi ai sonno, che il fresco della sera permetta 
di proseguire il viaggio. 

" ' ' ViagiiQ in Àfrica. 
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A Senineh f Tnnitia ) vpggonsi ie ruinc d' un 
tenipio sulla sommità d' un' altissima rupe, e di 
faccia, la riva K. ne presenta un altro dcscriltu da 
(laìiliaud. Truvansi nei dintorni di Semneh nioiti 
avanzi di fahbrirlir di terra un lemp» nbilnle da 
cristiani : per lungo lempo si conliiiua a veder 
rovine, tanto sul continente quanto sulle isole del 
fiume die sono molle, e specinlniente suH' isola ^ 
Argo. Finalmente In terre coltivabili acquistano 
maggiore estensione e antinociano la vicinanza delle 
pianure di Dongolali. In quelle parli cominciano a , 
mostrarsi gli ippnpot.nnì, che fanno molla strage j 
nei campi coltivali I 

Mnracnii od Urdi, nuova capitale del Don- ( 
golali, da cui ebbe il nome, giace a 600 passi ; 
in circa dai fiume ; città che va ogni giorno cre- 
scendo, ed e cinta d.i fortificazioni per rrsisicrc 
agli attacchi degl' indigeni, .\lquanti passi disco- 
sto dalla fortezza avvi un gruppo di case non 
cinte di muro, dove si trova il baz ir e la maggior 
parte delle abitazioni dei Dongoiaui, il cui numero | 
ascende a circa \ TiOO. Un numero quasi eguale 
<• sparso per le rase di cimpngn i a poca distanza 
dalla città. Quelle case sono co>>tru'ic di legname 
intrccci-ilo e coperte di piglia o di fusti di dura, 
e possono facilmente trasportarsi da un luogo 
all' altro. 

I Dongoiaui, propriamente detti discendono 
dagli antichi Kliopi : e benché col correr dei se- 
coli siansi mescolati ai Barabra e ad altre tribù, 
un allento esame ci dà a conoscere in essi i linea- 
menti coslaniomente scolpiti sui monumenti del- 
l' antico Egitto, l principali caratteri che lì dis- 
tinguono sono: l:i faccia ovale, il naso regolare, 
icggcrmenle arrolundalo all' esircinìlà, le hibhra 
alquanto rigonfie, la barba rada, gli occhi vivaci, 
ì capelli arricciali, ma non lanosi; la st.itura me- 
dia, ma ben disposta e la carnagione del colore 
del bronzo. 

Dimorano Ira rs«i gli Arabi che iianno con- 
servato la fisionomia dei loro maggiori, e vivono 
separ ili dai Dongoiaui e dui Djtnbra, disprezzan- 
doli e oslcutando di non parlarne ia lingua, incn- 
Ir esti parlano 1' ar.tbn. 

II vestire dei Dongoiaui consìste in ima corla 
camicia di tela a larghe mnnichc, mutande od un 
pezzo di tela di cotone avvolto intorno alle reni; 
ordinariamente portano al braccio destro, appesi 
sovra ii gomito con cordoncini di pelle intreccia- 
la, alcuni amuleti :ivnilti entro cilindrelli di cuoio, 
tcnaglietle da svellere i peli, e talvolta un cornetto 
contenente muschio di coccodrillo od altre droghe 
odorifere. Nella slessa maniera portano sospeso al 
braccio sinistro un pugnate a due tagli, lungo 
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quanto i nostri coltelli, e di cui si valgono nello 
bisogne domestiche; taluni portano un secondo 
pugnale appeso sopra il ginocchio sinistro. Un 
tempo non movevano un passn senza essrrc armati 
di scudi di pelle d' ippopoinmo o di coccodrillo, e 
di lancio cui ferro lungo fino a tre pii'di : nin 
Mohammed-Alì ha vietalo di portare quell'armi 
tanto nel Dondolali che in Kgiiio, e quesl' ordine 
viene generalmente osservalo. 

I sudilelli viaggiatori parlano della bellezza 
delle donne: • dapperlullo s' incontrano belle gio- 
vani di alta statur.i, e di forme leggiadre, i cui 
ocelli neri, le cui folle c morbide ciglia, il cui por- 
tamento semplice insieme e grazioso, i capelli in- 
trecciati, rammentano le donne della corle dei 
Faraoni. In quella ingenua e sorridente fisiono- 
mia, in quei corpi eleganti, in quella gola del più 
puro disegno non alterala che in tarda olii, c im- 
possibile di non riconoscere il modello imitato d;igli 
artisti dell' antico Egitto, odi frequente raggiunto. 

• La folta capellatura delle donne del Uongo- 
lali è con grand' arte inirceciata. c adorna di pezzi 
d' ambra, di corallo, di cornalina ; alcune vi ap- 
piccano un anello d'argento, pendente sulla fronte: 
ì due scs^i portano ne' capelli un lungo spillo di 
legno 0 di oilonc cui quale gì' inlrecciano ; ne 
sciolgono quelli) petlinatura che nn:i vdlia alPanno 
(Tav. V, (i ) ; pettinatura clic richiede un lavoro 
di parecchi giorni, essendo formala d' una quan- 
til.ì sorprendente di piccole trecce di eguali lun- 
ghezze con grand'artc di.sposle. • 

Tutti si ungono i capelli ed il corpo, • spc- 
ciahnente le donne, dice Cailliaud Esse non por- 
tano altre vesti che un pezzo di tela, un capo del 
quale c avvolto alla cintura, c il resto copre te 



forza dipoi colla fermentazione, e riesce non io- 
graia. Preparano col dura fermentato il Itilbil da 
merùc, simili alla birra forte, di cui sono ghiolti. 

Il loro dialetto differisce da quello della Ilassa 
Nubia, non si perii che gì' indigeni dei due paesi 
non s inleiuLinu Ira di essi. 

Di rado piove nel Dongolah, e solo da set- 
tembre a novembre. M:>r/.o, giugno e luglio sono 
i mesi piti caldi. Da mezzogiorno a Ire ore il ter* 
momeiro s' innalza ordinariamente, in m-irzo a 
28", in maggio e giugno a 38". La piena del Nilo, 
che incomincia a quel tempo, porla con se dal* 
r.\bissinia una salutare frescura, ond' è che il 
paese è sanissimo. 

Si fanno generalmente nel Dongolah due rac- 
colti all' anno. Le prime seminagioni si fanno io 
settembre, dopo che il Nilo ha incominciato a de- 
crescere, e la messe si fa in gennaio ; essa c im* 
mediatamente .seguita da nuove seminagioni, e la 
messe è matura in maggio. Fino dalla conquista 
degli Egiziani, il cotone, lo zafferano, 1' oppio e 
l'indaco hanno .numentalo il numero dei procioni 
della terra, ma le eccessive im|u>ste hanno cngìo- 
nato, come in Egitto, estrema e generale miseria. 
Malgrado l'infelice lor conrli/.ione, i Dongolnui 
conservano in parie la loro naturale ilarità, e oh- 
bliano facilmente! loro mali, purché abbiano acqua* 
vite, datteri o bilbil. Diconsi incoslauli, mancatori 
di fede c infìngardi, ma almeno non sono fanaliri, 
ne vendicatori, né inclinali al furto. 

;\I di là dell* isola dì Ghertot, il iNilo piega 
all'È, e i villaggi si fanno assai radi per lunghis- 
simo tratto. In quel deserto il calure è opprimente 
durante il giorno, mcnirc inv«-cc la sera c diflinle 
ripararsi dal freddo. Da mezzogiorno fino a Ire 



spalle ed il corpo; e talvolta, specialmente in casa, j ore, il Icrniomeiro segna 5G" e oS" all'omlira: a 
depongono anche quest'ultima parte del loro ve-jott'orc della sera scende a i 0 e molto più diiraule 
stilo. Le più ricche portano braccialelli d'argento' la notte. 

0 d'avorio, e spesso cVi cuoio gnerniti di bottoni! ' dintorni di Haslein, ove si passano piccole 
d'argento o di slagno: lalvolln se ne adornano al cateratte, sono coltivati iissai bene, ed avvi di rim- 
basso delle gambe. Adornansi pure- il collo e ij petto un'isola dello stesso nome. Le montagne 
capelli di piccoli oggetti di vetro e di piaslrinejd' Abd-Abnh, clic si veggono dipoi. scompariseonn 
d'argento; ma le povere donne non usano che j esse |)urc e succede il <leserlo d'EI-C.heleh. Presso 
braccialelli di legno 0 di veiro. Le ricche lasciano j i b(»i'ghi impoi tantissimi di Cndocol c d' Olor 
crescere le unghie e le tingono in rosso. I due s'incomincia di nuovo a trovar terre cullivale. 
sessi calzano mandali di cuoio : le giovanelte por-| Finalmente si giunge a Dongolah-el-.Vg»' 
taiio intorno alle reni un perizoma (ralunl^ di [ielle |(r antico), situalo sovra una rupe lunga circa liOl) 
di gazzella frastaglialo e adorno di piccole con- ' passi, che sorge a picco sul fiume. Questa eillà. 
chiglie liianchc del genere della porcellana : e3«ìe s<'poll:i dalle sabbie del deserto, clic la cir- 

In depongono quando vanno a miirilo. • eireond.mo il.» Ire parti, fu In c.apit;ile d^ un n ii " 

Il nutrimento di qncali popoli è simile a quello crisliano polente nel medio evo: ma al pn - 
degli «bilami delle circoslanli contraile: fabbri-, non é che un cumulo di rovine. Nel secolo .V\, 
cano, come nelle provincie inferiori, %in<i di dal- quel paese fu diviso in varii principati, i eiii cipi 
Ieri ^rtrtWey, licvanda duicigna, ma che acquista ; o incick. derivavano ilni I imui del Sfiuin.ìr Noi 
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secolo XVIII Arabi Sciaiohie divennero sovra- 
ni del paese o lo Ingliengiarono. 

I maminalucciii, scacciati dalT Edilio, libera- 
rono il Dondolali dalla tirannia degli Sciavihic, e 
lo governarono con doicezata; ma nel furono 
coslrelii ad emigrare nel Dar-Fur per 1' avvici- 
narsi dell' esercito c<;iziano, e al presente il Don- 
golah é compreso nei possedimcnli di Muliammed 
Ali. La capitale vide allontanarsi la sua pnpola- 
lione, e appena vi rt-slarono 200 abitanti. Tulla- 
via, l'opposta riva e gì' isolotti del Nilo sono accu- 
ratameniti coltivali. 

Debbeh, grosso borgo di 2000 anime, deve 
In sua importanza alla sua situazione, nell'angolo 
dove il Nilo pìe^a all' E., ciò cbe lo ha fenduto il 
luogo di convegno delle carovane del Cordofnn. 
Oltrepassalo Debbeh. il Gume risale verso il (N. E., 
ciò che rende contrarii alia navigazione i venti 
del che spirano durante la stale. Perciò l'alag- 
gio delle barche è regolarmente organizzalo per 
tutto quel tratto. 

A poco a poco si ristringe la lista di terra 
coltivabile lungo le sponde del fiume, sulle quali 
appariscono colline di gres : talvolta vcggonsi nel 
deserto gruppi d'alberi di bella vegetazione, e 
lungo il Nilo rovine di castelli, che conservano ve- 
stigia del cristianesimo. Ambucu è un posto For- 
tifìcato recinto da al(|iiantc abitazioni. Cadalvene e 
Brcuvery andarono ne' suoi dintorni alla caccia 
delle giralTe c degli struzzi. 

Daiga giace vicino al limite che divide il Dar- 
Dongolali dal Dar-Sciaichie, nel quale non v' ha 
un palmo di terra che attcsti ai li vita od industria 
nei suoi abitanti, il nome del villaggio di .Mcraui 
sorprende n.ituralmente il viaggiatore che per la 
prima volta lo ascotta ; ma colà non si Irov.ino le 
ruinc di un luogo celebre nell' antichità. Barkai, 
meschino villaggio della riva sinistra, è situalo 
presso gli avanzi di IVaptttn. Reliquie di tempii e 
di pili giacciono ammucchiate al N. 0. del monte 
Barcal. Più lungi, all' 0., v' hanno alquante pira- 
midi, al di là delle (jtiali irovavnnsi ancora, pochi 
anni addietro, [lozi^i sepolcrali scavati nel sasso, 
al presente colmali quasi del tutto di s.tbbie. 

Noari, sulla riva destra, é vicina alle piramidi 
d'EI-Bellal, che sorgono in mezzo ad un'incolta 
pianura, dove s! riconoscono le vestigia d' un ca- 
nale che girava intorno a que' monumenti, e ter- 
minava nel Nilo. Dovettero oltrepassar il numero 
di hO, ma al presente i 5 sole si conservano in 
istato da far conoscere la loro forma : variano 
Ira di esse di grandezza e d' inclinazione, e non 
diversificano da quelle di Egitto che per essere 
più acuminale. 



Alquanto all' insù di Noari, una quarta cate- 
ratta inceppa il corso del Nilo, il quale, presso 
.Abu-IIainmcd, riprende la sua direzione al S. 
Una quinta cateratta si trova ad El-Solimanieh. 
[\impeito ad Ed-Mossalab, sulla riva sinistra, que- 
sto fiume riceve ufi affluente eh' i il primo lino 
dalla sua imboccatura, e quel fiume é 1' Albarah 
(Astnhora» ), il quale non molto hingi è ingrossalo 
da! Mogrcn. Al confluente del Nilo e deH'Atbai-ah 
la natura ha segnalo il limite settentrionale delle 
pioggie dei tropici. 

L' Albarah segna al N. i confini del Dar-Bcr- 
ber. La maggior parte di questa contrada è tutta 
pianura, nei due terzi della quale si coltiva il 
durn^ e questo grano non si raccoglie che una 
volta all'anno; raccogliesi inoltre cotone, alquanto 
frumento, orzo, piselli od ommots di varie specie, 
una delle quali eccellente. Manca del tutto 1' ohe, 
cui viene sostituito il burro in lutti gli usi, e con 
esso si alimentano le lucerne per rischiarare le 
noni. Il Dar-Berber manca di boschi, e 1' albero 
più comune é 1' acacia di Egitto, i cui rami spesso 
si curvano sotto il peso dei nidi degli uccelli. Cre- 
scono nel nord pochi dum e uno scarso numero 
di palme che danno scarso prodotto, palme che 
più non si veggono tosto che si ha oltrepassato il 
territorio di Abu-Egli, e così pure il sicomoro di- 
viene raro, oltrepassato il Rarabrah. Le pioggie 
periodiche non sono continne, e ciò è somma ven- 
tura, perchè stemprerebbero le abitazioni costrutte 
di sola terra. Gli abitanti somigliano, per abitu- 
dini e costumanze, ai Nubiani, da noi veduti più 
al .Nord. 

Quasi di rimpelto ali" isola di Curgos, a breve 
dislatizii dalla destra sponda del Nilo, avvi il vii- 
laggio di Assuv al N. E. delle piramidi, le quaH 
segnano il sito dell' antica Mcroe, capitale dell' E- 
liopia. Il celebre geografo d'An ville aveva segna- 
to, colla sua solila sagacità, la situazione di quella 
città, rinomata pel suo commercio, pei suoi mo- 
mimenti, pel suo oracolo. Ruppe! ed lioskins han- 
no esplorato le rovine di .Mcroe, e te hanno tutti e 
due disegnate come|»ur fece Cailliaud{Tav. IV, 2). 

Veggonsi inoltre a N.ija gli avanzi di sette 
templi, e ad El-.Mes<aural quelli di altri otto san- 
luarii riguardati da Caillinud come appartenenti 
ad un collegio dove educavasi la gioventù nella 
conoscenza della religione. Ruppcl ha osservato 
sull'isola di Curgos Ire gruppi d' antichi mausolei. 

Prima dell' invasione dell' esercito egiziano, 
Scendi, vicino alla destra sponda del Nilo, era la 
capitale d' un piccioi regno vassallo del Sennaar, 
e il più grande mercato della Nubia. Nel 1821 
Nimr, suo meick, vinto da Ismael-Pascià, figlio di 
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Mohanimed Ali, pt-rdeHc il supremo potere. L' an- 
no appresso, rccalosi in compagnia d' alli o capo 
a rendere omaggio ad Ismael, tiucsii gli chiese 
un gravo<tjjsimo (ribtilo di denaro, hc:fliame e 
schiavi. [Vimr protestò colle più polile maniere 
che gli ora impus&ibìio dì soddisfarlo ; e il pascià 
in un accesso di collera lo percosse colla sua pipa. 
Mnir sguainava la spada per vendicarsi, ma fu 
iraiicmilo dal suo compagno. La sera, aiutati dalle 
loro gcnii, i due mclok cinsero di grande (|uaiililà 
di legna la casa ove din)orava Ismncl e >i appic- 
carono il fuoco. Ismael e tulli i suoi compagni pe- 
rirono nelle fiamme. Questo avvenimento successe 
in un villajigio vicino a Scendi. Scoppiò allora 
una generale rivolt.i contro gli Egiiijni; ma nel 
182{t un nuovo esercito conquistò (|ucl fuese. 
Ruppel, che viaggiava pur esso in quello stesso 
anno, racconta i massairi e le sanguinose esecu- 
zioni clic segnarono il ritorno degli Egiziani. 
Scendi fu disti uttn, e quando lloskins vide quella 
cillà, nel 1853. essa coniava al più 700 capanne 
sparse per una vasta estensione. .Molli abitanti 
trasferironsi a Mctammah, che giace snll' opposta 
sponda del fiume, ed al presente <■ la capitale di 
quella conlruda, ma il cui aspello non è nienos()unl- 
lido che quello di Scendi. 

A breve distanza :\\ S. Cailliaud ed lluskins 
videro ad Uadi-Uatib o .Messanrat, in mezzo ad 
un deserto, vaste ro\ine di antico edificio che 
conteneva templi, cortili e corridoi. La loro situa- 
zione parve ad essi singolare, trovandosi a sei 
ore di cammino in linea rcttJ dal .Nilo. Alquanto 
più lontano trovansi ad Abn-Naga altre rovine. 
Ho-kins non andò più dltre, poiché gì' indigeni 
non vollero accompagnarlo per timore deilooni. .Ma 
nel 1851 Cnilliaud, che viaggiava coli' esercito di 
Ismael Pascià, si spinse più innanzi. Vicino a Gher- 
ri, vilinggiu compositi d" una serie di c^tpannc 
sparse qua c là e abitale dagli Vrubi Hassanieb, 
che allendono a raccogliere il salgemma, alcune 
roccie di granilo che s' innalzano dulie sponde del 
fiume, ed idqnatile isi'lftle coperte di verdura, ren- 
dono anicna quella |inrtc del Nilo, che vi forma 
lina sesta cateratta, ed è la più piccola. 

It^lfaì, ad un <|uarlu di l<'g;i dal Nilo, in una 
vasta pianura coltivata soltanto in vicinanza del 
iìame, occupa un trailo di una lega e mezzo di 
circonferenza, essci»doclic le sue case displasie a 
gruppi sono circondate da vasti recinti. 

Cinque leghe al S. il Nilu riceve a destra il 
bnhr-cl-Azrcc ( fiume azzurro J « he proviene dal- 
I \Lissinia. La sua riva destri furma il limite uc- 
« idenlale del Dar-Si-nnaar. La punta di terra 
che giace neli' estremità orientale di quella peni 



Isola, chiamasi Rus-ei-Gartum o El-Cartum. Yì si 
le fabbricala una città, dove lord Prudhoe, nel 
1829, trovò una trentina di case di terra, e vi ri- 
siede il sangiar n governatore. 
I Cailliaud e lord Prudhoe videro a Sobah, al 
|N. e. ed n breve distanza dalla destra riva del 
Kahr-el-Azrec, i ruderi d' un' antica ciltà che oc- 
cupavano il trailo di quasi una lega dì circonfe- 
renza, in mezzo alla quale scopersero una sfinge 
accosciala sul suolo. 

j Più lungi il Rahad e poi il Dendcr (occaao 
la destra riva dui Bahr-el-Azrec. Cailliaud vide 
in un busco presso Curd-Leicheh molte simie, 
orme recenti di elefanti, galline faraone, e varii 
. uccelli dì vaghe penne, che mandavanu acute 
strida. • Fino dal tempo dei Faraoni, egli dice, 
nessuna barca aveva forse spiegato le vele sul 
fiume nel quale io navigava . . . Colà nuli' altro 
apparisce che la naiura bruta e selvaggia, e inces- 
santemente riproduceiitesi in quella rigogliosa ve- 
getazione. ... Il 17 giugno ci sorprese una vio- 
lenta bufera; il tuono spaveolusauicnie muggiva, 
e desiderai il bel ciclo dell' Egitto. ■ A Muna, 
grande villaggio della sponda sinistra, Cailliaud 
osservò le traccie di un antico canale destinato 
forse a portare le acque ucll' interno del paese. 

Scnnaar, capitate del paese, giace sulla spon- 
da sinistra del iJalir-el-Azrcc, grande un tempii e 
ben fabbricata. Nel 18^9, allorché vi giunse lord 
Prudhoe. non rimanevano che le moschee, co- 
strutte di belle pietre cotte, e con belle finestre in 
bronzo, lavoro dell India. Quando Ismael Pascià 
fece la conquista ili i|ucl paese nel 18:21, quasi 
tutta la popolazione si rifuggi nell' Aleìlic, paese a 
dui! giornale dì distanza al S. E. sulle frontiere 
dell'Abissinia. I pochi che ^i rimasero «Jimuraou 
in capanne di paglia, eccettuati pochi mercanti di 
schiavi che hanno case di terra. Povero e sfornito 
era il mercato; il melek delroniz/ato dimorava a 
Dacchina, in quei dinlorni, c gli dìmualrava un 
certo rispetto ; il vincitore gli aveva prolne^su una 
pensione, ma invece di pagar^liel.*!, esigeva d i It i 
una Conti ibuzione. 

Le più importanti cillà mercantili erano, nel 
1 8^9, Missclemieli, sìUiata in una vasta pianura a 
quattro ore dì atmmiiui tlal fiuntc, c VcUed- Me- 
dina : queste due città stanno al N. di Scnnaar. 

lia mescolanza del 5:iiigue «lei N«'gri. degli 
stranieri venuti dal Sudan, degli Arabi nomadi c 
degli Etiopi, con quello degli indigeni propria- 
mente detti, ha prodoliu culi' andare del tempo sei 
classi tanto dislinle che non avvi persona la quale 
non sappia a i|uale appartenga. 

Siccome nelle pruvincie del N. i 2»cnnunriaui 
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di furie dtiòc di Uibacco che Icngoiio a 



si ricoverano sollo certi engareb (capannuccie ) 
coperte d'una pelle di aiuiiloue beue unta o d'iiuu 
stuoia, c cuproiisì colle turo vc»li, così pure usano 
un sostegno scniicircolarL' di Ic^no cbc sérvc loro 
di guanciale. Seg^^uuu sovra piccoli agabellclli, ed 
ogni casa ne ha un certo nunicio. Tutte queste 
suppcìlellili lijiino conservatola slessa forma usuta 
già dagli anttclii. 

Le donne fumano piii tabacco do^li uomini; 
la luto pipa é ili terra con canna di legno lunga 
tre piedi ciica: queblì e quelle banno adottalo da 
poco leaipu r uso ili 1 bnya, vaie a dire, di acqua 
satura 

lunj^u in bocca. 

M:il>!rado il gran numero di schiavi negri che 
dimorano nel Sci.naar, non >i si purla cbc l'arabo, 
più puro colii che in Kgilto. 

Caitliand jiercgrinò pel Giebel-Monii, aion- 
Ugna granìtica e boscosa al S. 0. di Scnnaar ; 
poi questo viaggiatore accouipagnò 1 esercito egi- 
ziano nella spedizione del S. Spesso sì dovevano 
aliraversare folti boschi d'alberi »pini>sì, dovei 
s' erano aperlo uu pussuggìo le sole bestie feroci ;| 
altrove la terra, molle per le pioggie rrceniì, era 
sfondala dai piedi drgli elefanti, c i cammelli iuciam- 1 
pavano in quelle buche nascoste dall' erb,i. ' 

Il Iti decembrc si allontanarono dal fìume per. 
inoltrarsi al S. i). Il villaggio di El-Cbercbin, 
situalo sovra una mont^igna a 12" 6' di lai., ap-^ 
partiene ancora al Sennaar. Poco dopo cnlraioiio^ 
nel Fazoql. Ibraliim Pascià generale dell' esercito 
egiziano, ebbe il capriccio di mandare i suoi niam-| 
malucelii alla caccia degli elefanti. Guidali dagl'in-, 
digcnì, si abballetono senza diilìcollà in due di (jue 
gli animali pa> ilici : c accostatisi ad essi quaulo me- 
glio veiuie loro fallo, acciocché le palle potessero 
forarne la pelle, spararono tulli ad un (cuqio. Gli 
cleianti leggermente feriti, ma spaventali, divennero 
furiosi, e ferito no cinque mammalucchi, due dei 
quali uiurlalmeule ; ue presero altri due culla 
tromba, e li scagliarono al di sopra degli alberi, | 
né c'era speranza di pulcrli salvare. Quegli anima- ^ 
li sfogarono pur L luru rabbia abbattendo e spez- 
zando gli alberi che sorgevano intorno. 

Gli abitanti <li Fa/oql sono negri ; hnnno ca- 
pelli ricci, Libbra grosse, pomelli delle gote spor- 
gouli ; pochi Ira essi hanno il naso schiacciato, e 
parecchi hanno bella fisionomia. 

I villaggi sul vertice o sul pcmbo delle mon- 
lagnc souu lurniuli di capanne circolari di argilla, 
coperte di strame ; un gruppo di quattro u cinque, 
unite ie une colle «'.tre da un muricciuolo, circou 
dava un corlile poco Apazioso; alcuni tuguri! p ù 
piccoli degli altri servono di polhiio o di granaio, 



dove conservasi il dura. In quelle abìlaxioni vi re- 
gna r ordine. Que montanari raccolgono le acque 
piovane in cisterne ed altri serbatoi meno vasti ; 
uè scendono -aWa pianura che per lavorarvi i loro 
campì di dura. 

Il il) decembre 1' esercito, cangiata direzione, 
mosse alla volt.i dell' F. allraversaiulo nti paese 
montuoso. I lurrenti erano asciutti ; un suldalo, il 
quale ebbe la felice idea di scavare una buca nella 
sabbia, provò 1' indescrivibile consolazione di ve- 
dervi fdirur un po d ac<|ua : immediatamente venne 
imitato il suo esenipiu, e tulli poterono dissetarsi. 
Tutti que' torrenti provengono dal S. O. : d loro 
letto e di sabbia e d'argilla. 

Giunto r esercito sulle sponde del Ualir-ei- 
.\zrec, di faccia al Gìebel-Gargudah, situalo sulla 
riva E., luarcii) al S., gli convenne aprirsi un 
varco appena praticabile fra gli alberi, c dovette 
varcare torrenti. 

Il primo gennaio (8^2 giunse all'indiocca- 
lura del Tunial, che si versa nel Bahr^el-Azrec, 
a sinistra. Lo sue sponde sono ombrale di grandi 
dum, acacie, nebka, alberi papirìfcri e d' altre 
specie. Il Tumal proviene dal S. 0., e dietro le 
indicazioni che Caillìaud potè raccogliere, la sua 
sorgente giace a più di 20 giorni dì cammino al 
S. del villaggio di Fa7oq1, fabbricato appiè d'una 
UHinlagna. Il nostro vi;iggi:ilure ottenne dal meirc 
e dai più istruiti alcune informazioni sul paese ; 
ma nessuno conosceva neppur di nome Tombuciù, 
0 Rar-el-Abìad (fiume bianco) ; nessuno dei loro 
coinpairiollì aveva neppur pensato di volgere il 
passo da quella parie. 

Il Uaba, incontralo più innanzi dall'cscrcìlo, è 
un gran torrente che si scarica nel Tumat, » de- 
stra. Dicesi che, come molti altri, esso provenga 
dal Dar-cl-Mocada ( l'Abissinio ). 

Il I)ar-el-Kcv (paese dei cavalli) circonda la 
montagna d'Aqara, le cui vette più alte sorgono 
dalla pianura 800, a 900 piedi: degli abitanti altri 
sono ìdolulri, altri musulmani. 

Passalo e ripassato più volle il Tumal, l'cscr- 
cilo segui la destra sponda tra frequenti mon- 
tagne, c notevoli per bella vegetazione, ivi la sua 
larghezza non eccede GO pas^^ì, ed il suo corso è 
rapidissimo. Poco dopo entrarono nel territorio 
di Qamamil, e si diressero verso il S. dopo di 
aver nuovamente penetralo nei boschi. • Giunti ad 
una cerU altura, dice Caillìaud, scoprinnno all' 0. 
la lunga catena delle montagne d'Obeh. Ad ogni 
mezz'ora la strada era interrotta da lorrcoti, i 
quali lutti si versavano nel Tumal. - 

Il Qauiamil, che si estende due giornate di 
roiiuuino, passa pel territorio più abbondevole 
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d'oro di tulla quella contrada. Cailliau:], 
da una scoria di soldati, nei letto e nello 
dell' Abquighì, torrente che proviene dal S. E. 
e scorre verso il Tumal, vide scavi poco profondi, 
vicino ai quali c' erano ciotole c pìuoli di legno. 
Egli discese in uno di quegli scavi, fermando i 
piedi su certi piuoli di legno conficcali nella terra 
a destra e sinistra : un uomo poteva difficilmente 
iolrodurvisi, tanto 1' apertura era angusta. Quei 
pozzi scavati fino al macigno erano 20 piedi pro- 
fondi. Colà, in una |iiccula gnileria da poco co- 
minciala, raccolse una certa quantità di sabbia fer- 
ruginosa, e lavalala nelle ciotole, colà pre$>so tro- 
vale, riusci a separarne alcune particelle d'oro, 
in lutto del peso d'un grano. Egli le portò al pa- 
scià, il quale non si mostrò sorpreso di quella 
scoperta. 

Il giorno seguente si fecero altre ricerche, i 
Torchi non visi preslav.mo acconciamente, e si ot- 
tenne una piccolissima quantità d'oro. Un vecchio 
sceicco fatto prigioniero, indicò i luoghi più van- 
taggiosi per la ricerca dell' oro, e il mudo di la- 
vare le sabbie, che aliri negri misero in pratica ; 
tuttavia il prodotto di quel secondo giorno non fu 
più fruttuoso degli altri gìorui. 

Tulli i torrenti dì quelle contrade trascinano 
maggiore o minor quantità di particelle d' oro ; e 
dopo abbondanti pioggie gì' indigeni affrellansi di 
raccoglierle, rimovendo con inaudita pazienza e 
diligenza la terra dei burroni che solcano le col- 
line. Se dobbiamo credere, ne trovano talvolta 



farci un' esalta idea delle costumanze abiloah 
sponde di quegli uomini spronali dalla disperazione, lo 
inclino invece a crederli ospitali e pacifici, e ciò 
che mag'giormente m' induce a considerarli tali si 
c la loro unione cogli Arabi musulm.mi, ed anche, 
come si dice, con alquanti Abissini rimasti nel 
loro paese in conseguenza di nnleriuri invasioni. 
Di fatto, menlr' io percorreva le loro capanne, vi 
ho trovato caras o zucche sulte quali slavano in- 
cise croci cristiane. Quanta ai negri del Dar-el- 
Abiad, sono riguardali come crudeli e mancatori 
di fede. • 

Il 6 febbraio Cailliaud si trovava nel villaggio 
di Singhc, situato a 10" 29' di lai. N. e 32" 20' 
di long. E. da Parigi, composto di SOO o 600 
abitazioni sparse sulle colline. Gli Arabi di Singhe 
conciano molto pelli ch'esportano fino nel Sennaar. 
Parecchi torrentelli forniscono loro acqua suffu ien- 
tc al bisogno. Il loro territorio appartiene al Dar 
Poe (paese delle allure), ed e di fatto il paese più 
meridionale del Rert.it ; prolungasi al S. per due 
giornate di cammino fino a Fadassi, fabbricalo sul- 
le sponde dell' labuss, fiume impetuoso che dicesi 
provenire dal Dar-el-Galla e si unisce al Bar-el* 
.Azrec, due giornate all' insù del Fazoql : è copioso 
di acque per lutto l'anno, ne si passa che a nuoto 

0 sopra zattere, c vi abbondano gl' ippopotami e 

1 coccodrilli. 
Fadassy è luogo di mercato, ove gli Abissini 

portano i loro cavalli, bestiami, ferri di lancia, 
schiaccin-teste di ferro, scuri, frumento, caffè, 



io grossi pezzi (pepile) ; specialmente le donne micie, spezie, tele indorate dell' India, e pelli con- 
vanno in cerca di questi. Introducono quei grani eie permutando tutto ciò colla polvere d' oro, col 
d'oro in tubi di penne d' avoltoio, i quali cosi sale e colle contcrie di Venezia. 



riempiti, corrono come moneta tra i negri ; e sic- 
come essi non sanno fondere quel metallo, lo ce- 
dono agli Arabi musulmani di Singhe in cambio 
di buoi, di montoni e di tele. QuegU Arabi li tras- 
portano a Fadassi, villaggio al S. sui confini del 
paese dei Galla in Abissinia, dove li fondono, li 
passano per la filiera e ne fanno piccioli anelli, nella 
qual forma circolano io commercio. 

Il Qamainit fa parte del Dar-Beriat, grande 
paese abitalo da negri idolatri. « In generale, dice 
Cailliaud, sono di beli' aspetto, forti e vigorosi, e 
benché abbiano i capelli arricciali e lanosi, il naso 
stiacciato e le labbra rigonfie, non hanno i pomelli 
delle gote tanto sporgenti come i negri dell'Africa 
occidentale. Quegl' idolatri sono irrequieti e bel- 
licosi, ma non per questo si deve conchiudere che 
siano naturalmente crudeli e feroci, come lo ha 
dato a credere alcuni atti di vendetta esercitati 
conlro i Turchi; essendoché 1' atroce ed ingiusta 
guerra che questi loro facevano non ci permeile 



L' li febbraio Ismael-Pascià, infaslidilo di 
una guerra senza profitto contro bellicose popo- 
lazioni, abbandonò quelle contrade, c fece ritor- 
nare r esercito verso il N. Cailliaud no» aveva 
menomamente sofferto per le fatiche del viaggio 
né per la diversità del clima ; ma Le Torzck, of- 
ficiale di marina, suo compagno di viaggio, era 
cousunio dalla febbre. Questi due Francesi erano i 
soli tra i loro contemporanei di Europa che, par- J 
liti dall' Egitto, e viaggiando per terra, avessero | 
portato tanto lontano nel S. le loro ricerche io 
quelle parti dell' .\frica. 

Il l'i l'esercito giunse ad Adassi sulle rive 
del Bahr-cl-Azrcc ; il 18 i due Francesi s' imbar- 
carono su quel fiume : la loro barca corse gravi 
pericoli e rimase danneggiala nel passaggio della 
cateratta d'El-Qcrr: il 26 si fermò dinanzi la ciuà 
di Sennaar. 

Cailliaud trovò colà le truppe turche che ave- 
vano fallo una scorreria nell' 0. fino a Dioca, vìi* 
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laggio silualo presso a poco sotto 1' 11* ili lai. N. 
e il 29* 5' di long. E. Ecco i r.ngguagli che ci for- 
nisce Asfar, medico copio che aveva seguilo la spe- 
dizione : Dinca dà il proprio nume ad un paese 
clic incomincia presso Sennaar, e si prolunga al 
S. O. lungo il Dalir-rl-.\biad. I predoni e gli abì- 
tanli di quella contrada rassomigliano a quelli del 
Bcriat. Gli nomini vanno quasi nudi, te donne 
portano un corto gonncllinn : le fanciulle non si 
coprono che con una piccola pelle dal basso delle 
reni al dinanzi, ove è allacriata. Tanlo queste che 
quelle adornansi con cinture e collane di cnnle- 
ria di Venezia, con bulloni d' avorio, braccialelti 
d'avorio o di ferro, e anella pure di ferro. Ai fan- 
ciulli, giunti alla pubertà, strappansi i quattro denti 
incisivi inferiori, riguardali da quella popolazione 
come inutili e come una sconciatura delia faccia. 
Un uomo può prendersi tante nionli quanti bovi e 
vacche egli può donare. La fecondità delle donne 
é maravigliosa : esse per lo più danno alla luce 
due fanciulli alla volta. 

In inverno e nella stagione delle ])ioegie, quan- 
do le notti sono freddissime, i Diiicaui si coricano 
c dormono sulle ceneri calde ; fumano tabacco col- 
tivato da essi : pesantissime laneie di ferro sono le 
loro armi, o bastoni armali di corna dritie e pun- 
tute, talvolta dardi di ferro, e finalmente pesanti e 
corte clave che scagliano con molla destrezza : 
riparansi con scudi di pelle di elefante. 

I Dincaui pel loro coraggio e pel loro numero 
rcndonsi formidabili ai loro vicini del lleriat all' K. 
e del Uurum all' O., ostilità clic loro lira addos- 
so talvolta orribili rappresaglie, c questo accade 
quando i loro nemici si uniscono per >endicarsi. 
Lo scopo di queste guerre e quello di predare il 
bestiame e i raccolti, e di far oiolti schiavi per 
venderli. All'O. del ISalir-cl-.Vbiad, dimorano gli 
Sciluc, negri essi pure. 

1 due Francesi partirono da Sennaar il primo 
di marzo: il l't erano a Scendi, s'incontrarono 
con Linaiil, che da poro aveva lasciato il Sennaar, 
c rccn\asi a visitare le rovine al S. di Scendi. 

>icl 1813, Uiir< khnrdl, che avevo percorso 
l'Egitto, parti il 2'! febbraio da .\ssuan, dove la- 
sciò il suo l>agaglio, e segui con fidata scoria la 
riva delira del ^ilo. Lo stalo della ^ubia a quel 
tempo presentava nuilli prric<ili pel via};gialore, a 
cagione dei mammalurchi. Tuttavìa liuicLhardl 
giunse scn/a alcun sinistro ad Ladi-Ilairnli, e poi 
a Tiiiareli, nel Dar-Mabnss. Colà si trovò Ira gli 
uomini più feroci e diss* Imi eh' egli avesse an- 
cora veduto. Il r;'po gli dissc francsnrente: • Tu 
sci un niaiulainrio di M< lir>nimcd-Ali,nia aliMahass 
noi spuliamo sulla batba di Mob.'-mir.cd-Atì, e ta- 



gliamo la testa a chiunque sia remico del mant- 
malucchi. • Queste minaccio non produssero alcun 
sinistro accidente sulla persona di Burckhardt; ma 
dacché egli conobbe che non gli sarebbe slato 
possibile di superare quelle insorte diffìcoiiò, risol- 
vette di non prosegnire il cammino verso il Doogo- 
lah, benché non gli restassero che due giornate e 
I mezzo di cammino per giungere alla frontiera di 
quel paese. Ei si affictlù di retrocedere verso il M. 
I fino a Colbe, ove passò il Mio a nuoto, afferrata con 
una mano la coda del suo cavallo, mentre lo 
spri»nava coli' altra. Di là retrocesse lungo la riva 
sinistra del fiume fino ad Ibsambul, dove ammirò 
l'antico tempio; poi fino a Dcrr, ove si separò 
dalla sua guida, e il 31 marzo rientr<^ in Assuan. 

L'anno seguente, unitosi ad una carovana dì 
circa cinquanta gicllab, o mercanti di schiavi, che 
andavano in ^'ubin, scortali da una trentina di 
Arabi Aliabdeh, partì il 2 marzo da Darau, città 
dell' Egitto, al N. E. d' .Assuan. Veslilo da povero 
mercante, non adendo altra cavalcatura che un 
asino, il quale portava le sue provigioni, ebbe 
mollo a soffrire dai suoi compagni dì viaggio che 

10 credeviìno un n.n.suliiiano. Attraversò lo stesso 
deserto, nel quale Bruce ebbe tanto a soffrire per 
mancanza d' acqua nel 1 77i. Durate incredibili 
privazioni nel tragitto di quel!' ìnospile terra, in- 
notlrò il 23 per una pianura che abbassnvasi verso 

11 ÌNìlo, e giunse la sera ad Ancheirch, villaggio e 
capoluogo del paese dì Bcrber. Colà non dimora- 
vano che masnadieri; soliti a trarre in inganno e 
svaligiare i viaggiatori. 

La carovana diminuita d'un terzo, si rimise 
in viaggio il 7 aprile. Passò essa per Damer, go- 
vernala da fachì o sacerdoti musulmani. Burkhardt 
ebbe a lodarsi dì loro. Il 7 aprile egli entrò nello 
Scendi, e avrebbe agevolmente potuto penetrare 
nel Sennaar, e di là in Abìssìnia, ma avrebbe do- 
vuto tenere la stessa strada percorsa da Poncet e 
da Brucc, c preferi di esplorare ignota regioni. 
Stava per partire una carovana pel golfo Arabico; 
egli vendette le sue mercanzie, e col prodotto di 
quella vendita comjtcrò uno schiavo negro ed un 
canimclln. • Fatti i conti, egli dice, non mi re» 
stavano che quattro piastre: ma lauta scarsezza 
di denaro non mi dava pciisìeio, sapendo che, 
giunto sulla costa, poteva vendere il c»mmello per j 
^ un prezzo sufficiente a far fronte alle spese della j 
tra>cr£ala fino a Gidda, pei la qnal città aveva | 
luna lettera di credilo per una somnia conside- * 
' rcvolc. » 

La carovana si diresse alla volta di Aibarab. 
le cui vie sono abbellite di magnifica vegetazione, 
poi atti-a\rrsò il paese di Taea, rcrlilissimo. ma 
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abitalo da Arabi ìnospili. Ira i quali Burckhardi, ] All'È, tipi In baia d'Archico v* !ia l'isola di 
che si era Irasformalo in povero dervis, non avrcb- Dobahc, vnslissim:», ma arida c mai collivata. 
be potuto campare : depose il pensiero di valicar ; Bruce, approdatovi nel 1769. vide di là le alte 
le montagne per j^iungcre a Massaunh, c segni la 'montagne dclT .Miissinia. • Formano, egli dice, 
carovana fino a Sauachim, ove giunse il 26 di una catena liscia come un muro che si prolunga 



parallelo alla costa fino n Sa«iachim. • Quelle 
monlaf^nc sono prossime al mare e non è agevole 
il valicarle. Las' iaio Arcliico.si procede tra giar- 
dini : la slr.ula che conduce al S. 0. «'• in ascesa. 



giugno. 

Questa città, situata in fondo ad un' angusta 
baia, sorge in parte sovra d' un isolotto, in parte 
sul continente ; c fa grande commercio special- 
mente dì schiavi. Burckhardt slima ad 8000 per- ' ineguale c scabra, per la quale passarono Bruce. 
sone la sua popol-iziimc, b maggior parte Arabi -^all, GobaI, R.nppel ed altri Kuropei. 1 muli sono 
El-Haderah, tribù de' Bisciariani che occupano la la cavalcatura dei viaggiatori ; i caramelli portano 
maggior parte del deserto di Nubia tra il Nilo ed il barraglio. A misura che si procede, il sentiero 
il golfo .4rabico, con un porto ad Olba. meschino ! si fu migliore, benché torluu.<)0 e tra montagne, 
villaggio sulla costa. Gli Il,id;>nda dimorano nel spesso interrotto da torrenti, secchi in eslate. Aca- 
Bcled cl-Toka e nelle vallale delle mont.igne di eie alle !lO piedi coprono il suolo, il tronco delle 
Langay che sono il prolungamento settentrionale quali e rivestilo di piante rampicanti; s' incontra- 
deir Abissinia : alcuni (ra csf^i coltivano la terra, no torrenti fangosi. Nelle pianure si accampano 
Il principale loro vilLiggln è Gol Regi:»li, sull'Ai- le orde degli .\zorla, o pastori, colle loro torme 
barah. Gli llammodah vivono lunghesso quel fin- di montoni e di capre; n)a non vi si recano che 
me, che dà il nome alla più grossa delle loro bor- nella ralda stagione, e nei luoghi irrigati d' acqua 
gale. Gli .^llcnkab sono rib.ildi masnadieri che corrente. Il loro campo, quasi circolare, è chiuso di 
derubano e svaligiano tutti i loro vicini. .VII* O. sterpi e dì rovi. 

di Sauakìm sorge la catena del Gicbel Daiab Si conlinut ad ascendere; la vallata si rislrrn- 



(Monte d'Oro), ove un tempo si d'ssotlerrava que- 
sto metallo, e dove si trovann le sorgenti del 
Mogren. 

La Nnbia, compresa tra 9* e di lat. N , e 



gc, e in breve non v' ha che una gola larga 300 
piedi, Gancheggiiila alle due parti da alle ed erte 
montagne che un poco più innanzi sembrano unir- 
si Salt le chiama monti Amamu, dal nome d' un 



tra 26" e 37" di long. E., ha 530 leghe di lun- poggio, dove rislè la notte, presso un torrente; 
ghezza dal IV. al S. e 420 di largher-ia media sono essi altìssimi, e vanno dal N. al S., abitati da- 
dair E. all'O. La superficie é di circa 60,000 gli Azorta e dagli Ucglia. 
leghe quadrale, e ritiensi che la sua popolazione' 
ascenda a due milioni di anime. 

CAPITOLO III 

\»IS9I!>II.\. 

Quasi tutti gli Europei eh' hanno viaggialo in 
Abissinia sbarcarono nel porto di Ma^sauah sulla 
costa di quel paese. La città è situata sopra un' i- 

sola lunga un quarto di tega. Il porto, benché' al giogo di questo nome. Piano ed agevole e dap- 
angusto all' ingresso, è sicuro, profondo e di focile 'prima il sentiero; quindi sì fa erto ed ingombro 
accesso, e può contenere una cinquuilint di navi. Idi sassi e dì enormi macigni. Tutta quella monla- 
Massauali manca di acqua dolce ; e 1' acqua pio-'gna è coperta di colqual, specie dì euforbia arbo- 
vaoa raccolta in grandi cisterne è riservala alle rcscenic e ramorula, alla 'tO piedi ; dì (^ze (OxxjCf 
navi del governo; per cui gli abitanti sono co- j cfruj cif;ym(Vma^, albero il cui legno e durissimo ; 
Stretti ad attingerla sol continente. 3 leghe al S., di cantujfa fPterolobium larereusj, albero a foglie 
nella meschina borgata di Archico, che dà il suol composte armale d'acutissime spine; a finalmente 
nome ad un'ampia baia. 'di darò. La fredda regione delle boscaglie di arz» 

Massauah faceva un tempo gran traffico, sca- 1 incomincia coll'uara, la cui foglia rassomiglia a 
duto, dacché la città e in potere dei mussulmani ; quella del vinco. Giunto a sommo il giogo, il viag- 
tultavia il commercio coH'Ahissinia terrà m-jiscm- Igialore, guardando al S., scuopre le immense ca- 
pre frequentalo il suo porto. Itene di cric montagne del Tigre, e le vette di quel- 



li suolo che va sensibilmente innalzandosi fino 
da Archico, s innalza vìemmaggìormeiile e con più 
ripidezza, dopo la quinta giornata di cammino. 
« Dappcrtultii vedevansi orme di elefanti, la mag- 
gior parte dei fichi erano diramati per darne in 
cibo al bestiame le foglie" e i germogli, e tutta 
r erba era inaridita dall ecces'iìv» calore. Sul pen- 
dio delle montagne vedevansi capanne ed aiu- 
tatori. » 

Dipoi <ji deve salire la Taranla per giungere 
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le d'Aducb, tappezzale a tratti di varia verdura eihencbc si andasse inoltrando verso il S. Con somoto 
fra«la^lì>iie di inoUe valli. Dopo un'ora di scesa rincrescimento non poteva valersi del suo baro» 
per ripida china, si giunge ad un allopiauo, dove metro, che per acddcnle si era guastalo. 



il clima è di molto cangiato. Sali, nel mese di mar- 
zo, provò in quelle alle vallale un cocente calore, 
paragonalo à quello dell'opposto pendio dei i'a- 
ranta : le piante erano inaridite, secchi i ruscelli : 
tulio il beslinnie era slato trasportato sulle monta- 
gne a cercarvi psslura. Osserva questo viaggiatore 
che questo improvviso cambiamento di tempera- 
lura e ricordalo nella relazione di ÌNonnn, amba- 
sciatore di Giustiniano al re desili Assumili. 

Giunti al basso della parie più scabra del sen- 
tiero, questo si fa tortuoso, e s' ianolira per uu in- 
collo paese, irlo di roccie, che conduce a Dixan, 
città fabbricata intorno ad una collina, dalla quale 
ai gode la vista delie montagne del Tigri), e dei 
frequenti villaggi su quelle e nei luoghi vieini. Le 
case non hanno lìneslre; invece di camanui si incile 
aopra un'apertura del letto, ch'<< piano, due vasi 
di terra, uno sopra l' altro, ma l' uscita è lauto an- 
gusta, che non può passare per essa che una parie 
di turno. Il solo ediGcio puUU'àco di l)i\au e la 
cappella o chiesa, di meschino aspello, con mura 
di terra, leilo di . paglia ed a cono. l.,c iene gi- 
rano intorno tutta la notte, ed eolrauu taivolla nella 
cillii: ciò eh' è comune a lulta 1' Abissiuiu. 

Sali vide questo paese nel 18U!t,ed una se- 
conda volta, nel 1810: egli non viaggiò che nel 
Tigre, dove lo -iegdiremo. Il li marzo di quest'anno 
egli parli da Dixan, e s'avviò all' 0., poi al S. at- 
traversando la pianura di Zarai, sguernita d'ogni 



in una vallala ben coltivata e irrigala da un 
ruscello non era >tala falla ancora la prima rac- 
colta di fieno, benché fosse prossima a maturare la 
seconda di frumenlo e d'orzo, che prometteva d'es- 
sere abbondantiisiiiia. La fccondiiii di quel sudlo di- 
pende in gran parie dall' intelligenza e dalla peri- 
zia colla quale gli abitanti dirigono le irrigazio- 
ni ; scavano molli canaletti dal punto più allo 
della currerile, pei quali conducono l'acqua mila 
pianura, suddivisa in iscomparlimenli quadrati co- 
me ncli' india. 

A quell'aspro e montuoso paese successe una 
aperta campagna. .Magga, dove il viaggiatore ed 
i suoi compagni trovarono a .stento un meacliino 
albergo sotto una tettoia, è abitala da gente di 
pessimo nome, e perciò le carovane evitano di 
passarvi. Questo é un tratto di paese dei più 
belli dell' .Abissinia. All' E. del Tacazzc vcdesi 
in un valioncello vicino al borgo molli gruppi 
d'. liberi, cosa non comune in quel paese. Ghibba, 
suir orto d' un aspro e selvaggio Imrronc, giace 
in una ri itulu valletta, abbellita da boscose colli- 
ne, circondala quasi lulta all'intorno da un Hume, 
copioso di pesci e d' uccelli salvatici. Cul.'i .Sali 
vide la prima volta il sanyii, specie di bue note- 
vole per la grandezza delle corna, parlicolarilà 
erroneamente attribuita da ilniic a«i una causa 
morbosa. 



Al di là di Ghibba, il p.tc.«c è montuosissimo, 
verdura, meno che nei letti dei torrenti e dei liu-jSì cammina per lungo tempo sul margine d' un 
mi, dove restava qualclic slagno d'acqua. Segui|dirupo, dal quale si discende nella ricca e fertile 
le pianure c attraversò le valli che lìancliuggianu | piaimra di Gamhcla; poi si gu.ida<,;na la cima di 
ad uccidente i monti 'i'aranta. Una delle più alte luna montagna che sovra&la alla vallala di Celicot. 
montagne di (|uella catena è il Devru-l).mio, no- in essa risiedeva allora U raz o re del Tigre; 
tcvole, perchè un tempo vi si rilegavano i principi al q(i,-ile Sali recava i presenti di-l re d' Inghilter- 
dei rami secondarii delle case regnanti ; ciò che ' rn. 1'^ inesprimìbile la meraviglia di questo re e 
fece risowenirc a Sali del romanzo, intitolato dei auui capi alla vista di quc' presenti. C'era, fra 
Ufustlas, di Joliuson. • Questa n iuìni^cenza, egli le altre cose, un dipinto sol cristallo, un quadro 
dice, accrebbe di mollo il piacere eh' io provava rappresentante la Vergine Maria ed una tavola di 

marmo. Tulli questi oggetti furono d.iti alla chie- 
s;i. Il saccrdoie principale lecili» una preghiera 



neli'aliravcrsare le selvaggie regioni dull ìiiliopia 
• La montagna di Dcvra-Dauio è ertissima 
da tulle le parli, e mi fu detto esser fulicosissimo 
a valicarla, e che non si poteva giungere sulla sua 
cima che per un solo sentiero. • Quella cima è 
}iiana; e dopo alquante miglia si giunge ad una 
gola, detta CUclia per la rassumiglianz.i delle sue 
rupi con una lorlexzu, poiché tanto in abissino che 
in arabo ki-lln vuol dire furte7.ZL<. 

S.iil riicniie d' e>ser giiititi> alla massima al- 
tezza di quei monti, ii*ovando ogni giorno il cli- 
ma più temperato e la vegetazione meno avanzala, 



nella quale frequentemente fu ripetuto il nome in- 
glese , c all' uscire di chiesa il raz or«tinù che 
ogni settimana si facesse una preghiera per la sa- 
lute del re della Gran Bretagna. 

"ÌSegli ultimi giorni del mese di marzo mitis- 
sima fu la temperatura : per molli i;iorni piovve 
diroll^tmenlc, cosa straordinaria in quella stagione, 
ma vAnlaggiosìs^ima all'agricoltura, il lermomctro 
si maulcncva quasi coslaiitcmcnie a 17" 32 . 

Siccome la quaresima rendeva poco aggra- 



ìiaygio in Africa. 
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dcvole agi* Inglesi il soggiorno di Celicot, Sali 
domandò ai re ed oUeohe liceiua di visitare le ler* 
te irrigale dal Taoraà, per le quali parli il da- 
que aprile con Pcarce • Gofia, ami aaw p rtriBlr 
li a con due capi abissini. 

Oltrcpastiaia la vallala di CelieoC, una delle più 
ddiziase ilcir Abissinia, si diressero all'O., varca-! 
runo due fiumi, il Mac-ATgaol ed il Mnc-Galoa, 
che scorre all'È.; quindi salirono insensibilmente 
ino ad Amalo, «apiiaie dall' Bndcria. bUbricala 

sulle coste d'una nioiilngna ; di là «pnzia lo sguar- 
do per oa paese ipooiuoso, e quando il leiopo è 
aereoo. ai estende aesai di loDiaDO. Pereoraero «na 
contrada ine^ l 'h , il cui aspello iMuneolò al viag- 
pìiilore gì' intorni luoghi della colonia del capo di 
Buona Speranza ; uccisero molte galline faraone 
e peraifli che andavano a stormi, irovandew as- 
cerà di appollaiale sui rami degli alberi. 

A questi deserti, dove abbonda la selvaggina, 
anecede ttn paese piii eollivalo» abiMo dagli Agaai 
Agera è una !>orgala dove si paga una gabella 
lui aale clic si trasporta ncU' iotemo. lu breve 
videro air 0. le gigantaacèe noologNe del Saeien. 
V Areqoa, tragiilalo 1' 8 aprile, ha le sorgenti, 
a quanto vien dello, nel villaggio d' As«a, discosto 
10 miglia al S. S. 0. da Anlalu; questo fu il fiu- 
me più larfro o |>i& groMO di qoaoli Sali ae aveva 
incoi irnhi fiiiod.illa costa marittima. Scorre esso al 
Pi. (). verso il Tacazze, e. riceve probabilmealc 
toUi qodli die bagnano la fisrlile provioeia d' Ca- 
dérla. La mattina era l'aria tanto chiara, che Sali 
potè distinguere per la prima volta la neve sulle 
sommità del Beieda e dell' Aosba- Ai , i più ahi 
monti del Samen ; BerrU è la voce colla quale gli 
Abissini chiamano la neve. Uezclietarve, cittadel- 
la sovra una maulagna, non é abitata che da 
Agaoi, pepolaaioni non diiaiadli dagli A bi ia i ni, 
c sono più robusti, ma più lardi di quelli: e parla- 
no una lingua affatto diversa du quella del Tigrè, 
ddia quale è piik armomea» osa ommo energica. 
La lempcrainra era più calda che a Cdicot; in 
In Ilo il 'iiomo il termometro non sce^e al di sodo 
di tii^r, e a mezzo giorno segnava 2^ al- 
l'ombra» 

• Ai [iln-^ui pascoli, pei quali erravano nume- 
rose torme di bestiami, Ira cui viaggiavamo da tre 
giurai, avoceaie no avolo arida ed areooee. dal 

quale sorgevano arbusti spinasi ed acacie. Al me- 
riggio il termometro segnava 25* all' ombra — 
In quell'ora il sole dardeggiava i suoi raggi quasi 
perpendieebrmentc sul nostro capo, il calore era sof- 

focanlc, e lutlavi t i fiandii delle montagne di fac- 
cia a noi ctauo per grandi traiti co|>erli di neve. 



Viaggiarono appresso Ira montagne tanto ia- 
gombre di rovi e cespugli a lunghe spine, che a 
mala pena potenoo uadme aeaaa grave daMiat 
discesero per una profonda gola arenosa, che od- 
ia stagione piovosa debb' essere il letto d' un lor- 
renio. Questa gola e simile a quella che mette da 
HaialMflMMal Taranla ; vi crescono le slesse plaalai 
il cappero, il ginepro, il tamarinlo, 1' eitiata, spe> 
eie di baobab. I lamarìnli, allora u>aluri, fornirono 
ai viaggiatori an piMeveie aalriaaealo. Dopa «ae 
altra scesa \ìcr dolce pendio scopersero un vasto 
tratto di paese, e si affrettarono di gioogere sulle 
spoade dal Taeaaié. Questo é lo stesaa lalne ch«, 
uscito daU'Allissinia, prende il nomedlAlbaM • 
va ad ingrossare il Bahr-el-Ahiad. 

Il grido gonuuil gomart! nome dell' ippopoUi- 
aae in abiasino» feee eonoseere ai viaggìaleri che 
era stalo veduto quell'animale; ma apparso alla 
superficie dell'acqua, era scomparso immediata* 
menle. Rtsaliroaolottgfaeoso le rooeie eh* fianeheg» 
giano il fìume, il quale e interrotto da cascate che 
lo rendono guadabile quasi in ogni slagiooe ; ma 
tra que' goad* v' hanno cavità di quasi imineasa* 
rabiie proiinndilà. t Dall' aliesaa aUa qnale orava* 
mo, dice Salt, quelle cavità ci parevano tanti la- 
ghetti, che sono l' albergo preferito dagli ippopo- 
tami. Dopo d'esserci alqnaaM iaoHfali. giinigemaio 
ad una delle più frc<iuenlalc da (jursli animali. 
Colà di fialto ce n'erano raccolti i>arccchi ì e noi, 
spogliali^ d'iMM porle deUa veali, goadanune il 
fiume armati ità nostri fucili e ci appiattammo in 
sito opportuno. Il Tacazzè era brgo ibO piedi, 
S piedi profondo, e scorreva placidamente. Postici 
sovra una rape alta e sporgente sovra il bacino, non 
tardammo a vedere alla dislanra di fiO piedi un ip- 
popotamo, il qual«>, senza alcun sospetto, levò U- 
no ff ow ina testa dt^l' acqaa, a ineeoMocib a rossar 
fortemente come il porco marino. Tre dei nostri spa- 
rarongli addosso (Tav. IV, k) : h> crcdemnu> i^lpiio 
nella Iroata: ai «ioasea gaiurdar niorno muggendo 
con furia, a ai luflò nelle aéfaa. Ci oiicndevaaio 
di veder comparire il suo corpo a galla dell'acqua; 
ma invece ei si presentò quasi nello stesto silo di 
prima, più guaidiofo benal, nna non iapavadaia 
di ciò rlip gli era accaduto. Noi gli sparammo 
addosso una seconda volta, nulla oltenendo di pia 
die la prima ; e eoattnoamasa a aparare conire di 
essi ogni qualvolta apparivano faori dell' acqoa» 
ma non posso dire che ve ne siano rianasti napp 
par leggermente feriti. Le ootlre palle di pieoba 
erano troppo deboli per penetrare nei cttni* du- 
rissimo di quegli animali, e rilllba^lWv^lno^ In sul 
finire ilei giorno, divenuti più circospctiii gl >P* 

4erì dflTaeqaa che 
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le soli narici, spruzzandola in aria colla forza dei 
Gaio. 

t Dietro l'os^ervazinne falla da ine medesimo, 
r ippopotamo rimane soli' acqua non più di cin- 
que 0 sci minali di spj^uìto ; debbe esso allora 
uscir dall'acqua per respirare; si lufTit con sor- 
prendente facilità, ciò di' io po!ei conoscere, poi- 
ché per la limpidezza dell' acipia lamia vista pene- 
trava a 20 piedi dì profondità. Uilcugo che gl i|>~ 
popolami da me veduii non fossero più lunghi di 
16 piedi; il colore della loro pelle era di un bru- 
no sudicio come quella delf elffanle. A qualche 
disianza da noi i coccodrilli si moslravano alla 
superficie dell' acqua ; essi mi parvero grandissi- 
mi e di colore verdaijiro; gli Abissini, che li rhia- 
mano egu, ne hanno spavento. Sulte sponde del 
Tacazzc il termometro segnava all' ombra 28*. • 

Il giorno seguente ripigliarono il cammino 
per Celicol, attraverso un paese alpestre ed are- 
noso, il prudotin più iinporlanle del quale è il co- 
tone che si coltiva nei dintorni di-l Tacazzc. 
\ IMG aprile rientrarono in Celicut, dopo di aver- 
4 sene dilungato 60 miglia all' O. 

Il io aprile vi giunse dalla pianura del Sale 
una carovana attesa da lungo tempo, composta di 
più centinaia di muli c d'asini carichi. Venne cs$a 
accolla con grandi grida di gioia, poiché i dinior- 
ni di quella pianura sonij infestati da un'or<la fero- 
ce di Galla. Dna scorta di '200 uomini, guidata da 
un parente del raz, aveva accompagnato gli ope- 
rai, che sono ordinariamente ucimiiii dell infima 
classe. I soldati avevano dato prove del loro co- 
raggio combatiendo contro i Galla ; e nei varii 
scontri avevano avuto sei morti, ciò eh' era ri- 
guardala come leggera perdita. Essi sfilarono in- 
nanzi al raz danzando e gridando ; avevano gucr I 
nilo le loro lancie con pezi^elti di panno rosso. j 
l'n giorno Sali venne invitato a f.ir da padri-' 
no ad un giovane Beduino, ch'era al servigio dij 
Pcarcc. Si tenne la cerimonia nel mezzo d un' aia 
vicina alla chiesa, essendoché è vietalo in questa 
r ingresso a chiunque non sia cristiano. (*rocc-{ 
delle ugni cosa a un di presso come in ogni al-| 
tra fuD/ioiic cristiana quanto alle inlcrrogazioni : 
fatte al catecumeno ed al padrino, e quanto alle j 
preci ehe vi si recitarono, 11 giovane {beduino! 
venne prima lavalo con gran diligenza dai saccr-j 
doti entro un gran bucino pieno di acqua, dal| 
quale uscito, e cosi nudo c bagnato, fu condotto | 
presso l'altare innanzi al sacerdote officiante. Uo- 
po che il catecumeno adempì a tulli i riti dalla 
Chiesa prescrilti, il celebrante, presolo per una 
mano, immerso l'altra nell'acqua, e fccegli il segno' 
della croce sulla fronte, recitando le parole del' 



rito cristiano : allora lutti gli astanti genuflessi 
recitarono con lui l'orazione dominicale. 

Dice Sali di essersi alquanto diffuso sulla ce» 
rimnnia del hatlesinio. per provare che i Gesuiti 
sostenevano con troppo rigore che un vi/io di forma 
nrll'amminisirarc questo sacramento lo rendeva nul- 
lo. Perciò essi esigevano che quegli Abissini, i ijuali 
volevano essere ammessi in seno alla Chiesa ro- 
mana, si facessero battczzurc di nuovo; la qual 
cosa cagionò gravi disordini, e iinalmcnte pro- 
dusse l'espulsione di tulli i rcligìoM del loro or- 
dine ed un acerrimo odio contro tulli i cattolici 
romani. 

^'el parlile da Celicol i ving'^ialori furono 
accompagnati pel tratto di ({ualchc mìglio da per- 
sone di vario genere; c'era Ira queste il primo 
pitture del raz. Vista hi scarsezza dei mezzi che 
offre quel paese al progresso dell'arte. Sali, ch'era 
un buon disegnatore, moslrossi maravigliato di 
quanto quell'Abissino aveva saputo fare nell'arte : 
ci si paragonava ad un uomo che abbia gli occhi 
bendati. • lo lavoro senza vedere; dun<|ue non pos- 
.so fare nulla di buono. > c Tutti gli .Abissini, con- 
tinua Sali, sono appassionali per le pitture: oe co- 
prono le mura delle loro chiese, e non e' e capo 
il quale non si compiaccia di avere un qualche 
dipinto appeso alle pareli della stanza principale 
della sua casa. • 

Sali scese l'erto giogo di .\lbara, valicalo prima 
da lui. Alla metà circa <lcl cammino scaturisce una 
sorgente d' acqua minerale che cade successiva- 
mente in parecchi b;<cini scavali dalla sua conti- 
nua caduta da una rupe alla sottoposta. Quella 
sorgente è assai frequentata ; ad essa si recano 
pcrifmaggi distinti dalle più lontane provincie. 
Salt varcò molti lluiui, e 1' 8 aprile scorse da uu 
luogo eminente le nevi che coprivano le alle vette 
ilei monti del Sauicn. 

Aduch, dove entrò dopo aver trascorso un 
paese montuoso, giace in parie sulla china e in 
parte a pie d'una montagna; le case lasciano vie 
regolari Ira esse, e sono avvicendale d" alberi e 
giardinclli, alcuno dei quali coltivato con grande 
attenzione. Tre ruscelli irrigano la città : la sua po- 
polazione debb'cssere di circa 8000 anime, .\dueh 
è principale emporio mercantile delle provincie 
air E. del Tacazzè : quasi tulli i mercatanti sono 
musulniaiii. Vi si fabbricano W\e di cotone comuni 
e fine ; le prime si spacciano per le migliori del- 
l'. Abissinia. Il cotone raccolto nelle pianure irri- 
gale dal Tacazzé é preferilo a quello introdottovi 
da Massauah, benché si venda con profitto anche 
questo. 

Le altre mercanzie che provengono dall' esle- 
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ro, sono: poco piombo, slatino, rame, Uì^Vìc d'a- 
vo, piccoli Inppcii di Persia «li vivo coldre, self 
crude della Cina, velluti, panno di Frnncii), pelli 
in colori dell' iC^illu, vetri c cniilerie <li \'eiieziii. 
ed allri mitiuli Dg^elli clic svmio forniti da GiJdii. 
Le o5porla/ii>ui eonsisloiiu priucipiilineult* in oro. 
avorio, sclii:ivi, merce fumila in abboitilanza da 
tutla r Africa. 

Le [)roviiicic ni S. d' Adueli cangiiuio i loro 
be«tiaiiii, i grani ed il sale ricavalo dalla iVoiilie- 
ra. colle cose dì cui hanno bisogno. Si l-dibricann 
nel Sauica piccoli lappi-li clic merilano Inde ai 
loro artefici ; gli abiliinli d'Axuni e dei dintorni 
preparano ollime pers^anienc. Il rame ed il fi rn» 
sono lavorali in lolla 1' Abistìinia : le catene di fer- 
ro, del più perfetto lavoro, provengono dal S., e 
dicon»i eseguite dai Galla. 

Tutti i lavoratori in ferro sono compresi nel 
nome di bada; c per una stravagante su|)ersti/.io- 
ne viene loro attribuita la facoltà di trasformarsi 
la notte in iene, e d essere in quello stalo anlropo- 
faììi ; ma se vengono feriti durante questa Irasfor- 



Sall donò a questa chiesa una pezza di raso 
rosso. Gli si fecero vedere tulli i rircbi ornamenti 
ed i libri del tempio; egli venne profumalo d'in- 
censo, e condotto sul tetto, ciré piano, ed intona- 
(Mlo di malta c stucco. Vollero esaminare la sua 
conoscenza della sacra Scrillura : il primo saecr- 
dote, meravigliato delle sue dottrine, gli b;icii> 
le mani. 

Il vestire degli eeclesias'ici diversifica alquan- 
to (la quello dei laici. Oltre un manto amplissimo 
e le mutande strette, che sono il vesiire «irdinario, 
rssi piirt.mo sopra b pelle iinu tunica di tela bian- 
ca lunga lino a' ginocclii. !N(mi allrinienli si copro- 
no il capo die cou uno sciullo di tela sotlilc di Co- 
lone, die lascia sco|)crlo il cucuzzolo. Il loro aspel- 
lo è venerabile, c Salt aggiunge, che sono incen- 
surabili quanto a' costumi, per quanto almeno egli 
ne abbia sentito dire. 

Egli ci ba dato il rilr.<tUo di Doflcr Ester, uo- 
mo eruditissimo, rispcilato da lutti, desideroso di 
raccogliere pariicolnriifi intorno all' Inghilterra. 
Oltre a ciò egli si compiaceva d' essere intcrru- 



iiKizìunc, rimane la piaga nel sito corrisjjundoutc g:)to (Tuv. IV, o ). 

quutidiì riprendono la fttrma um:in.-i. | Reduce ad .Vdueh. Sali ricevette un messag- 

Assuni giace 1:2 miglia all'È, della città iliigio d(t una nzor«i o principcsSLi, la quale lo invita- 



AdLioli : per giungervi, si passa per belle valli se- 
parale Ira Cin-, da catene d'alte colline; poi si 
entra in una grande pianura ben coltivala, sulla 
cui supcriicie si trovano agate e frammenti di cristal- 
li colorati. Avvicinatisi a questa cillii, ripariUa dai 
colli vicini , il primo oggetto che richiama In 
sguardo c un piccolo obelisco, lutto d'un pezzo, di 
faccia al quale avvi una gran pietra quailrala con 
greca iscrizione. Passati quei due inuiiunicnii, si 
incumiiici.i a vedere la città c la cbioii, e devian- 
do alcuu poco al N. vedesi, a sinistra d'un immen- 
so duro, un ubeliscu aho GO piedi, die lermiiia 
con una rotontla patera in cima (Tav. V. j ). 

La facciatn di questo splendido munuuienlo. 
eh' e di un solo pezzo di granilo, c tutta di-corata 
di bassi rilievi, del piii diffìcile e squisito lavoro, 
ciò che, unitamuiitc alia stretta apertura |ier lo lun- 
go nel mezzo, gli dà uu'elegaiua ed una legge- 
rezza che non ha forse l'eguale. 

Parecchi altri obelischi, uno dei quali grandis- 
simo, giacciono a len a nei dintorni. Salt li suppo- 
ne eseguili da lavoratori egiziani iulorno al tempo 
del Tolomei. 

L'eslcriiu della chiesa d .Vssum c simile agli 
.inlichi palaz/.i signorili dell' liighilterr:i nel medio 
evo. Questo teuqiio é allo UO piedi ; e si giunge 
alla cima per una scala divisa in due da un ter- 
razzo (Tav. V, i); un perislilo sorrello da quat- 
tro pilastri meltc all' ingresso del tempio. 



va a visitarla. • Venni introdotto nelle sue stanze, 
egli dice, in compagnia di ahri due Inglesi e d'un 
interprete ; ella sedeva sopra un letto dentro una 
alcova, il cui padiglione era semichiuso nella par- 
te supcriore della vasta stanza. La parte inferiore 
delta sua faccia era coperta, e la sua carnagione 
era brunissima: parecchie donne, sonlnosamenle ve- 
stite, le slavano intorno : ardevano profumi in un al- 
to braciere. Il nostro traltenimenlo fu multo anima- 
lo ; la ozoro mi fece varie dom.tndc con gentilezza 
si}uisila : le sue maniere la distinguevano da tulle 
le altre Abissine di" io aveva vedute. Ci vennero 
offerti grandi e pieni bicchieri di tiiaizc, u birra 
di quel paese ; c la veglia terminò con una cena. 
Quando mi accomiatai dall' ozoro. ella mi regalò 
unu pc/za delle più belle tele che si fabbricano 
in Adneli, e mi pregò di non valermene che per 
mio proprio uso ■ ( Tav. VI, 5. ) 

Ad .Vntalu, dove Irovavasi il raz. Sali vide 
una rassegna. 

• La prima a sfilare fu la cavalleria, che fece 
di gal<ippo il giro «lei circo: ogni soldato maneg- 
giava la lincia con multa destrezza. Portavano 
quasi tulli una sciarpa pendente dalla spalla, sal- 
data con un fermaglio d'oro sul peilo, un mantel- 
lo o «li raso u di damasco ricamalo a (iori d oro, 
o di velluto nero con ornamenti d'argento: ave- 
vano in testa una fascia di raso giallo, verde o 
rosso, annodala sulla nuca ; i due capi lunghis<iimi 
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delta fascia svoìazxnvano al vento. Alcani, invece ' 
di questo oriiamonlo. porlav;inn una striscia di pelle 
ad irli peli die dava loro nn aspello selvo^fiio. 
Tnltitin portava un corno d' oro ritto «ulln fronte 

0 uUpcinlo spor<!:(>ntc all' iiUKinzi : molti un disco 
d'argento allaccato alia parte superiore del Itrnc- 
cio sinistro; allri al braccio deitiro tanti braccia- 
letti d^ argento fatti a guisa di collare d i cavallo, 
quniili i nemici uccisi di» essi. I cavalli erano ricca- 
mente bardali. I guerrieri d' ordine inferiore era- 
no vestiti di pelli, per lo più di inoiilone, alcune 
orlate di azzurro o di ros^o. 

• Si fecero tìnte battoglie Ira cavalleria e f;in- 
leria; Ira questa, i lancieri ed i inosclicilieri (Tavo- 
la VI, 2). La cavalleria degli Abissini mi parve 
ottima, per quanto lo possa essere senza l;i disci 
plina, affatto ignorata da essi (La fig. i della .'l'a- 
vola VI rappresenta un lanciere). 

• Uopo quello spettacolo, il raz eii il suo seguilo 
entrarono in una sala ove era apparecchiato un 
sunluoso banchetto. La tavola era lun<,;liÌAsinia ; 
il raz sicdctic sovra un palco in capo alla ta- 
vola, « ci fece sedere sovra un palco più basso 
vicino a lui; ma non etsendoci da sedere, i capi 
fii acciimodiirono sul pavimento. Dall' una e diil- 
r altra parte della tavola c'erano pile di g.tlciu- 
di le(T di due piedi e mezzo di diametro, c una 
fila di piatti pieni di cairis o pollame caldo, carne 
di montone, ghi ( burro colto ) e latte rappreso. 
Pel raz erano apparcccliiati multi bei pani rolon- 
di'di farina di frumento. Quund'egli ne ruppe, ce 
ne tiHerse i primi pezzi, e distribuì il resto ai capi 
che gli slavano intorno. A quel segnale, alcune 
schiave, che si tenevano a varii punti della lavola, 
lavaronsi le mani alla presenza del raz, iiitinscru 

1 pani di teli nel «irris e ni'glì allri pialli, e gli 
offersero ai convitati. 

• Intanlo si uccidevano alla porta delia sala i 
bovi destinali al banchetto. S' incominciò dall' al»- 
baltcrc l'animale, poi gli si divise (|uasi del tutu» 
la testa dal corpo con un giambi ( grande coltello), 
mcnire si profferivano qucs'c parole: ilis in' iliah 
ijuvbm tucul OS kedos ; invcirazionc che seiubr;) 
presa dai musulmani; quindi colla massima dili- 
genza si levi) la pelle all'animale, e se ne cstras- 
scro i polmoni, il fegato, le interiora, che vennero 
divorate dai servi, senza neppure lavarle. 

• La carne dell'animale, della quale le parti più 
ricercale sono il cuore e la groppa, viene figliala 
in grandi pezzi, e nieulrc le sue libre sono ancor 
palpitanti c distribuita ai convitati sulla liue del 
pmiizo. Il hriiidc , cosi chiamano qucsìa carne 
crudo, era a pez/i ineguali, e sempre atlaccalo ad 
UD ositO) pel quale i servi lo prcsenlavano ai capi. 



Questi ne tagliavano coi loro coltelli curvi grflndi 
felle, che poi riduccvaiio a striscio non [liù larghe 
di mezzo pollice; prendevano quelle strisele di 
carne colle due prime dita della mnno sinistra e 
se le portavano alla boccn. Se un pezzo non ag- 
gradiva a quello che l'aveva taglinto, veniva pas- 
sato da questo ad allro a Ini inferiore di grado, e 
spesso passava il pezzo in mnno delia settima 
persona prima di trovare cui aggradisse. 

» Mentre si divorava il I»rin<le. del quale ne 
renne cons'imata una incredibile quantità, si vcr- 
sh il maizc nei biccliierini. mentre i corni non 
servono clic pel bnza, altra specie di birra. 

Satollatisi i primi convitati, allri di grado in- 
feriore successero ad essi, e mangiarono gli nvnn- 
zi della carne cruda ; a questi ne snccedellc una 
terza, una quarta, una quinta classe; agli nllimi 
non rimase che un rozzo pane di teff ed un corno 
di buza, e furono accomi.itali dal mac>lro di ceri- 
motiìe non ancora satolli. * 

Esige r etichetta che in corte, e in ogni allro 
luogo, chi si presenta al re o raz debba tenersi 
scoperto lino alla cintura (Tav. VI, I ). Peri) al- 
cuni .\bissini non si scoprono che il pelio al nio- 
meulo della prcscntnzione. 

[ Nel ritorno verso la costa, Sali albergò sotto 
una tettoia occupala in parte da aWpi.inti Unzorla, 
che si erano colà portati per .issislere quei «lei 
paese a raccoglier la messe. Consistellc la loro 
cena in gaiette di rozzo pane f;itlo col grano rac- 
colto quello stesso giorno. 

* Una vecchia incominciò a mondare alla me- 
glio il frumento dalle loppe, poi lo tritò, assistita 
da una giovane : intrise quella farina c ne fece 
una rozza pasta che versò colle mani entro un 
piatto mezzo rollo, poslo ad un vivo fuoco. Le 
due donne attesero con grande attenzione alla 
coltura. 

• Un vecchio, che pareva il capo della f.-mii- 
glia, stava tranquillamente seduto e fumava la sua 
hnka; un giovanetto di circa 16 anni stava in un 
canto, sovra una specie di palco; due fanciulli, 
una vacca ed alcune capre formavano il resto del 
quadro; lutto ciò mi parve tanto carallerislico 
che ne ho trailo il disegno. La famiglia attendeva 
impazientemente che la prima gaietta fosse colla: 
toltala appena dal fuoco, venne avidamente man- 
giata, ed acciocché nulla .'indnsse perduto, la vec- 

Ichia cercò nella cenere le briciole che potevano 
esser cadale. Parvero lutti conlenti di quel pasto 
frugale, e della semplice acqua che bcvclloro in 
copia dipoi » (Tav. VI, 'l). 

Sali in entramlii i viaggi ritorni) per M.'is- 
sauah. .Nel iSOìi il naib di questa città era an 
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Abissino musulmano, al quale ei fa molli elogi 
(Tav.V.I). 

Malanicic Pearce, marinaio inglese die aveva 
accompagn.-ìlo Sali nel suo viaggio in Aliiiisitiia, 
gli domniidò la permisMone di rimanoru in quel 
pncsc, e r oitcnnc. Kgli disegnava abbastanza be- 
ne, aveva qu.ilche cognizione di medicina e gran- 
de facilità di apprendere le lingue. Il rar promi^ 
di aver cura di lui. Quando Sali fece il suo se- 
condo viaggio, i'oarce andò ad incontrarlo lino a 
Mnssauab ; e gli raccontò cbe per due volte aveva 
avuto a dolersi del raz, benché gli avesse renduto 
importanti servigi in tempo di guerra; ma clie 
finalineiilo s cr.iiid riconciliati. Egli aveva percdr- 
.*o iinn ^rnn parie del paese, ne parlava 9pe<lila- 
mente la lingua c diede a Sali informazioni mollo j 
imporlanti. K<;li conlinuò a dimorare in Abissinia 
dopo die Salt se ne parli per la seconda volta ; 
e nel 181 'l gl'invio un giornale di quanto era 
accaduto dopo la sua partenza. 

Coffin. altro Inglese, sopraccarico d'una nave 
mcrcatilile, era stato mandato in Abissinia da Sali, 
fin da quando ne r.<iplorava le coste prima del suo 
secondo \iaggio in quella contrada. 

Sb.ircalo il IO aprile 1810 nel porlo di Anifi- 
lah, ^iaggiò all'occidente in compagnia d'un gio- 
vane capo abissino. Camminavano 12 ore al gior- 
no, Ira storili e sc.ibre montagne. Ira le quali in- 
conliarono qu.ilche rado villaggio o poche tende. 
Il 15, i viaggiatori trovarono, a 150 miglia dalla 
cofita, una vasta pianura ove incomincia il surdo 
dal quale esiraesi il sale. H giorno seguente vali- 
carono moiilagnc abitale dagli llartu, tribù dei Da- 
nakil soggiogati dagli Abissini ; calarono nelle 
pianure , per ascendere quindi il Sanafe eh' è 
detto p ò alto del Taranta; al di là di quei mon- 
ti il suolo incomincia ad esser fertile. Il 18 entra- 
ron») in Cdicot. (^«iffìn, come aveva fallo Pcarce, 
fermò la sua dimora in Abissinia; e vi rimase. 
Il suo compagno rivide la sua patria, dove si pub- 
blicarono le osservazioni ch'egli avea falle. 

Il viaggio fatto da Coflin da Amfdnh «di' in- 
terno deli' Abissinia e tanto più interessante quan- 
to rlie gli Europei non ci avevano penetrato fin 
dal Icmpo dei viaggi dei Portoghesi. 

li pi imo a recarvisi di quella nazione fu Pie- 
tro di Covilliam; egli vi giunse nel 1(|90, e vi fu 
benissimo accollo; ma, secondo una legge a quel 
tempo in vijiorc, non potò ottenere la permissione 
di uscirne. Tuttavia egli rinsci a far pervenire 
per la via di Egitto notizie di se nella sua patria. 
Da un' altra parie ci non cessava di esaltar la po- 
tenza del suo sovrano al re di Abissinia. Questi, 
intimoritosi per le vittorie dei Turchi lungo le 



coste del golfo arabico, inviò un ambasciatore al 
re di Portogallo per domandargli soccorsi : una 
flotta parlila da Lisbona comparve dinanzi Mas- 
sauah il 6 .tprile 15^0. 

I Portoghesi furano male accolli dal popolo, 
i-he odiava profundamenle i cattolici romani; ond'é 
che questo lentalivo riuscì a vuoto; ma l'avan- 
zarsi dei musulmani determinò il monarca abissi- 
no a chiedere con ist^tnza il soccorso del re di 
Portogallo. I soidnli portoghesi vinsero nel IbUI 

i musulmani, e salvarono il paese. 

Gl'intrighi dei missiunarii avevano cagionato 
fino da allora grandi iuibarrazzi. che aumentaro- 
no dipoi colle lor proteosiuni ; stilo i (ìesuili riu- 
scirono nel 1640 a far riconoscere pubblicamente 
dal re l' autorità del papa. Da ciò ne risultarono 
guerre civili sanguinosissime , che terminarono 
solo nel I (iò2, allorché vennero scacciati con un 
editto tulli i cattolici romani, e reslitnita la supre- 
mazia spirituale all' a6una, inviato dal patriarca 
copio d' Alessandria: egli divenne il capo del clero 
abissino. 

Durante il loro lungo sogciiorno in .\bissinia 
i Portoghesi esplorarono lolle le provincie di quel- 
la contrada, e le opere pubblicale da essi conten- 
gono descrizioni che si consultano con vantaggio 
anche ni nostri giorni. 

iN'el 1615 il P. Antonio Fcrnandez trascorse le 
Provincie del Sud, poi il regno di Narea, di Zen- 
dero e di Gingiro, di Gambale e d' Alaba collo 
scopo di giungere al mare delle Indie; ma dopo 
un viaggio di 18 mesi, dovette rciroccdcre. La 
succinta sua relazione contiene ioleressaiiti notizie 
circa un paese dove, dopo Fernandcz, non era 
penetrato verun Europeo. 

II P. Paez scoperse nel 1618 le sorgenti del 
Bahr-el-.Azrek, e ne descrisse il paese circonvicino. 

Il P. Lobo vi si recò nd 1625. Essendo mor- 
to in quel tempo il re, che proteggeva i cattolici, 
Lobo non potè uscire dell' Abissinia che per obli- 
qui sentieri. La relazione del suo viaggio scritta 
da lui. venne slamptita in portoghese, poi in fran- 
cese ed anche inglese nel 1798. 

Dopo la cacciala dei Portoghesi 1' .Vbissinia 
divemie straniera all'Europa; m.-i, nel 1698, il re, 
attaccato d'una malattia cutanea ribelle a lutti i 
rimedii, incaricò uno dei suoi agenti al Cairo, di 
trovare un medico che potesse guarirlo. Maillel, 
console di Francia, gì' indicò Poncel, che da più 
anni dimorava in quella città. 

Questi parti <lal Cairo accompagnato dal pa- 
dre Urevedent che passava per suo domestico, c 
dall'agente del monarca abissino. Giunti a .Mon- 
falul, i viaggiatori si unirono ad una carovana, e 



77 



A B I S S I N I A 



78 



si diressero verso la grande oasi; incontrarono il 
Nilo a Moscio!, e seguirono la sua sponda sinistra 
(ìnu al sobborgo di Dongolali. Ponce! si acquietò 
grande sliina in quella ca|ii!alc per le guarigioni 
in essa opcra!e ; dappcrluUo dov' egli passava 
riceveva non dubbia diuiosirazione di rtiipctlu c 
di riconosecnM, essendo già no!» ch'egli si re- 
cava presso il re d'Abis^inia. Il l!2 maggio 1699 
egli parli da Scnnaar, si diresse all'È, ed cnirò 
iu Abissinia a Serk. 11 P. Brevedent mori a Bar- 
co, e Poncel dovclle Irnilencrsi per malallia in 
quella piccola cillà, discosta non più d'una gior- 
nata di cammino da Gondar, dove giunse il 21 
luglio. Gli riusci di guarire il re e suo figlio in 
pochissimo tempo, u Sicché, dice Bruce . egli 
adempì a questa parte della sua missione tanto 
felicemente, quanto avrebbe potuto fare il più va- 
lente !ra i medici. Quanto al secondo oggetto di 
cui era stalo incaricato, cioè d' indurre il monarca 
abissino ad inviare un ambasciatore in Francia, 
credo che altri non avrebbe saputo far meglio di 
I quanto egli ha fatto. Il progetto d' un' ambasciala 
abissina promossa dai Gesuiti, e domandata con 
tutta istanza da .Maillct, era un progetto chime- 
rico, ebe per buona sorte non ebbe sinistre con- 
seguenze. • 

Tuttavia Poncet si attenne quanto meglio gli 
venne fatto alle istruzioni del console, c riuscì a ri- 
cundurrc con sé un Armeno chiamalo Muural, ni- 
pule d' un cristiano dello slesso nome, il quale da 
mollo tempo godeva la fiducia del re di Abissinia. 
Il re riconobbe pubblicamente Mourat per suo de- 
legato presso il re di Francia, e gli fece consegna- 
re i presenti destinali a Luigi \IV. Poncel usci 



una lettera a Maillel, nella quale ci lo avvertiva 
delle ostili disposizioni degli Abissini verso gli 
stranieri. Questa relazione, tanto contraria ai pro- 
getti di quesl' ultimo, provocò il suo sdegno con- 
tro Poncel; parecchi uomini dotti in Francia gli 
si mostrarono egualmente avversi, e il povero me- 
dico fu giudicalo un impostore. 

Bruce, uomo non indulgente pegli errori al- 
trui, difende Poncet, e attesta eh' è vero quanto 
esso ha detto intorno all' Abissinia ; rileva alcune 
inesattezze sfuggitegli, trova qualche inverisimì- 
glianza nei suoi racconti, ma le altribuisrc agli 
scrittori che nel pubblicare la sua relazione hanno 
cercalo di abbellirla. 

• Lo si é giudicato con tanta asprezza e con 
tanta ingiustizia, egli aggiunge, che finalmente 
dovette cadere nel disprezzo e nella dimenticanza; 
ma io tenterò di risarcirnclo. Esaminerò i falli, i 
luoghi, le disianze di cui egli ha scritto ; corregge- 
rò i suoi errori se ce ne saranno, e gli restituirò 
r onore eh' egli si e meritalo nella slurla delle 
scoperte e delia geografia. In questa relazione si 
ha il primo itinerario di quei deserti, c compren- 
do che ci vorrà motto tempo prima che ne ab- 
biamo un secondo. i> 

Sali anch' esstr rende giustizia a Poncet. 
Il progetto d' inviare missionarii catlolici in 
Abissinia non era del tulio abbandonato in Fran- 
cia, e si sperava di potervi ritisi-ire per mezzo di 
un'ambasciata. Questa venne uffcila a Maillel, il 
quale fu abbasiansa accorto per soltrarsene; in 
sua vece egli propose per questo incarico Lenoir du 
Houle, viceconsole dì Francia a Dannala, uomo 
distinto pel suo zelo a vantaggi» della propria na- 1 



di Gondar il i maggio 1700, passò per Adueh, zionc e per lo belle doti del suo ingegno, 
visitò le rovine di Assum, valicò le montagne iM, Questo parti dal Cairo nel llOU. Per la sì- 
Tarcnta, e giunse a Massauah, donde prosegui il curczzn del suo viaggio erano stali dati ordini i 
suo viaggio navigando pel Mio. più precisi ; c il re di Abissinia, informato della 



Giunto al Cairo con Murai, Maillct s'inimicò 
con (jucsto, e per naturale malignità nocquc al 
medico e Io calunniò; tanto che non fu data cre- 
denza alla realtà del suo viaggio, benché rgli 
f(is-<c stato presentalo al re, il quale lo aveva accoUu 
benignamcute. Maillct tenue occulto che 1* agente 
del monarca abissino gli aveva consegnala un:i 
lettera di quel re loslo clic giunse al Cairo, nella 
quale lo ringraziava di avergli inviato Poncet, cui 
doveva la sua guarigione. La calunnia produsse 
il suo effelto. Poncet, avuto in nessuna considera- 
zione, parli da Parigi molto corrucciato, tornò nel 
Levante, c morì in Persia nel 1708. 

La collezione delle Ledere edifiranti contiene 
ìsk rdiiaione del suo viaggio, c la traduzione della 
Relazione deli' Abutinkx estesa da Lobo ci offro 



sua venula, l' aveva raccomandalo ai prìncipi di 
Nubia suoi alleali. Conlullociò, giunto a Sennanr, 
du Roulu venne assassinalo con tutto il suo seguito 
dinanzi al palazzo del melek. Questo deliito, com- 
messo ad istigazione dì certi monaci, gelosi di ve- 
der incaricali i Gesuiti di ricondurre gli Abissini 
nel seno della Chiesa catlulica a loro pregiudizio, 
rimase impunito; ciò che non sarebbe accaduto 
se in Francia si avesse avulo la stessa cura di pu- 
nirne gli autori quanta n' ebbe il re d' Abissinia. 
Le memorie di du Roule andarono smarrite, e 
quelle riferiteci da d' .Xnvìlle erano stale scritte al 
Cairo prima della sua partenza per la !Nubia. 

Alla partenza di Poncel, 1' Abissinia era tran- 
quilla, ma pot o dopo insorsero turbolenze ; e fa 
guerra ci\ile desolava quella contrada allorché 
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Bruco opproilò a MassusIi net 1769. Egli vide gli 
slossi liinii;hi veiiuli dipoi da Sali c il 7 prunaio 
1770 fece una pila da Adueli ni convcnio di Frc- 
inona, principnl*^ dimura dri Gesuiti. Quell' edifi- 
cio occupava il Irallu d' un ntiglio di circuilo, 
sopra una Miotiln<jna orreiulamenic scoscesa all'È, 
c al N. c dolccmenic inclinala al S. E<>so c cinto 
di mura merlale e munite di torri, c somiglia più 
ad una fortezza elio ad un conxcnio. Fino a <pu*l 
punto Brucc non aveva veduto in quel paese un 
luogo più acconcio di questo ad esser dileso. 

11 H'I Irovavasl a Sire, cillii cuslrulla presso 
un' angusta c profonda vallala, per la quale scor- 
i re IMI ruscello fìnnchcjjgiato da palme, che non 
danno fruito. Aliravcrsalc alquanie pianure sepa- 
rale do colli, giunse sulla sponda del Tacazzc, che 
divide il Tigre all'È, dall' Amhara all' 0. Come 
tulli gli altri fiumi di ipicl paese, esso traripa nella 
stagione delle pìoggie, nella qual circostanza fa 
grandi stragi. Hrucc fa un' inrantevulc descrizione 
delle sponde del Tacazzc ; alhcri inacsiosi vi fan- 
00 ombra conlìniia, c sono vestite d' arbusti e di 
piante, i cui fiori odorosi possono gareggiare con 



ra fosse essiccata dall'ardore de! sole durante il 

giorno. 

Il 1 '4 febbraio Bruce vide Gondar, le case 
della quale erano na^coslr da gran numero di fol- 
li alberi che «Tescnnn in quella cillii. Il l -'t di inar- 
co, inlrudotio da Tecla .Mariani, <sej!relario del re, 
egli fu presentato a<l esso, dinanzi al (|uale dovette 
prostrarsi. 

• lo vi presento, dice Tecla Mariam al re. 
uno dei vostri servitori, il quale giunge da paese 
tanto lontano, che se mai lo lasctastc tornarvi, noi 
noi pulrcmmo seguire, ne sapremmo dove cer- 
carlo.» 

t 11 re nulla ri'ipo<^e, almeno a quanto mi par- 
ve, dice Brucc, giacché la sua bocca era coper- 
ta, nò tampoco sì mosse. Cinque giovani stavano 
in piedi, duca dcsira. tre a sinistra del Irono. L^no 
di quei giovani, ch'era figlio di fccla Mariam, e 
che in conseguenza divenne mìo intimo antico, sì 
trasse innanzi dalla parte sinistra dov'era il pri- 
mo, c prendendomi per mano, mi pose alla de- 
stra del suo posto. Accortosi io seguito eh io non 
iiveva cullellu, si lulse il proprio e !•> diede a me. 



quelli dei più vaghi giardini; limpide sono le suellvi collocalo, baciai nuovamente la terra. • 
r.ccpic e pcrfcllìssimc a bersi; finalmente vi si pe-j Si fecero a Bruce alquante iiilerrngazìoni, e 
sca diverse specie di ottimi pesci, c le sue sponde ! quando v'ebbe minor numero di persone nella 
abbondano di salvaggina. 'sala di udienza, il re scoperse la bocca, e parlò 

Brucc potè passare a guado questo fiume in del suo viaggio a Gerus;deninie, di armi da fuo- 
j patte dove era largo almeno 200 passi; rapido 'co. di cavalli, delle Itulic e del modo col quale si 
era il suo corso, buaclic fosse quella la stagione serviva del suo telescopio. 



! più asciutta dell'anno. Egli penetri) dipoi nelle 
uionlagnc di Lamalmon, lo quali sono, al ÌV. O.. 
una delle piii alle diramazioni de' monti del Sa- 



< Gondar sorge sopra una montagna altissima 
la cui cima è piana ; il palatzo del re, situato ali 0. 
della cillii, è un grande edificio quadralo, a quallro 



nuli: colà i boschi erano infestati dalle iene. Tcn-; piani, fiancheggiato da quallro torri quadrale: piii 
nero il sentiero costanleinenlc seguito dalle caro- volle incendiato nelle guerre civili, non è al pre- 
t3i!c che si recano a Gondar. j sente che un cumulo <li rovine, e non è abitalo 

• I Falascia, dice il noslro viaggiatore, sono | che al pianterreno enei primo pijiio. Qoeslo edi- 
gli .".bilami indigeni di queste montagne; essi os- fiiio fu innalialo al tempo dei Portoghesi da ope- 
serxauo la religione dei loro maggiori, ne si iue-|rai venuti dalle Indie c <la alcuni AÌissiai, istrulli 
schìniio con altri popoli. Il loro numero é di mol-jdai Gesuiti ncU architcllura. 
lo scemalo, e in pro|ioizìonc' sono scaduti il loro | • La nioulagna sulla quale sorge Gondar è 
Coraggio c la loro potenza. Sono tulli agricoltori, circondala da una profonda vallala, nella quale 



taglialegna, acquaiuuli, pentolai e muratori. Sic- 
come sono valenti agricoltori e vìvono più a lun- 
go degli altri Abissini, questi attribuiscono la loro 



scorre il Kahha . die passa al S. della cilUi; 
IWngrub, che dÌAceude dall' Loggora, la circonda 
al A. O. : ali ingiù, questi due iiunii si uniscono 



superiorità alla magia. I villaggi dei Falascia sono, ad un quarto di mìglio più al S. 



quasi lutti «liscosi! dalle strade frequentate dagli 
eserciti, allrinieiili .soffrirebbero contìnue devasta- 
zioni, lanln jicr l'avversione proval.i da tutti con- 
tro (jucsla populazioiie, quanto per la speranza dì 
estorcer loro di::;aro. • 

Il paese di IJoggora ò un'alta ed arsa pianu- 
re; colà nel mcac dì febbraio le nulli erano frcd- 
dissimct benché non vi cadesse rugiada, c la Icr- 



• Dall' altra parte del Kahha avvi una citta 
abitata da n]U:>ulmaiiì iniraprendeniì e laboriosi, 
i ({'lali sono per la maggior parie domestici del 
re c della nobiltà: l<jriiiano noli' esercito un cor- 
[)() comandalo da officiali, ma essi mai non com- 
ballono per alcun parlilo. • 

L' oggetto principale del viaggio di Bruce in 
.Vbissìniii era quello df scoprire le sorgenti del 
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Nilo, col qual nome egli indica il Bnlir-el*Azrek 
e di rtii noi ci varremo cj^ualmeiilc. 

Il k aprile i770 Urucc, partilo per quella 
volta, prese il sciiliero del S. In capo a Ire ore 
aveva attraversalo il Mo^jliclch sovra un solido 
ponte di pietra; cosa rarissima in Abissinia, nta 
colà indispensabile, puii-lu- il Mogbelcb, rlic scen- 
de dalle montagne dell' topgara, mai non c asciut- 
to, c nel tempo della piena gonfia talmente, che 
sarebbe impossibile dì passarlo a quelli che por- 
tano le derrate a Gondar. Il iMo;];hrlcb scorre 
verSo il laj;o Tzana o Dcmbea, e le sur ac(]iic 
non sono potabili a cagiono delle particelle mcial- 
licbc clie travoln^ono nel loro corso. 

Urucc non tardò a vedere il laj^o alla sua de- 
stra, e attraversò un paese frastaglialo da monta- 
gne e da fiumi. Il "rande villa<;gìo di Tan<;uri è 



bruce, riiurnato a Darà, parli nuovamente 
il 'i'ì maggio, alla volia del ^ilo, eh' era allissi- 
mo, e dovette varcarlo a nuoto ; a mez/u gidrno 
egli, la sua gente ed il suo bagaglio erano ginn- 
li sull'opposta sponda; Ire ore dopo giunse a 
Tsumua, villaggio i"! miglia discosto, situalo al S. 
del lago. La vasta e fertile valle di Maìicha <^i 
prolunga al S. 0. alla de«lra ed alla sinistra del 
Careagna. Varii act idenli costrinsero Hruce a ri- 
tornare a Gondar, passando ali O. del lago. 

Il 28 ottobre partì di nuovo dirigendosi all'O. 
S. 0., e doM'Itc varcare ad ugni moinenlo fiumi 
che scorrevano verso il lago; il 50 giun>e alle sue 
sponde, le segui 'sino a Uamba, villaggio in una 
vallata in parte ingombra di cespugli e di mesciti- 
ni arboscelli, e in parte bene coltivata. Dingleber. 
altro villaggio più, al S., giace alt' ingresso del 



abitalo da mercanti musulmani che recansi colle | montuoso paese che conduce ai Sacalu, cantone 



carovane all'O., al di là del Ki\o c multo adden- 
tro nelle parli di mezzo giorno, a IrnrHcare coi 
Galla. Kmfras, citta sovra un'alta montagna, è 



occupalo dai Galla. 

Passò molti* afllucnii del ^!ilo, e il 2 novem- 
bre Hruce si trovava sulle sue sponde. Dilfii-ilc ne 



circondata da giardini, dalla quale si vede dì$lin-|fu il passaggio a cagione delle ineguaglianze del 
tamente il lago ed anche la pianura che si esien- , fondo. L' altezza di quel fiume era di quattro 
de al di là. Quel tratto d'acqua è il più vnsto di ' piedi noi mc77.o del suu letto, c di due soltanto 
quanti se ne incontrano in quelle contrade. La lungo le sponde. La sinistra era ombreggiata da 
maggiore larghezza di quel lago dall' E. all' O. c grandi alberi del genere salcio, chiamato /la dagli 



Abissini, che ne fanno carbone buono a fabbricare 
la loro polvere da fucile. Irta di acuti scogli e la 



di 5^ miglia; ma esso si restringo nelle due parti 
estreme. Dal N. al S. la sua maggiore lunghezza 

e di h9 miglia. A mezzogiorno è attraversato dal riva sinistra, tra* quali crescono alberi di cupe fo 

ì ^'ilo che scorre dalt'O. aU'E. Nella stagione ascìut- glie, che più addentro formano un bosco, 
ta, vate a dire dal mese di ottobre al mese di mar- Gli abitanti di quell'alta contrada sono por 

zo, scemano di molto le sue acque, ma in quella zionc degli .Ago 



• Essi accorsero in folla intorno a noi, dice 
Brucc, dacché incominciamiun a passare il fiume, 
e ci diedero aiuto; ma non permisero che alcuno 
del mio seguilo entrasse ncll' ac4|ua montato sovra 
cavallo o mulo : insìsteitcro perche tulli sì Icvas- 
itero le scarpe, c minacciarono di lapidare chi 



un- 



dopo che usci dal lago ; ad .\lata esso si pre- 
cipita da un'allez/a di 'lO piedi c forma una ca- 
scala più lar^'a di mezzo miglio : essa venne do- 
scritla iuesallnmcnlc da Lobo; il suo aspetto è sor- 
prcndonlv. A breve distanza al N. E. di Alata, 
avvi Lebcc, dove scaturiscono acque termali. 



' hàfgiv in Àfrica. 



delle pioggic esso traripa e innonda una parte 
delle pianure. 

Se dobbiamo credere agli Abissini, che son 
menzogneri; questo lago contiene 45 isole abi- 
tale, ma ritengo che il loro numero non ecceda 
le undici. La principale è Dek, situala nel mezzo 
verso la riva occidcniatc. Un tempo i grandi per- 
sonaggi caduti in disgrazia del re venivano rile- 
gati in quelle isole, ovvero le sceglievano per loro 
asilo quand' essi erano malconleiili della corte, o 
quando, in Icmpi di Itirbulouza, volevano meltere 
al sicuro i loro elTelli più preziosi. Nel lago Tza- 
na veggon>t molli ippopoi^mi, ma non v' hanno 
coccodrilli. 

Darà, villaggio abitalo da musulmani, è pros-inoti sono amene e frondose come quelle della se- 
simo ad un ti-rrilorio montuoso percorso dal Nilulconda, situala più al Nord. La sua altezza non c 



quc si attentasse di lavare le sue vrsli nel Nilo ; 
oc successe una viva contesa che mi cagionò un 
estremo |iiacerc, ritrovando in essa le traccie del 
culto fenduto lino dalla più. rimota antichilà a quel 
celebre fiume. Finalmente concessero tanto a noi 
che alle nostre cavalcature di ber di quell'acqua.» 

Il villaggio di Gulto c poco lontano da una 
cateratta che vicn detta la prima, le cui sponde 



che di iti piedi, e la sua larghezza, iulcrrolta più 
volle da roccie, c di 180 piedi. Il Nilo forma altre 
cascate in quelle parti, alcune delle quali sono di 
non poca importanza. 

Proseguendo ad ii.'oltrarsi per un paese mol- 
lo montuoso, iaterruilu da frcquenli burroni e da 
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fiumi, e ricco di molli pnscoli, Bruce vide il S no- 
vpinbrr, con sua gran conlenlezzii, le 8or;!en(ì dei 
Mio presso il villaggio di Ghiri) ; esse coiisiMono 
in due zampilli d*nc<]iia clic scaluriscono da un 
erlwso po>:gctlo situalo nel mezzo d' un terreno 
acquitrinoso, 



uno dei più caldi di tutta la terra; tuttavia l'ar- 
dore del clima non produsse in lui un' iniprcssio- 
ne proporzionala alla sua ìnlensìlà. A mala pena 
si sottrasse agli agguati che un capo dcll'Aibar.i 
gli aveva leso. Il 25 maggio passò il Kahad ; il it| 
il Dendcr. Alquanto più lungi cessarono i boschi. 



Bruce esprìme con cnfalico linguaggio le scn- e viaggiò appresso per campagne rase c ben cul- 
sazioni da lui provale, e poi snorina un prolisso f tivatc. I ^uba , Ira i quali si Iratlcnnc , hanno 
discorso, col quale prova eh' egli é stato il primo |i capelli lanosi, il naso schiacciato, parlano doi- 
Europeo che alibia scoperto le sacre sorgenti del, ce idioma sonoro, AfTallo diverso da quelli ch'egli 
Nilo, Ir.-iscrivc la dc^rrixiune latta da l'aez c si aveva fìno allora udito. La loro religione è il gcn- 
affaliia a dimosirarne la fal.tilà. I lilesimn. L'immensa pianura da essi abitala non 

Nuoce alta memoria di lui che tanta pena | ha alir' ac(]ua ehc di pozzo. Rrucc ne misurò upo, 
eh' egli si dà produca un clTcIto del tutto contrario c lo trovò profondo più di 80 braccia. Egli Ira- 



a quella eh' ei se n' e ripromesso ; gli slessi suoi 
conipalriotli 1' hanno severamente biasimalo per 
la 8>ia temerla, esseodochc la (iescrizione del Ge- 
suita e la sua non dilTerisconu che in quidt hc nii- 



versò il Bar-cl-Azrek a Busbok , che giace sulle 
destra riva di quel fiume. 

Il 29 maggio egli entrò in Sennaar, dove fu 
accollo amichevolmente dal re. Quattro mesi ap- 



nnzia. Egli credeva di esser giunto nelle montagne presso egli si trovava nel villaggio di ^ed-lIogila 
della Luna, ove da lungo tempo si pongono le sor- al IV. di Sceic- .Amman. 

genli del Nilo; ma n'era ben lungi, e quella ca-| • Colà, egli dice, 1' Abiad, più grosso del Mi- 
lena di montagne., la cui situazione viene indicala lo, si unisce a quello fiume; lutla>ia il Nilo, anche 
a raso,' aliendc ancora un intrepido e avventuralo ; dopo la sua unione, conserva il nome di Bar-cl- 
viag'^iatore che giunga a verificarla. [ .\zrek . . . . L'. Abiad è profondissimo; esso non 

l'ebbro di gioia per aver >cduto la culla del Ni- 1 ha quasi pendio, scorre leniameule, e tuttavia 
Io, in un sito dove quel fiume é tanto anguUo, che mai non scemano le sue acque, poiché le sue sor- 
si poteva saltare dall'una all' atira delle due spon-l genti trovansi in un dima dove piove quasi lutto 
de, liruce assaggiò questo somnìo diìeitn ben una - l'anno, laddove il .Mio prova sei mesi di siccità, 
ses.santina di volte, bevve colme lazze della fresca ' per cui scemano le sue acque. • 
sua at qua alla salute di re Giorgio III e della suaj Si vede clic Bruce, il quale prcte.se senza 
numerosa posterità , alla salute dell' imperatrice . fondamento di avere scoperto la sorgente del Nilo, 
Caterina II, finalmente al prospero suo ritorno, e ehiude gli occhi alla evidenza dei fatti, i qu^li gli 
fece partecipare a queste libazioni un Greco che dimoslra\ano che il Uar-cl-Abiad era un fiume 



lo accompagnava. 

Il 10 novembre lasciò quel montuoso paese. 



da quello dislinlo. 

.Vbbiamo veduto il motivo che aveva condullo 



e, giunto in parti meno scabre, prese una direzio- 1 Bruce in Abissinia; Sali invece vi si recò pel de- 
ne più orientale di (|nclla che aveva tenuto nel re- sidcrio di stringere relazioni commerciali tra la 
carvisi. Ritornato a Gondar, ottenne dal re la sua patria e quel paese. 

permissione di uscire dall' .\bÌ3SÌnia, ma non pule | Nel 1830 duo missionarii protestanti vi si re- 
valersene tanto presto com'egli lo avrebbe desi- carono fn-v purificare il cristianesimo dei suoi ahi- 
deralo a cagione della guerra civile; finalmente lanli insozzato da ^ arie pratiche superstiziose. Abra- 
il a novendirc 1771, uscì da Gondar, e si di- mo. dotto Etiope che aveva accompagnato Bruce, 



resse al N. 



essendosi recalo al Cairo nel i 808, il consolo di 



Il i gennaio 1772 egli giungeva a Tccrchin. Eraneia concepì l'idea di fargli tradurre il nuovo 
ove tiensi un grosso mercato, e senza indugio | icstanicnlo in lingua amaricjt ; e l'Etiope, dopo di 
prese il sentiero attraverso i boschi. I villaggi di aver pcrfetlamcnic adempito all'incarico assunto, 
quelle contrade sono spe.^so devastati dagli Schin- fece il viaggio di Gerusalemme, ove poco dopo 
galli, popolazione negra che abita un tratto diinioridi peste. Il suo manoscritto cadde nelle uiaui 
paese compreso Ira la delira riva del Tacazzè e il j della Società Biblica ddia Gran Bretagna, la qua- 
Bar-el-Abiub. Il loro paese e quasi tallo monlno- ' le lo fece slanqiarc, e pregò la Società delle luis- 



8o, bene irrigato e coperto di boschi. Quc'scivag 
sono continuamente in guerra cogli Abissini 



d' iuviarc qualclie 
missionario in Abissinia ; la scelta cadde su Sa- 



sioni della chiesa anglicana 



Bruce proseguì il suo cammino all' 0. verso, muetc Gobal> di Berna, e Cristiano Kugler dì 
il tlas-el-Fil; egli considera questo paese come | Virlcmberga. Essi giunsero al Cairo ucl i82fi. c 
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durante un soggiorno di dicci mesi, non polerono ' 
trovare alcun mozzo di pcnelrnre nella coiiirada 
ove spingevali il loro zelo. j 
Percorsero allora la Siria e la Palcslitia, e 
continuarono a studiare le lingue aniarioa e li-; 
greana. 

R'Iuroati in ngillo nel mese d' agosto dell' an- 
no ìSiT, dovettero Iratleuervisi fino all' ottobre 
del i8^9, attendendo un' vpportunilà di entrare 
ncir Abissiitia qnando fosse alquanto cessata la 
guerra che desolava quel paese. 

Il li ottobre poterono finalmente lasciare 
r Egitto, accompagnali da G. Aiclunj;er, carpen- 
tiere eri^liano, che doveva assisterli nella turo 
impresa. 11 18 dcccmbrc approdarono a Massuah; 
il li) gennaio 1830 lasciiiruno la costn, e, atlra- 
vcrsato il Taranla, dopo un viaggio di quattro sel- 
timane, giunsero ad Adrìgat, nei Tigre. Sabagatli, 
sovrano di quella parte del paese , gli accolse 
amichevolnunlc. Altura i due missionarii inglesi 
pensarono a separarsi: Kugler e Aieliingcr rima- 
sero nel Tigre, conoscendone la lingua; Gobat, 
che meglio conosceva l'amarica, parli il Ì3 feb- 
braio per Gondar. 

Allorché cnlrtf ia quel!' antica capitale del 
regno, tutto il paese dintorno era in preda all' a- 
oarchia. La piccola carovana colla quale il mis- 
sionario vi giunse, non aveva potuto procacciarsi 
le vettovaglie che con estrema difficollh. Kssa per- 
correva lunghissimi tratti senza trovare villaggio 
di sorta, benché tulio quel territorio fosse natural- 
mente fertile. 

Sopra una vicina montagna era accampato 
L'bic, giovane capo che governava il Samen. Ben- 
ché egli dipendesse dal governatore dell'Andiara, 
le sue conoscenze militari gli avevano fallo acqui- 
stare una influenza che lo pareggiava al raz. 
Gohal, informato eh' egli slava per allontanarsi 
col suo esercito, corse frettoloso ad incontrarlo. 

In quel momento alcuni sacerdoti rccavansi 
processionalmentc verso di lui. Gubat si Icone 
alquanto in disparte per attendere che fossero sta- 
ti ricevuti ; ma non si tosto I bié vide il missiona- 
rio, scese dalla sua mula e si avanzò verso di lui. 

I sacerdoti fecero voti per la sua prosperila ; 
egli li ascollò per Ire minuti, circa, disse loro di 
attendere, c fece sedere Golat accanto a sé. Il 
missionario gli fece un presente d' una piccola pi- 
stola, che molto piacque al giovane capo. Mentre 
egli la esaminava, Gohal gli oflcrsc, alla presenza 
di tutti gli officiali, uno eseiuplure dei quattro 
Evangelisti. L'bié, appena veduto il libro, lo per- 
corse, e disse Gobat che lo accettava con grande 
piacere. 



• Ma, aggiunse, perchè sei tu venuto in questo 
triste paese, agitalo dalla guerra e da tanti disor- 
dini? — Io conosceva, rispose Gobai, lo stutu at- 
tuale di Gondar ; ma tcmu Dio, e so che in mezzo 
al disordine ed alle guerre, regna TLlerno per pro- 
teggere quelli che lo invocano. • 

Allora L'bié, volgendosi ai suoi olTii iali, escla- 
mò: Ecco un vero bianco ; sì questi é la perla 
dei bianchi; noi ancora non ne abbiamo veduto 
di simili. • 

Quindi, chiamati i sacerdoti, raccomandò loro 

10 straniero, e li rese responsabili della sua sicu- 
rezza. 

L'elscieghé (cupo di liitti i monaci abi.isi- 
oi) presso il quale \eniic condono Gobat, era 
quasi il solo la cui autorità fosse rispellala a 
Gondar. 11 quatiiere da lui abitalo e sempre sicu- 
ro, anche in mezzo ai più gravi disordini : poiché 
nessun capo oserebbe penetrarvi coli» fi>rz.i. 

Il monarca che allora rcgnav.i aveva ollanla- 
sei anni. Quel fantasma di re dimurav.i in una 
casetta rotonda, fabbricata .«ulte rovini- del palas- 
zo; essa era lultavia la casa meglio costrutta di 
quante il missionario ne axessc \edulo in Abissi- 
nia. Tre saie e alcune camerette erano ancora in 
buono slato; ma il disordine delle suppellettili 
annunciava che du mollo tempo non era stala abi- 
tila. Il re non occupa\a che una sola stanza, divi- 
sa in due parti da una cortina bianca. 

Tullavia, malgrado il mcicbmo aspetto di 
quanto gli slava d' intorno, il re di Gondar non 
mancava di orgoglio e di iattanza. < Hai mai ve- 
duto, egli chiese un giorno a Gobat, altro palazzo 
magnifico quanto il mio? • La ri:»posta affermati- 
va del missionario gli cagionò un' estrema sorpre- 
sa, e soggiunse : • Che dunque! v'hanno uomini 
che possano fare altrettanto ? » 

Prima che Gobat s' iudiarcasse per ritornare 
in Europa, il re era sialo privalo del trono, e gli era 
stato dato un siucccssore. Nei primi giorni del 1851 

11 missionario era di ritorno nel Tigré, ove si trat- 
tenne due anni, e fu spettatore delle guerre san- 
guinose colle quali i varii capi si lacerarono per 
giungere al potere. 

In quelle rivoluzioni, che succedevansi con 
sorprendente rapidilii, Gubat non corse, a vero 
dire, grandi rischi per la sua persona ; ma dovette 
passare Ire lunghi mesi in un villaggio del paese 
dei Golia, i quali sono selvaggi. Tosto ch'essi 
riseppero la morte del capo abissino, che avevali 
sottomessi c resi Iributarii, ricusarono di pagare 
l'imposta; insorsero contese in tutti i villaggi; i 
giorni di mercato se ne appiccavano di più gra- 
vi ; torme di tre o quallroceuto uomini venivano 
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alle inani : ma ludoihc scK j<^<ìì, i Golia lìuarJaii&i 
dilli uccidere un uomo in /.ulTa, puiclii*, in caso di 
oini^'ìdìi», i pareiili dell' ucciso non i Ì5''|im>o dal 
pcrsc}iuilarc l'uccisore od una dei suoi parenti 
per tuditc ;(eiierazioni. 

Prima di qiu sla cirroslanza, Golial aveva per 
i»rcuUira perdulo Kiigler, suo compagno, clic 



stianesimo. L'ii giovane GoHa, die visitò piii volle il 
missionario. Tornilo delle più buone dispnji/iuni, ave- 
va senza soccorso d'al'ra persona e ijuasi senza 
maestro, appreso la lingua etiopica, c la scriveva 
abbastanza bene: ei diceva d'essere cristiano, ri| 
essendosi portalo a visitare i suoi parenli pt-r in- 
durli a recarsi ncll'Anibara. ed abbracciarvi la 



avevalu raggiunto nella citta dì Adneb. In quel | religione crisiiana, essi non opposero veninn dif- 
roonicnio era aniiiialito nnrlie il carpcnlierc Ai-^|ìcoltà su ipicslo punto, e solo ricusarono di ali- 
cliinger, il <]u.ile riceveva grandi; nioicsiia dalle ^ bundonarc la loro pulria. 

grida e dalle urla clic, seconda la loro costumanza, I >VI 183:^ Gobal parli con Aicliinger dul- 
sullcvavano agli Abissini, uomini e donne, di cui la l'Abissinia, ma vi fu ricoiiilotto dal proprio zeli: 
ca«.a era piena, tosto che seppero la muri'* di Ru-^alla line del IST»'» trovuvasi nuovamente a Mas- 
gler. Gobal lo confortò a darsi pace, almeno per suab col suo compagno isiMilicrg. 
pocliì momenti, per non opporsi al loro costume ;| Kuppel, del ijuale abbiamo parlato descrivendo 
un quarto d'ora ilopo lece loro conoscere, cbe la [Snbin, era in Abìssinia quando parli G<dnL 
quei fragorosi lamcnii davano troppa noia al ma- 'Questi due Europei s'erano veduti : e Ruppcl fc- 
lato e non giovavano al morbo, e che quelli che 'ce ritorno in Europa nel 18^:): la rcla/jonu d 
amavano Kugler dovevano rassegnarsi alla volon-'suo viaggio non fu ancora pubblicala, 
là di Dio, La maggior parie degli astanti assenti- 1 Due giovani francesi, Conibes c Tamisier, 
rono. e il resto della notte passò in tetro silenzio, hanno tecentemcnte visitato 1' Abissinia. Essi per- 



Aicbingor riacquistò la salute. 

Benché Gobat avversasse gli Abissini ogni 



corsaro r Arabia e risalito il .Nilo olire a Carlum. 
Nel mese di gennaio i83^), ricongiuntisi a Gidda, 



qualvolta trallavasi della loro religione, ciò che ac- si spinsero fino a Bcit-el-Fakili. tlitornali quindi 
cadeva bequeutemenle, tuttavia essi non cessare- a Mokah, s'imbarcarono per l'isola di Dahaliik. 
uo mai dal dimostrarscgli affezionali, ciò che ci ove scesero a terra il primo aprile I8.3ì>. Quallro 
dà a presumere cb' egli parlasse con ni<dta dui- ' giorni dopo giunsero a Massuah, e poco dopo cii- 
cezza, e che, d' altronde, i teologi di <|ucl paese irarono in Abissìnia. Un mercanto procacciò atl 



fossero assai lolleranli, i quali anzi vollero assolo 
tamenle nominarlo a6uiia. Quando giunse il uio- 
mento fissato per la sua partenza, un dottore abis- 
sino, col <|uale egli aveva spesse volle discusso in 
D)aicria di religione, versò molle lagrime nel se- 
pararsi da lui. Da ciò si vede che la estrema fran- 
chezza di Gobat non era riuscita incresciosa, ben- 
ché egli riprendesse severamcoto i sucerduli e 
tutti quelli clic prefcssavanu erronee dullrine. 

Egli attribuisce la corruzione dei costumi in 
Abissinia alla vila vagabonda degli abilanti : ritie- 
ne che, malgrado la loro sregolatezza, si moslri- 
no in pubblico più \erccondi che non ci vien 
dato a credere da quanto ne dice Krucc. E'^li 



essi per interprete un giovane musulmano, clno- 
mato Bechir, il ({ualc parlava il tigrcano e l'aina- 
ricu, nonché i varii dialetti della costa. I due viag- 
giatori portavano seco varie mercanzie che dove- 
vano servire ai loro bisogni, e a far presenti ai 
gran personaggi. Essi attraversarono il Taran- 
la, c quando furono nel Tigre, inconiraron*» con 
grande loro piacere i coniugi Gobat nel villaggio 
d' Eniui-llarntas- Isenbcrg e sua moglie erano in 
Adueh. 

• Ucnché vi fossero altri bianchi in paese, D'ù 
fummo r oggetto di una viva curiosità lino dal 
primo momento del nostro arrivo ad Kmni-Kar- 
mas. Avevamo osservato da quakhc tempo che 



confessa di avere udito bensi molli discorsi scan-^tgni qualvolta ci levavamo di testa il berretto 
datosi, ma quanto ad azioni iiidecenli, egli ne ha\fttti-buchj, gli .\bissini luaiiifcslavaiio una grande 
veduto in minor numero nella capitale dell' Abis- j sorpresa, di cui non ancora avevamo indagato la 
i»inia che in quelle dell'Inghilterra, di Francia e cagione. Ma la loro sorpresa fu tanto generale tra 



di E;'ilto. 



:i curiosi d' Emni-llannas nel momento in cui ci 



(ìobal discolpa gli Abissini di varie colpe loro scoprimmo la testa, che non polemmo trattenerci di 



apposte da altri viaggiatori europei, e li loda par 
licolarmcnic per la turo ospitalilài. 

Egli riguarda il paese dei Galla come un va- 
Mo campo che presenterebbe minori diflìcollà ai 
b;tuditori dell' Evangelo, fatto confronlo cou altri 
popoli traviali da superstizioni opposte al vero cri- 



chiederne la ragione al nostro interprete: e questi Ci 
disse e.hc i suoi c^mpatriotli si meravigliavano del 
color nero dei nostri capelli, poiché, non avendo 
veduto altri che Tedeschi ed Inglesi, ritenevano 
che tulli i bianchi fossero biondi, e non potero- 
no cessare dall' ammirar il colore della nostra 
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te»ta , Irovnmlitla mollo iiii^liore «li quella degli 
Eui'oj>ei \ eduli per lo iiinaiui d.i es.<i. Provaniino 
grande iiioi'Ovì|ilia noi pure nei vedere che (pici 
negl'i, pei quali luia pelle hiaiiea debb' essere Un- 
lo pregevole, davano la preferenia ai bruni in 
tuiul'ronlu dei biondi. > 

Il 2 ni:ig<:io. Cumhes c Tnmisier entrnrnno 
iu Adiicli. Era quello un giorno di merealn : 
Itin'^lie file di uomini coprivnno i sentieri clic 
guidano alla citili, nella (]uale dimorano parecelii 
bianchi proveuienli dall' Armenia, d:illa <ienr;;ia 
e dalla Grecia. I dintorni erano ocotipati un 
esercito indi$ciplinaiu, i cui cjenerali afcoUcrn i 
due Francesi. Questi non tardarono a porsi in cain- 
inìuu con essi. 

• La Uiuidc>!7:a delle donne del campo, che 
non avevano ancora osalo di accostarsi a noi. a 
poco a poco cessava, c durante il cammino, es^e 
ci 11 fecero intorno in gran numero, indirizzando 
al nostro inler()rele te più slravagntiti domande. 
Domandavano;! 1 se noi eravamo fornialì cniuc gli 
altri uomini, liechir ci Iraduccva le loro domande 
che ci facevano ridere, e quelle torme, iiicoriig- 
gia(e dalla nostra ilarità, divenivano oguora più 
libere. La licenza dei costumi, all' eccesso nelle 
ciUà, é ancora maggiore nei campi, ove il disor- 
dine è estremo. Il yarallerc originale di quelle 
Abissine ci forniva distrazioni continue : esse se- 
guivano i solilali cantando senca darsi vcrun pen- 
biero pel domani; c malgrado le loro fatiche e i 
pesanti lavori, cui vengono assoggettate, poiché 



ressero al S. allravcr«ando nua montuosa contra- 
da. Le pingiiie abbondanti avevano gonfialo i liu* 
mi. il T.icazzf era largo 'JO piedi, impetuoso era 
il suo corso, e molli soldati cnminciarcifto a ten- 
tarne il guadi). L'acqua giungeva ad essi fino &I 
collo, e si rejigcvann con una pertica e colla lan- 
cia ; le donne e i fanciulli lo varcarono a grande 
sienin sopra i nudi guidati dagli uomini per la 
briglia. 

. Ci conforti) quella vista, dicono i due viaggia- 
tori : i forti prodigavano i loro soccorsi ai deboli 
con quclU generosità che si trova prinripalmcnlc 
negli eserciti: tra gli altri, quattro negri ili atleti- 
che forme mostravansi infaticabili. Questi Abissi- 
ni, al vederci seduti sulla sponda del liumo, si 
mossero verso di noi per assisterci, ma quando ci 
furono presso, noi. slanciatici ncll' acqua, sparim- 
mo dai loro sguardi. Tutta la soldatesca era schie- 
rala sulla riva : le donne e i soldati erano colmi di 
spavento, e quando ricomparimmo sopra le acque, 
manifestarono con grida la loro gioia, .\vcvano 
creduto che ci fossimo atlogati, o che i coccodrilli 
e i mali s()iriii ri avessero rapili, essendoché gli 
spirili maligni soggiornano in qiipHìumc secondo la 
su}»crsii/.ione di quelle genti. Mn, vedutici tornare 
a galla dell' aci|ua, sospettarono che fossimo due 
diavoli, e clic avessimo amicizia cuU'acqua. Giun- 
ti airoppo>ta spiiid.i, lutti ci si fecero intorno per 
salutarci. Questa circostanza, irrilevante da per se 
stessa, ci acquistò la considerazione dell' esercito, 
il quale ci riguardò come enti siraordinarii solo 



debbono portare pesanti fardelli, vivono allegra- perche sapevamo nuotare. I negri sunnominati 



mente, senza darsi pensiero delie terrìbili cvcn 
tualilà della guerra. • 

Dopo grandi fatiche, giunsero ad accamparsi 
al N. del Dcvra-Damo, alta montagna dcscrilla da 
Sali; ma questo viaggiatore era sialo male infor- 
mato, poirhc per salire sull'alto piano della sua 
sommila si deve lasciarsi sollevare con una corda. 
Colii trovavasi ancora l'inglese Coffìn; egli vi si 
era rifuggilo dopo b morte del capo abissino, al 
quale aveva olTerlo l'opera sua. 

I viaggiatori aiinncssi alla presenza di tbi, 
eh' era padrone del Tigre, gli pnicsai ono il loro 
progetto di penetrare nel regno di Scioa; trovavan- 
si allora sulle fruiiticre del paese di Ijasta, Do- 
mandata ad Ubi una guida, quel capo li distolse 
dal loro divisanieiilo, dimostrando loro i pericoli 
inevitabili che ne li minacciavano. I due viaggia- 
tori francesi, dcterininalisi -dietro quegli avverti- 
menti, abbandonarono i concepiti disegni, e se- 
guirono r esercito. Dopo un lungo viaggio giun- 
sero ad A\um. 

II 30 giugno uscirono da questa città e si di- 



fcccro montare sui muli ì nostri giovani domestici, 
e li cnniusscro dall'altra parte del fiume. > 

Subilo dopo Combes e Tamisicr enlranmo nel 
Sauicn. Dcvrà Tabur era la residenza di Ra«-Ali, 
il quale dimostrò loro una vera amicizia, e volle 
Iraltencrli con sè, facendo loro le più seducenti 
offerte. Ma essi non poterono 50llrar.scnc che colla 
fuga per lo che simularono di aver deposto il pen- 
siero della partenza. Lasciarono dietro a se He- 
chir, loro fedele interprelc- 

Il Bachilo, allravcrsato da essi, forma al IN. il 
limile del territorio occupato dai Galla, i quali era- 
no stati descritti ai due viaggiatori come nn popolo 
formidabile, ond'ó che lieti d'essersi soMraiti alle 
ricerche dì Ali. non poterono gustare In prima gioia 
della loro liberazione pel timore loro ispiralo dal- 
l'indole feroce delle popolazioni, fra le quali si ri- 
trovavano. >'ù motto tardarono a verificarsi i lo- 
ro sospetti ; corsero i più gravi pericoli presso 
Hassan-Dullo, uno dei regnicoli galla, tra i quali 
è diviso il paese. . 

Nel sospetto che, come bianchi, possedessero 
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rìeeiMnie, ««mero spoglinli di tulio rhe 

potscilt'vaoo, anclip (U i nmiioscrilli, loro più prc- 
tioso tesoro. Accasali d' idolairia ira quelle popò- 
Uzioai nanilnume, sì iltfestre reettancb lo loro 
imretsìoni di fede ; poi furono tenuti rinchiusi in 
una cap-^nns, per far loro confessare dove aves- 
sero nascosto le loro ricchezze: condannati a mor- 
ie, gìanse il momento in eui si presentarono ad 
essi i carnefici. Ma In regina si mostri) iistcrcssata 
per la loro salvezza : es'»a fece loro sapere per un 
omissarìo, ebe reci> loro pane e pepe confcltalo. che 
Dio era grande, e cli'c**! non dovovnnn pcnlcre 
Ogni speranza. Dopo qualcUe giorno di carccra- 
«vne Temiero laadati in Rberlà. « la legim stessa 
flOnsegnò loro i mano$ertlli ed altri •ggetti. 

Passato I' L'ahcl trovaronsì in un tci riiorio 
abitato da cristiani. Ognuno , mentr' essi pas- 
savano) si oooaolavo e sj diceva avveniorato di 
poter CQHteniptarc uomini di Gerusnicnunc, essen- 
do questo il nome che veniva loro dato. La gene- 
rosa ospilalilà di Sammu'fitigu , goveraalore di 
Der, li confortò ilnpo le persecuzioni sofferte. Que- 
sti attendeva con impazienza i due viaggiatori; 
appena gltrali fvrono ammessi alla saa presenza, 
tcn; lic vestiti di cenci. Suhiè-Sellassi, re di Scioa, 
risiedeva allora io un palazzo ad Angohila. Questo 
re ama r industria, egli vuote che si eseguiscano 
sotto i suoi occhi tutti i lavori manuali, e l'iulerno 
del suo palazzo e occupato da tessitori, da niiou- 
tieri ed altri operai, i quali fabbricano polvere, 
racconciano fucili, torniscono o foggiano l'oro^ 
l'argento, l'avorio. Escono dalle :?iie fabbriche 
magailicho tele, braccialetti, sciabole, scudi, brac- 
ciali. I principali personaggi del suo segnUo sono 
tatti artigiani, da luì Manti in grande caoMdera- 
none. 

Persuaso, come la maggior parte degli Oricn 
tali, che gli lùiropei siano forniti di cognisioui uni« 
versali, Salilé-Sellassi non polè ereilere clic ì due 
viaggiatori non fossero anche artigiani, benché la 
pdle delle loro mani gliene potesse togliere ogni 
siispi'Hi) rgli .nvcv.T un grr.n ilesitlerio ili tr.ilte- 
nerlij gì' interrogò sulle arti e sui mestieri, ma 
ben si astennero dd lasdar trasparire la nenoma 
cognizione, e quand'anche ne avessero possedute, 
le avrebbero tenute occulte con tutto lo studio. 

Il re li condusse nelle officine, poiché coli' a- 
ilwcia di Ulisse, egli sperava, che alla vista degli 
strumenti non avrebbero sapulo xlissimulare ; ma 
più prudenti di Achille, e dietro la presa iulel- 
tigenaa non toccarono verna oggetto. Un'altra 
volta il re sospettò che fossero medici ; ci si videro 
eoo molta sorpresa presentare una grande quan- 
^ dt*nedieaaianli' ddf Europa proveoieBli iaU 



1* India. Questo tentativo non sorti miglior effetto 

del precedente. Non pertanto Sahtc-Sellassi non 
cessava di tlimoslrar loro una paterna benignità. 
Finalmente, esauiit! tutti i meni dì sedoainne. egli 
li lasciò partire con suo grande rincrescimento. 

Ankober, capitale del paese di Sahlè-.Sellnssi, 
è fabbricata sul pcodio d' una collina, cui sovrasta 
il palasse del re, notevole per la sua vastità: pa- 
rcccliie chiese, magnificamente ad.mibrate, app."»- 
risGono sulle alture. Le sorgenti del Caffa e del 
Denn escono dalla collina, dalla quale si gode «sa 
magnifica vista. 

Quando il re seppe che i due Francesi alavano 
per partire, ei fece palesar loro il suo- rinereeci* 
mento. « Sahic-Scllassi, disse loro il suo intenden- 
te, mi ha incaricalo di riportarvi i suoi saluti : tanto 
gli riesce amara la vostra partenza, che il vedervi 
gli cagionerebbe troppo dolore. Domandato quan- 
to vi aggrada pel vostro viacjg-o, c stale CCTti cbc 
il mio signore vi accorderà ogni cosa. 

■ Toedii del leale eontegno di Sahié-Sellasst, 
non volemmo, aggiungono i due viaggiatori, abu- 
sarsi della sua generosità; gli chiedemmo soltanto 
20 lallerì e due muli, ebe ei tennero daà snlT i> 
stante. Il nostro domestico ricevette P ordine di 
accompagnarci fino alla frtmtiera, e di farci bene 
accogliere dai capi dei villaggi lunghesso la via. 
Partimmo inmiediatanMteooUiiore colmo di gioia : 
un seguito nuraeroae <d aoceoBpagnbliao all' uaóta 
della città. • 

1 capi principali di Goa sono generosi e ma' 
gnifici. Se la pfl[>olazionc di quel paese non si mo- 
strò ospitale verso Gombes e Tamisiert in qucBa 
voce lutti i governatori fi aeeolsero eoa somma 
btaignilft» L'aotorilà di Sahlé-Sellassi si estende 
sopra una parte del paese abitata dai Galla Dore- 
na, che sono idolatri. Mostrano essi un vivo desi- 
derio d'easere isirattf, e i nostri due vbggiateri, 
dopo di avere alquanto conversalo con uno scium, 
si ^ersuadeltero che, se acconci miasionarii osas- 
sero avventurarsi tra quelle tribù selvagge, ma 
buone e os[)itali, potrebbero facilmente riunirle 
sotto una stessa legge, e tatti quei Galla che vivono 
al presente sansa tede e aensa vioooli eemtsri di 
società, formerdbban» allora «na grande ed iato* 
ressa nte nazione. 

I due francesi viaggiarono verso l' O., dipoi 
si diressero al N. Il 3 gennaio i836 ginasete 
sulle sponde dell" lalaka, fiume che scorre pro- 
fondamente avvallalo,' e si unisce alquanto più al 
basso eoi fVilo. H giemo dopo passarono a nuoto 
quest'ultimo fiume: gli uomini e le donne che 
viaggiavano seco loro si levarono le vesti, le ri- 
peserò eeire od etri «ha lefanwe al Ion 
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« giunsero in questo modo all'opposta »pi)(idu, 
assillili ila qiKili'lie Galla die per awcniura sape- 
va nuotare. Prima di enlrnre nel ^il», gcllaroiio 
con alicnia cura molle pietre huU' acqua e aliaro- 
no grandi grida per intimorire ed aliuntanarr gli 
ippopotami^ che lalvolla ajiparivano .'dia superficie. 

Gli abitanti del Gojam mosiraronsi multo ospi- 
tali verso i due viaggiatori : a lìiscian.i questi, do- 
po trascorsa la pijiza del mercato, sicilellero sot- 
to un grand' albero dove terminava il villaggio. 

• 11 popolo ci accorse in folla dirti orno : i mor- 
canli p ò non attesero ai loro alTari; i sacerdulì. 
i principali personaggi, le donne giunsero tulli ad 
una volta, ed il mercato rimase iilTaltn deserto. 
Circondali e premuti da tanta gente, ci mancava 
lo spazio: tutti volevano vederci ad un tempo, e 
d'«)gni parte udivansì ripetere le stesse parole: 
• Iv giunto il re { ÌSc<jus malta ). • Moi non aveva- 
mo compresv >I vero signifìcato di quelle parole, 
ma uditele più volte ripetere, ci tornò alla memo- 
ria una tradizione abissina, secondo la quale quel 
paese dovrà uh giorno essere governalo da un 
bianco, ciò die ci rumi la spiegazione del titolo 
clic ci veniva dato. Q iesla cicdeiiza e aocura più 
diffusa nel Gojaui die (ru i cortigiani di S.ililè- 
Sellassi; ma solo nel Coa i grandi danno impor- 
tanza a questa tradizione, i «piali ne lianno timo- 
re; mentre ai di qua del ^'tlo essa c diffusa nel 
popolo. . . . 

• In quel giorno le più belle donne del Goj.ini 
convennero a Hiscìana. Noi non avevamo giammai 
veduto in .\bissiuia una riunione di donne tanto 
belle, e polemmu allora convincerci che le donne 
dì Gujani sono a ragione decantale per tuUo il 
tratto compreso dal Scioa fìno agli ultimi couGni 
del Tigre. • 

Durante il soggiorno di Conibcs ci Tamisier 
nel Gojam venne lor dimos irato il più vivo ii^e- 
ressc. Il IG gennaio ci giunsero al margine del- 
l' altu[)iaiio del Gijani e scorsero dinanzi a sé la 
profonda vallata del Nilo. Passarono in vicinanza 
alia cateratta d'.Mata, visitala c descritta da Urucc. 
Varcato il fiume, irovaruiLsi nel Ueglicmder, uve 
regnava Raz-.\ii, del quale non avevano punto a 
lodarsi- 

• Sapcvasi al Gojam quanto ci era accaduto 
a Dorit-Tabur durante il nostro soggiorno in 
quella capitale ; sapcvasi che il re, abusando delLi 
sua autorità, aveva voluto raltcnervici contro il no 
Siro volere; e siccmuc la faina esagera lutto, ccr- 
luni dicevano clic noi avevamo operalo miracoli 
per soUrarci alla sua tirannica benevolenza. A Mu- 
ta due soldati. Ira gli altri, i quali uou ci conosce- 
vano, ci raccontavano le noslrc ^e«(e.- ci ci dissero 



che due hianclii, tenuti prigionieri, avcNano posto 
in agitazione Devrà-Tnbur. avevano affronUtto il 
potere del raz e delle sue truppe, ed eransi allon- 
tanali trionfalmente d:illa capiialc. Il re li aveva 
fatti a lungo inseguire, fermo fli rilegarli sulla cima 
inaccessibile di qualche monta gna per punirli di 
aver disobbedito ai suoi voleri; ma egli aveva de* 
posto r iiiiiiuo disegno essendogli slato predella 
che la più leggera violenza fatta a quegli stranieri 
avrebbe atliralo la vendetta l elesle sopra di lui e 
di tutto il |iaese. i Giunti a Madhera-Mariam, cit- 
tà sacra del Uegliemdcr, Combes e 'raniisicr rin- 
tracciarono di Bechir loro interprete. Seppero 
Ctm dolore che quel brav' uomo , desolalo per 
averli perduti, aveva accompagnato un capo abis- 
sino nei suoi possedimenti, credendo per tal mez- 
zo di avxicinarsi ad essi. • Noi dovevamo, csi>i 
aggiungono, depor la speranza di più rivederlo, 
c ne provammo un profondo ramiiiiirico. > 

nenchc Raz-Ali fosse stalo avvertito dclfarri- 
vo dei due FraneCii, ei finse di non saperlo. Tut- 
tavia, quando udi da un suo piigt^io ch'essi a^e• 
vano visitalo il regno di Scioa, inviò ad essi parec- 
chi cmissarii per sapere se l' idia nominanza di 
Sahlè-Sdlassi, del quale si celebrava d;i|i])ertutto la 
pnienza, fosse menzognera o reale. Combes e Tami- 
sier, tuU' altro che secmare |a grandezza di quel 
re, coin'cssi forse attendevano, vantarono all'ec- 
cesso la sua niagniiìcenza e lo splendore della sua 
corte. Essi aggiunsero ch'egli era il terrore dei 
popoli galla, i quali gli pagavano ricchi Iribuli. 

Abbeulo (é qiieslo il nome del p->ggio), gio- 
vane di consumala perversità, fece ogni sforzo per 
rubare ai nostri viaggiatori il denaro ; l' accani- 
mento col quale ci li perseguitava fece loro sup- 
porre che il raz avesse autorizzato il suo paggio 
a svaligiarli, o farli svaligiare da altri, non osando 
assalirli aperlaniente, ma essendo «letcrininalo a 
nuocer loro in una maniera qualuniiuc. 

Il primo giorno del loro arrivo venne loro 
rubalo un «<•/,• il giorno scguenic un fanijullo, 
che serviva loro di domesiirn, rubò loro una cin- 
tura clic conteneva nove talleri, metà di tulio il 
loro avere; nin, spaventilo dalKi cuormilà della 
somma, il ladro li restituì. Allorché Abbeulo iu 
informalo della seinpiicìià di quel fanciullo, ei ne 
fu desolalo. Da quel momento i due viaggiatori 
radd<ippiaroiio le precauzioni, e sventarono i ten- 
tativi di parecchi domestici inviali da Abbeulo. 

Per sottrarsi a questo nemico si determinaro- 
no di allontanarsi all'insaputa dulia citta. l!n iiuo> 
vo domcsiico propose loro di seguirli nel Tigré, 
ma prima della partenza egli ebbe nna conferenza 
misteriosa con Abbeulo, per la quale si accrebbe- 
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ro i loro limori. Essi aveTiao ip^Btl» «n HUaro 

al luercalo di Dcvrà-Tabur, c rimanevano lóro 
alcuni sci conicnuù jii no sacchcUo, portato dal 
loro dotnealico, che beevano camniinarv imiaiui 
ad essi per poterlo osservare. v<il^evrisi in- 

dietro ad ogni momento, guardava a destra c a 
«ioiein eoo eomniB eilenuone, e sembrava che 

•Meodeue ì sooi complici per Uninrc un bel colpo, lamenle dall'odore del sangue sparso, si avventò 



app'tt! della quale si riposavano, lo fece uccìdere ; 
e lutlulo a pezzi, questi vennero appesi ai rami de- 
gli alberi. Tutti dormivano da più di uu'ora ; più 
non si. udiva Tarla della iena o dell' ippopotamo; 
quand' ceco un ruggito fcrioo agghiadò per lo' 
spavento tuUa la torma, e gli uomini d«4tatisi d' im- 
provviso ooraero alle arni. Ud teane, attiralo «cf 



« Seguivamo il nostro canmtino da un'ora, esdi 
aggiungono, quando non lungi dalle sponde d'un 
varda nneello che scorreva aUa nostra sini^ira, 
Itin^o i! margine d'un follo e spinoso boseliello, 
quclt' uomo ci diiese la permissione di andar a 
bere. Noi ei arrestainmo per aspettarlo, ma invece 
di estinguer la scic, egli si caeeiì) tiel busco e 
acomparve. Noi eravamo a pie nudi e i muli ricu- 
savano di peoelraretra i rovi, sicché ci fii impos- 
iibite d' inseguire il bdro. 

• Benché gabbali, ci parve tuttavia d' esserne 
nciii a buon mercato, e coDlitraammo il aosiro viag- 
gio eoa anggiore sicurezza. • 

.\llravcrsato l'altopiano di Uevrii-Tabur, Com- 
bes e Tamisier scesero nuovamente nella bella pia- 
nura percorsa da essi qualche mese prima: ci si 

diressero verso Gondar : i! 2") 'jeininio entrarono 
in (parila capitale, la quale nua offerse loro, come 
agli altri viaggiatori moderai, che gli avansi dd 
suo antico splendore. Lic-lal>ko, urm dei gindiei, 
e secondo R'uppel, il solo uomo onesto di tutta 
l'Abissioia, li ricevette con somma leiiziii. Egli, 
uniiamenle a Kidana-Hariam, uomo quani' egli 
eruditissimo, e il più ricco mercanti: della città, 
diede loro il catalogo dei libri cbe contponevano 
altra voha la bililioieca dei re d'Abissìnia,i quali 
Irovansi al predente dispendi nei varii mooasleri 
del paese e tra ricebi particolari. 

« Avevamo fatto- a Guadar spese eccessive, 
ed eravamo privi di denaro per continuare il viag- 
gio. kidana-Mariain ci prestò iO talleri coU'ioic- 
ressc del IO per cento al mese, ch'é di metodo 
in quel paese. (Jn suo Camigtio ri accompagnò fino 
I ad Adocli, ove gli rcsiituiaimo il denaro, fecondo 
il patto. Prinia di partire pcr^cioa avevamo lascia- 
to tt» piccola dapòsiio di denaro nel Tifré. • 

Ristoratisi alquanto delle loro fatiche, i viag- 
giatori prtirono da Gondar uu lunedi 9 febbraio, 
attro versarono di naovo l'Uaggara, rividero DaoB> 
rie, calarono dal monte di Lao)almon, e varearbno 
il Tacazzé. Gran numero d'uomini e di donne era 
no accampali con essi sulle sponde di questo fiu- 
me. Al Iraauwto del sole accesero fuodii che ri- 
schiararono tutta In valle. Un Abissino aveva un 



con l'uroro sopra alcune misere donne, le quali 
stringevaosi al teoo c cercavano cosi di solirarrtf 
alla fiera ì loto fancialli ancora lattanti. Non an- 
cora gli uomini s' erano alzati ed annali, che il 
leone aveva (alto un'orrenda strage ; i due Francesi 
e i pià intrepidi Abissini formarono un quadralo, 
e presentarono le punte delle loro armi al leone, 
che cercò invano di sorprenderli. Anuoiato della 
loro resislensa , si predpìlò aaovafflealasuHc vil» 
lime, le lacerò cogli artigli, addentò un fanciullo 
che ancora piangeva, c ruggendo si allontanò. Di 



quando in quando volgeva la tasta come se a 
incuorò abbandonasse il campo di batlagUa; Soni» 

mente sparve nelle tenebre. 

Cessata quell'orrendo pericolo, tutti accorsero 
intorno ai cadaveri che nuolavaaa ad loro saagac. 
Una donna respirava ancora; esaminate le sue fe- 
riie, si trovò con giubilo cU' eli' era appena gra(- 
fiala e che la sua vita aon correva akstta pericolo; 
ma il fanciullo rapito dal leone era suo figlio. Op- 
pressa dui dolore, manifestalo da lei con grida e 
interrotte parole, cadde ivcavla é quasi estinta ; ma 
ridestatasi da quel letargo, sì trovò più Iranqitilla, 
versò molte lagrima e atteso il gsorao alquanto 
più rassegnata. 

La seg aeala naatthia scavano «a* ampia fossa 
e vi depongono cinque sformati cadaveri. • Conj- 
pilo il pietoso ufiizio, aggiungono Combes e IV 
misier, spautava Talba, e noi ci alkwtanaauao ma- 
linconici dal farai fiume ; i nostri compagni di ar* 
mi si congratularono con 091, chiamandoci hwo 
salvatori. • 

Era a* i8 di febbraio. Dopo una lunga ed cAa 
salila, toccammo i vasti altipiani del Sire. La città 
di questo nome più non esiste. Il 21 i due viag- 
gtotori rividero Axam, e pooo dopo, aeooataikkMi 

ad Adneli, lacnherg c Joaiines l'armaiuolo*. avver- 
tili del loro prossimo arrivo dal famiglia di Eu- 
dana^Mariam, mossero ad iaaomrarlt, moctraÌMlo 

naa viva eonsohitione di rivederli dopo sì lunga 
as!«enza. Rccaronsi tulli dipoi a casa di Gobat che 
era malato; sua moglie aveva da poco partorito 
un bambino. 1 

Combes e raniisicr riseppero che l'inglese 



bue ammalato, c persuaso com'era che quell'ani-lCoffìn aveva abbandonato l' inaccessibile sommità 
asale aaa avrdbba potvia aiaaadere la fliOiilagna.ldi Oevra DeaOf e eh' era stato 
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d'un villagigio. Diceva»! ch'egli s'era deciso a pas- 
sare il reslo dei suoi giorni in Abissinia. 1 nostri 
compatrioUi, non disposti a fare lo stesso, partiro- 
no da Aducli con una carovana per M:issuah, il 
capo delia quale ebbe ogni più attenta cura per 
essi. 

Giunti in questa città, lo scrittore della dogana, 
dopo di averli osservati per qualche tempo, li 
prese per mercanti di schiavi; ma essi rccaronsi 
immediainmenic presso il luogotenente del gover- 
natore, al quale presentarono il firmano di Mo- 
hammed-Alì. Riconosciuta la loro identità, tutti si 
offersero dì servirli; essi si avviarono all'antica 
loro dimora, ove uno dei figli del padrone conse- 
gnò ad essi lutti i loro effetti, eh' erano intatti. Il 
17 aprile, benché ammalali, s'imbarcarono per 
Gidda. 

Nella relazione del loro viaggio corressero molle 
asserzioni dei viaggiatori che gli avevano precedu- 
ti. Salt, per esempio, loda i sacerdoti abissinii per la 
purezza dei loro coslunii , mentr' essi, secondo 
Combes c Tami'nicr, sono poco commendabili per 
questa virtù.... Il motto pronuncialo diagli Abissinii 
nell' atto di scannare un animale, dev' esser scrit- 
to così : B' ùm abb' ova guebra oua mmfis Godeut ; 
vale a dire : In nome del Padre, del Figliuolo e 
delio Spirito Sanlo. 

Secondo le osservazioni di lutti i viaggiatori 
che hanno vissuto tra gii .4bissiniì, questi sono alti 
e svelti della persona, e di belle forme; hanno 
grandi gli occhi ; il colore va dal bruno cupo al 
chiaro, all' olivastro, ed anciie al color d'inchiostro 
sbiadato; anzi alcune donne sono bianciiissime. I 
lineamenti e i capelli sono gli stessi che tra la raz- 
za bianca ; i capelli sono talvolta arricciati, ma non 
lanosi. Le schiave abissine sono ricercate in Egitto 
ed in Ambia, e quella che Salt hn ritratto prt)va 
che Combes e Tamisiirr non h.mno a torto lodato la 
bellezxn delle donne abissine (Tav. IV, 3). 

I Galla hanno la capigliatura dei negri, ma i 
lineamenti del volto rassomigliano a quelli degli 
.\bissinii (Tav. VI, i). Parecchie delle loro tribù 
sono al presente meno barbirc che nei primi (em- 
pi quando i vi,iggi»tori europei incomiucìarono a 
parlare di essi, e abbiamo veduto, tanto per le os- 
servazioni dei nostri compalriotli, quanto per quel- 
le dei missionarii, che la civiltà può fare tra ossi 
grandi progressi. 

L' Abìssinia è conir.tda montuosissima, cir- 
costanza cui devesi attribuire In sua milr tempera-' 

Ilura, benché vicinissima all' equatore. Le princi- 
pali catene di montagne sono quelle del Sanem e 
quelle del LasI.i. ma la loro altezza non giunge a 
quella delle Alpi, e neppure a quelle dei Pirenei, 

Viaggio in Àfrièa 




checche ne abbiano detto alcuni missionarii. L'A- 
bissinia si può dividere in alta c bassa regione; 
quieta, compresa tra le montagne del Tigre e il 
Golfo Arabico, è chiamata Daucali, e le tribù che 
vi dimorano diconsi Danachit ; la parte settentrio- 
nale viene indicala sotto il nome di Samhar, i cui 
abitanti prendono il nome di Ghoho, probabilmen- 
te Goa. Pioggie periodiche inaffiano la bassa re- 
gione da settembre a marzo : esse incominciano 
precisamente nel tempo in cui cessano completa- 
mente quelle dell'alto paese. Gli abitanti sono ge- 
neralmente P'istnri, bensì Coltivano qualche campo, 
ma le raccolte non bastano al loro consumo. Nu- 
tronsi di latte, della carne del loro bestiame e di 
pesce. Tutte queste tribù, non contente di esercita- 
re il brigandaggio contro gli stranieri, vivono tra 
esse in istato di continua ostilità : non obbediscono 
ai loro capi che quando loro il consiglia il proprio 
interesse. 

Lord Valentia, Salt e qualche altro viaggiatore 
ha descritto la costa del Dancaii. Al S. e<l all' 0. 
della baia d' Azal>, che ne segna il confine al S. 
estcndcsi un paese poco fertile, reso già florido dai " 
commercio, i cui abitanti hanno fallo più volte 
tremar i'Abissinia colle loro aggressioni. Il regno ,| 
di Adel aveva per capitale la città di Haussa, si- 
tuata nel deserto, nel sito in cui l'Hauach si per- 1 
de nelle sabbie. AH' E. dimoravano i Samauii, al 
S. ed all' O. irovavansi altre tribù che obbedivano 
a capi più 0 meno potenti. Alcune da lungo tempo j 
sono soggette ai Galla. ; 

I Samauii, siluriti lunghesso la costa dalla pe- 
nisola di Zeilah, fin oltre a quella di Berbera, ce- j 
lebre pel suo mercato, hanno conservala la loro 
indipendenza. Zeilab, loro porlo principale, è al S. | 
dello stretto dì Bal>-cl-Mandeb : la costa prolungasi [ 
da Zeilac verso 1' E., e termina col capo Guarda- ! 
fui. I Samauii sono musulmani. I lineamenti del loro 
vollo palesano 1" araba loro origine ( Tav. V, 'l ). 
Essi fanno un commercio importante coli' interno . 
dell'Africa, mediante le loro carovane: il loro paese | 
G quelli che gli stanno dintorno non furono ancora j 
esplorati da verun viaggiatore. 

.All' E. del capo Gu.irdafui trovasi l' isola di 
Socolora, vasta ma arida, sassosa, e in gran parte 
sfornila d'acqua e di vegetazione; essa produce il 
miglior aloe che si conosca, e molli datteri, e di- 
pende dall' iman di Mascaie. Ai tempi anlioiii essa 
fu un emporio mercanlìlc frequentatissimo, ma 
dopo il secolo XVI dell' t-ra nostra gli Europei 
l'hanno del tulio negletta. 
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La costa oriniate dell' Africa, al S. del capo 
Giiardafui, presenta allo sguardo del uavigMiile 
km Mec«MÌone qo*^ eontinua di rapi e di ub- 
bie. Abitala dajili Ambì, essa non comprende al- 
COiM città di qualche itnporlansa al N. di Ma^a- 



due ifeAÌ. ifÓ>S9b li It^ltoiillo. li lUpf . 

e vassallo di quello di Zanzibar. Va forte e alcuni 
vesligii di aolicbe roaraglie atleslaDo l'antica gran- 
dezza di questa città. Le frequenti rdazioiu degli 
abitanti dclT isola di Quiloa colPisola Maurizio re- 
sero as«oi famigliare la lingua francese ira essi. 
Quiloa lino dal tempo di Vasco di Gama era la 
capitate d'un refpw pouente per rteehem e oen»^ 

rnei'cio 1 Porlnglicsi, dopo replicali .istalli, vi si 
stabilirono nel 152.9} ma siccome scelsero a cen- 



doo». CApilale del pili seifenirionale paese del tro dei loro tlabilimcalt Honittbìco, Qtiiloa niNl 



Zangnebnr. 

Magadoco, che si diiiinn|ue d,« lun^i alla vi- 
sta delle sue tre grandi moscliee, jjiaic a breve 
distanza dalla spiaggia d«l mare. Le vìolenw eier- 
cilrifc dai Porloglicsi che vi approdavano a farvi 
schiavi, anno ancor la cagione, per cui gli Euro- 
pei %on vi sono accolli che con grande sospetto. 

'Venticinque leghe al S. di Magadoco, la città 
di Brava, veduta dal mare, offre un bellissimo 
aspetto; essa h un vivo commercio coU' Indie: 
Venne conqnisfala nel secolo XVI dai Porlogfiesi. i i 

ì quali in appresso l'hanno perduta. Ln ro-^ta, al ' unica bestia da soma il btM»di «ai « val|oao 
S., continua bassa, spesso palustre; lullavia si puòMlio per la guerra. ■ ' **'3^ 

•ccostarvìsi senza pericolo per essere sfi^ombra di I Nomadi orde di Cafri, di fiégri, d* Arabi di 

scugli ; ncir interno v'hanno fitte bo'icai^Iie e l'e- carnagione mollo olivastra dimorano per qucll' ini- 



tardò a decadere, e finalmente eni teraiiaaronO 

col perderla. 

Il capo Delgado segna il conrtne meridionale 
della costa di Zangaehar. Non conosciamo l'interno 
del paese che per le nlazioni dei geografi arabi, 
L'he si riducono alle seguenti : Un gran fiume pie- 
no dì coccodrilli, deserti di sabbia, elima' eeeertle ; 
leopardi enormi ; torme innumerevoli di elefanti, 
di gira0e, di sebri ; miniere di ferro, dalle quali 
gli abitanti traggono i loro ornamenti pià favori- 
uniche piante alimentari il dura e il banano; 



qualore divide il paese 56 leghe al S. di Brava. 
< - Melinda, In una bella pianura presso ona baia 
con porto, é vasia e ben costruita città airimboc- 
calora del Quilimanci : ma l'ingresso del suo porto 
é reso difficile dagli scogli e dai banchi di sab- 
bia ; acogli che avrieenAiti da isole di varia gran- 
dezza cingono per gran trafo la vo^[:\. Melinda è 
la capitale d'un piccolo regno, governato da un 
cape d'origine araba; ma la maggior parte degli 
dlilnnti è composta di negri indigeni. 

Mombaza, sovra ou^isoLt del medesimo nome, 
conserva anoora le rovine d'una citiadeNa eoetrut- 
ta dai Portoghesi. 

L'isola di Pomba è bassa, ed ha l'i leghe di; vette lo nubi. Ma il trovarvisi alberi provano inve- 
lunghezza; Sali ne parla come di luogo fertile e ire che la loro altezza non é eccessiva. D'altronde - 
i)oscosÌ9simu. L'isola di Zantibar é lunf» drea il Zambese ha sapnl» aprird «n sentiero ira qfteir 
15 leghe, e 3 larga; ecrclicnic e ben riparato ^'dirupi. -f 
un porto della sua cusla occideutalc. Gli abitanti] i Portoghesi nel secolo XVI esplorarono qoel^. 
«WMfanani, e d'brìgine araba, sono governati le coste, e le descrissero; ma scorse olire «HI SMolo, 
da uno sceicco nominalo dall' iman di Mascale, i prima che altri Kuropci ne dessero relazioni cif 



mensa regione, nella quale i geografi hanno si- 
tuato i regni del Monoeniagì. dei Bororo di Bo- 
lli .t, del Monomotapa, dei Macua, dei Monju ed 
altri ancora. Essi parlano inoltre d'un lago Mara- 
vi, la cui immensa estensione dal N. al S. sembra 
esagerala. Quanto ai monti Liipofa (la Spina del 
mondo), si pub ritenere clic siano siale male in- 
terpretale le espressioni di Giovanni dos Sanlos, il 
quale ne parla, poiché egli dice esser quella uimk 
grande forest.i. Ianti> per la sua larghextta mag-> 
giore di 5 leghe, quanto pei greppi che la cir- 
condano, greppi tani' orridi ed alti che sembrano,- 
assieme cogli alberi che vi crescono, toccare oolle^ 



sovrano dell'isola. Essa fa gran commercio col 
Golfo .Arabico, con Madag.asCtir e colle isole vicine 
loriiiirasi il corso del Loffìh, grande finme, del qua- 



costnnziate. Alessandro Hamilton navigatore in- 
glese che le ha corse nei primi anni del seco- 
lo WIII, lord Valentia, Sali, ed alln viaggiatori 
lesi irova più al basso la foce. (lei nostri giorni, ne banno essi pure parlato. Fi- 

L' isola di Monlìa abbonda di bovi salvatici, jnalmentc il capiiauo O^^eii ha recentemente coiu- 
eui danno la eaeeia gli abiianii di Quiloa. Questa { preso qndle «oste nel rilievo fati» daini dd liie- 
citlà, siluafn in un" i'^nln che le d:i il nome, giace ralc dell' Africa* 
rinipetlo una penisola formata daH'imboucalura dij ' 

4 •^•''itiUfMeifcfepMfea^iateao 
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MOZAMBICO. 



H capo DcIgaHo v unito dn «n {rruppo d'Uole 
deUc Qu«riii)ba, un leuipo po()uiaU9«itne, ma de- 

'eidnte per le eontiDoe inearsiooi dei pirati pro- 
«eoieotì da Madagascar. Lunghesso la costa fino 
• Motambieo irovvmi ancjora ie traecie delle loro 
dèvaalaziooi. La dtlà di II osambico é rimala sopra 
un'isola di fiweia all'apertora d'una baia profon» 
da. A quanto ne dice Salt, i ^uoi abitanti presen- 
tano una singolare mescolanza di costumi indiani, 
arabi ed etiropeì, elle formano Ira eiaì uno strava- 
(^anlc contrasto. L'insalubrità del clima ha Indotto 
la popoiaxiooe a costruire in fondo alla baia il 
borgo dj ilefvrìl» ove si ve^gon» pareeehie abi- 
tazioni campestri. Quella del governatore, fabbri- 
cata sovra uq colle a breve distanca dalla spia;;- 
^ia, é di un effetto assai pittoresco (Tav. Vii, 2). 

'«^'U territorio vicino proituce (}ua(iio basi* al 
giornaliero consumo di Mozambico, lina f;rnn pnr- 
le delle terre non é coltivala ; numerose (uruic di 
bestiame e di porci vi trovane abboadanle ali» 

' Nelle varie gite che vi fecero gl' Inglesi, essi 
non videro che poche donne diatinle. « in genera- 
le, sono magre, pallide, indebolite dal- caldo, ed 
inerti al pari di ogni altro rhe dimori a lungo fra 
i tropici. Inoltre, aggiunge Salt, vestono negletta- 
neii(«b eeeelUMii i gioroi dello grao^ comparse. 
Esse non portano calze, ni pnri di molte altre lìutine 
delle colonie eu.n»peei futnano mollo, hanno molta 
prontezza, e convo'rMOO Coa grand» «ivaeilò. • . 

Salt vide » lleniril akniii ncrcodaiiU monjù, 
colà "iunli con una carovana di schiavi, donne la 
maggior parie ; oltre a ciò recavano oro e deuti 
di ehfanio. Qae'llonj& dicevano di ave^ tMó on 
viaggio di tre mesi quasi continui, che avevano 
reiasionc con altri raercadanti, appellali E visi e 
Mènni, i quali avevoM penetralo tooto addéntro, 
«M* Videro In .|(róiidi acque, tiomini bianchi- (eeln- 
jparsitvàmente senza dubbio) e cavalli. ' 
'.'lA Ì Monjù sono i negri più bratti tra quelli 
ffedvli da Sali. Le loro armi, sono archi, freccio .e 
certe laiicic con punta di. ferro; le. fi cecie sono 
lunghe, uncinale ed avvelenate. Una parte delia 
guarnigione di Meaoril é composta ^ Hltieaa. 
Questo popolo negro occupa una vasta regione 
atro, di Mozambico; ha forme atlelàcbe, e si è 
toso formidabile a' Portoghesi colle Me>ltèqaeQti 
iacursiotii. 
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tale Africo, eiift «Al 

dagli Arabi , ma essi ne gli scacciarono, stimolati 

dall' opinione che in quella contrada ci fossero ric- 
chissime miniere d'oro, ed eziandio per posseder- 
ne i porli, comodissimi per le navi che facevano 
il viaggio alle Indie. Nel 1508 fundarono la città 
di Mozambico ; dipoi tentarono di estendersi nei- 
r intemo per impadronirai delftr miniere d'oro e 
(l'argento; ma tulli i loro tentativi riuscirono indar- 
no, e dovettero appigliarsi, come gli Arabi, a fare 
tranquillamente i loro trafficti e a conservare la 
loro preponderanza, spr i^g i ttlig i djWWÌ<0OÌ fra i 
capi delle tiihù indigene, e accontentandosi di 
possedere la costa dal capo Deludo. 4^1 rjl» GiLO 
alla baia di LoreoMt Marqacs. ali. ÌMÌÉIw 
il centro dd oonunercip Àei Porio^Msi iaT^Hp, 
contrade. . - , 

Le csporlasioni per Goa, Damon o Diu een^ 
sisiono in pidveim d'oro^ argento monnWo • \A 
verghe, corna di rinoceronte, ambra nera, resina. 
Un tempo si faceva grande Iralfìco di scluavi, che 

' venivano trasportali al Brasile (Tav. VII, 1). 

' In tre o quattro giorni una nave può andare 
da Mozambico al porlo di Quilimane, citladetta al- 
l' Imboecatura principale dello Zambeee. QnesU» 
fiume non é navigabile che per piccole navi, le 
quali risalgono fino a Sena,, grosso borgo, sulla 
destra sponda del Gume, difeso da un forte. 

Il principale mercato per l' oro è Manica, si- 
tuata 3 circa venti giornale di cammino al S. 0. 

, di Sena, ove tiensi anuualiucntc una grande Gora. 

I Si viaggia da prlosa per «n paese soggetto all' in- 
fluenza (lei Porto'jihcsi ; poi si attraversano parti 
abitate da ipdigeni, l'amicizia dei quali dev'essere 

I comperata dai negozianti con grossi doni. Inoltre 

[ devono, pagare un tributo ad un capo conosciuto 
sotlo il nome di Quitcva, clic risiede a Ziniboa. 

Proseguendo a risalire il fiume si passa per 
l'angMla gola da esso soperala Ira lo foede di 

I Lupaia, e s^i giunge a Tctc, dove c'c un piccolo 

i furie portoghese. Più addentro di qua non si 
ealendono le positive cognizioni che idiNamo w 
quelle regióni descritte da t'bpaiiiiint . missionàrio 
tedesco. ■ '' ... 

Dit esi che il principale mercalo deO* interno . 
sia Znnibo, ovo gli abitanti permellonò ai Porto- 
ghc>i di tenere un piccolo banco; colà si giunge 
dopo un mese di viaggio per terra e per acqua. 
I mercadanti -vi mandano do vatrie parti i lorir 
agenti ron merci, e questi di ritorno portano seco 
a Zarobo oro, avorio, ed altri oggetti preziosi. 

Pooo lungi al S. i Portoghesi tengono ania 
cosià il villaggio di Sofala, sulla baiot iiii nll' itti> 
beocnlnm. d'na fiuoie dello aleaso bmm; nu il 
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f »à § m n fib r i cw e ii e di« pioeole navi. Sali, che 
ha- veduto questa baia langhesso la costa d' un 
quasi inabitato, diee, che le balaie sono 
'qiie'piHif||i;fialmio del paese 
di Sofala abbonda di miniere di ferro c di rame. 
Esso ooQfÌM.al[ S* eoo quàìo dilobambane, che ha 
fauDo pog|» «• w U trilwi o moho caleso mU' in« 
temo. L^airwi0 «li«M.MrilrMf 3ai|^kredel 
b cn«ta. 

11 capo Correoles o delle Correnti é al S. del* 
i'imlHMMiaUira dell' Inhambane; la rapida Mvreote 
marina in quel silo ^li ha fatto acquistare un la! 
nome. Nel 1808 i Francesi s'impadrooirooo d'un 
IMMoI» bfte^ «aairaao au quella pnala di terra, 
ma gli attacchi degl* indigeni diretti dai Porio- 
I f iieai lì costrinsero ad abbandonarlo. 

La baia di Lorenzo-Marqnei o di Laf^oa, lun- 
1^ 15 leghe dal N. al S.. c larga 10 dall' E. all' O. 
riceve parecchi fiumi, che sono il Mafumo o Tcm- 
bi, il Lorenzo-Blarqaei, il Manica o Spirilo San- 
to, e il Mapola. 

Il gran numero di balene che frequentano que- 
lla baia vi attira ogoi anno molti basiimenli, e i 
vanlagip oflètrii da qtwlla attoasione determinarono 
parecchie nazioni marif lime dcH'Enropa a fondarvi 
stabilimenti; ma i Portoghesi sono rimnsli padroni 
della parie scilentrionale. La cosla all'O. è occu- 
pata da un posto ingleae. 

Quando il capitano Owen segui la costa orien- 
tale dell'Africa, gettò l'anoora nella baia dìLagoa. 
ieo'noi éut vaieelli. Uno dei suoi «JBelali afàndo 
penetrato nel Tembi, sentì d' improvviao un urto 
nolento nella sua barca, che la sollevò quaài tutta 
(bori deU'acqna, e fece cadere nel fiume il midship- 
man che stava al Itnona; ma it abile la ventura 
di salvarlo. QuelPorto era cagionato da un ioi- 
meoso ippopotamo furiosamente avventatosi con-. 
Ira la pioeahi barea. dalla quale evelaa «o' denti me, ma nello aleaw 
una parte del bordo; esso scomparve pochi secco- ^cia d.i due zagaglie, 



spaventare le numerose filali^ #habbnìni, che ' 
ciondolavano dagli alberi • saltavano di ramo io 

n gian» aaguanta aétu finn at m e a riaiiìpairK { 

me, quando, appressatisi ad un banco di sabbia, 
vidersi improvvisamente in anesso ad una torma i 
d' ippopetami, tanto tua. die se quegli aaimaliaan 1 
gì tuffavaoo nellacqua, gl'Ingteai non avrebbero po>Ì 
tuto aprirsi tra essi il passaggio che a viva forxa; ' 
lullavìa ne rimasero ire, e ano di essi, spalancando la j: 
bocca, larga tre piedi, lanciava mìaaocioai agaardi ; 1 
gli altri due lo abbandonarono ; esso rimase a lungo 
nel medesimo atteggiamento, e ricevette una gran- ^ 
dine di palle, una aola daNa quali lo fari; aHorai 
mandò un orribile grido, c si precipitò nell'ucqua.,1 
La pronteaaa dei movimenti di quella bestia co-f 
lossale è wrprendente, poiché spesso al chiarore | 
prodotto dall' accensione dell'eaeait ugl> m caeciavil 
sott' acqua prìnw che k palla avesse potato raf- ^ 

GT inglesi ineontraronoi auna rive i 

una torma di Ollontonti, Iribìi di Cafri. La loro 
carnagione è neriaaima: alti della persona, rur' 
busti, benicesi, di maaiere aAHIi, sauna < 
Ben presto ebbem sospetto dei bianchi. Avevano 
accampato in luogo ove abbondavano i capriuoli, 
e uccisone una, lo apparecchiarooo per la cena, 
11 giamo tananzi, nell' aadaraana, gli (NleMani 
avevano promesso di ritornare tra poco a permu- 
tare on bue con alquante mercaniie. ' .^fjtl^ 

In qurila aaM^ if onolagno dai selvaggi parve ' 
sospetto, e si dovette allontanare quelli che s'erano 
avvicinati di troppo, e far buona guardia. Poco, 
prima di mexaa notte un'attenta sentinella avaur 
zata osservh nn oggalta bianco sorgere a poco a 
poco da terra, ed avanzarci pian piano contro di 
essa Ira i cespugli. Imiuedialamentc diede 1' allar^ 

fcoaMa in una co;^' 
glie, e voltosì appena, da 
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una 



di dopo, ma ricomparve bentosto : sennonché un | terza nel dorso, la quate per essere uncinata rima- 



colpo di fneile sparatogli a btraeiapelle, lo fece 
desistere dall'assalto. Si dovette alfora tirar a terra 
la scialuppa per racconciarla, e mentre una parte 
dell'equipaggio attendeva a quel lavoro, altri per- 
corsero i dintorni, cba non prssanlarafta slenna 
traccia di abitazione. 

Il botanico ed un altro inglese, internatisi in 
un basea. travsronai improwìaamenfe a petla d'un 
immenso ippopotamo sdraialo sol fango. Siccome 
non avevano armi da fuoco, non polerooo appro- 
fittare di quella opportuna occasione, e chiamarono 
i Iwe canpafui» U kwgo dell' aeeani|iamento era 
poco lontano, ma quando sopraggionsero i caccia 



sa ndhi fcrili. Vn affieiale aaoara desto a queU^ 
l'ora par osservare gli astri, eara^ precipiuu»!^ 
mente al campo gridando Y allarme.' -^^$9l||^jy|A 
In un batter di palpebra tutti gl'Iogleii IwM^ 
in armi, e accolsero gli OHontonti a fucilale, e 
punta di baionetta. 1 selvaggi diedersi a fuga pre^ 
cipitosa, trasppriando seco i feriti, tra i quali, a, 
quanto parve, il lare capo. Sarebbe stata impru<7> 
dente cosa inseguirli, non sapendo quanto fosse il 
lor numero ; bensì tenoersi accesi grandi fuoclù^ 
all' intomo per tallo il resto delb notte, precauiio>% 
ne non soverchia, avendo oonosciuto che gli Ol^ 
lonlonti non s'erano allontanali gran fiilto, c sia-. 



tori, r animale era già sparito. Altro non fecero cbei vano rannicchiati nei vicini cespugli. 01' Inglesi 
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udivanli parlar sotto voce, e diressero contro dì 
essi due razzi, che fecero innalzare ai selvaggi 
grida di spavento ; dopo ciò regnò dappertutto il 
più profondo silenzio. Il giorno seguente nello 
scorrere pei luoghi d' intorno trovarono qualche 
scudo, uD buon numero di lancie, ina pochissime 
zagaglie, l'ero non trovarono la menoma tiaccia 
di sangue, benché risapessero dipoi da altri abi- 
tanti delle sponde del Tembi, che la fucilala aveva 
ucciso parecchi di essi. 

Le a$;gre&sioiii dei selvaggi non pollavano riu- 
scire tanto esiziali agli e(]uìpaggi del capitano 
Owen quanto le febbri, comunissime lungo le co- 
ste di quelle contrade, per le quali dovette suc- 
combere molla gente. Il più funesto esempio dì 
quelle stragi si ebbe in una spedizione che risali 
il Zambeze fino a Sena. 

Essa parli il ìa luglio da Quilimane, ed era 
composta di cinque uomini, vale a dire, di due 
oIBciali, di un chirurgo e di due negri ; il 3 ago- 
sto un olTiciale si senti di mala voglia, e tanto che 
non potè seguire i compagni alla caccia. Era- 
no alloggiati in casa di un raulazzo purloghese 
che aveva il grado di colonnello delle milizie, e 
nello stesso tempo mercanteggiava dì varii artìco- 
li, principalmente in avorio e polvere d'uro. La 
sera del 'i agosto 1' ulTicìale, che pareva star me- 
glio, ricadde più gravemente ammalalo, e gli si fece 
una cacciata di sangue. Il Portoghese disapprovò 
quella cura, o indicò ciò che in tali casi si costu- 
mava dì fare in quel paese. Il chirurgo gli fece 
osservare, che la fisica costituzione d' un Europeo 
esigeva una cura diversa da quella richiesta dal 
leniperamento d'un uomo avvezzo al clima del- 
l'Africa equinoziale. 

Proseguirono il viaggio, ma il maialo mori 
il 16; il k settembre spirò l'altro officiale; il 28 
ottobre il chirurgo che ritornava da Testa, dov'era 
giunto, verso le foci del fiume, dovette fermarsi 
presso un Portoghese, il quale tentò di persuader- 
lo, come suo compalriotta. di asso^gcltarsi alla cu- 
ra usala in quel paese; ma invece di arrendersi 
al saggio consìglio, avvegnaché egli fosse stato 
maìsempre uomo temperalissimo, cercò di alle- 
viare ì suoi timori con tali eccessi che lo condus- 
sero a morte. I due negri gli prodignrouo tutte 
le cure fino all' estremo momento ; lui morto, ri- 
tornarono a Quilimane. 



CAPITOLO Vi. 

ISOLE COMORE E ISOLE SECHBLLB. 

A iiO leghe al N. E. di Mozambico giace 
Angazaie o la Grande Comora, isola che dà il 
proprio nome ad un gruppo composto d' altre Ire 
isole, dall' O. all' E., Mohila, .\njuao e Maiota. 
Anjuan è la più frequentala dalle navi europee 
che passano pel canale di Mozambico, al cui in- 
gresso settentrionale è situalo questo gruppo ; 
v'hanno in esso comode rade, e luoghi acconci a 
far acqua. 

Malgrado il gran numero di viaggiatori che 
hanno parlato delle isole Cumorc, nessuno ce ne 
ha dato una descrizione completa. Capmartin ed 
Epidaristo Colin, amenduc abitanti dell' isola dì 
Francia, sono i soli dai quali abbiamo a>iito i più 
estesi ragguagli, che vennero pubblicati nel 1811. 

« L' aspetto d' Anjuan, essi dicono, è assai 
pittoresco; le sue imponenti montagne, coperte di 
boschi di beila verdura, avvicendate da amene 
spianate, e interrotte da ampie valli, s' innalzano 
maeslosamenic le une sopra le altre fino all'altezza 
di quasi 600 tese, e terminano con un picco coperto 
da perpetua vegetazione. Sembra che tutla l'isola ab- 
bia subilo r azione d' un immenso vulcano : dap- 
pertutto le pietre sono vulcaniche, dappertutto 
s'incontrano traccie di fuoco violento. • 

Questa baia e comodissima a chi debba ap- 
provvigionarsi di acqua, poiché molti ruscelli cor- 
rono per mezzo a boschi dì cocco nelle valli che 
separano le montagne ; uno di essi irriga la parte 
al altri due hanno la foce nella spiaggia, dove 
le navi stanno all'ancora. Il più occidentale offre 
acqua migliore e più comodo approdo. 

La baia di Masciadon, alla quale approdano 
ordiiiariamcute le navi europee, giace sulla costa 
[N. dell' ìsola. I bastimenti gittano 1' ancora alla 
mela della baia, di faccia ad una pianura coperta 
di cocchi, e vicina alle alle montagne frastagliate 
da profonde gole e vallate. L'altezza delle monta- 
gne apparisce tanto maggiore quanto sono più alte 
e quanto sorgono più vicine alla spiaggia del mare. 

Prima di giungere all' ancoraggio, un gran 
numero di piroghe cariche di frulla, e guidate 
dagl" isolani viene ad incontrare la nave ; talvolta 
le navi sì fanno rimurchiarc da quelle barche. 

.Appena una nave ha gittalo l'ancora, il re 
manda a bordo il suo cancelliere ed altre persone 
della sua casa per informarsi del motivo di quel- 
l'approdo; accostumasi in tal circostanza dì fare 
un presente al ministro per renderselo favorevole. 
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• Dall'acquaia alla cillà si passa .ijipu' d' iinn 
■Bònlagna affatto conica, dalla cui forma e dagli 
MOScendioMMiU delle parli vulcaniche che la rive- 
atoiM» ci è dato conosbei-e eh' casa conteneva anli- 
camenle un cratere. La costa é coperta di ghiaia, 
simile a quella di tutte le wAe vulcaoicbe, e la 
lahbia che trovasi io più hioghi contieDe ikMllc 
parti ferruijino'ic. 

» La città, diàcos la mezza lega dall'ancoraggio, 
é cinta dì tmira, alte quìndici piedi, nninile di lor- 
riccllc tjuadrate ; cntralivi, si creile di percorrere 
lunghi corridoi: le strade anguste, le mura|iUe 
ntiale intonacate, le case, o meglio gli abiluri che 
compongono la cillà, tutto conlribnisoe a darla un 
miserabile ajpello. 

• L' interno delle case è in tulle eguale, e me- 
schino qaanto T esterno. La prima stanza è un 
luogo aperto, in cui da una parte ci sono pan- 
che 0 palchi, e dall'altra, in un oscuro sfuodu, avvi 
un letto, alto sette od olio piedi dal pavimento. Al 
di là d' un angusto cortile inleimo v' d f apparta- 
mento delle donne. 

• Slaoie, bìoebté %kefiifó M ftiiiro effe eon* 
tengono qualche vaso, peni di specchio, sucìde 
stoffe, che servono di cortine, tutto ciò é la sola 
suppcilcuìle, il solo ornamento che vi abbiamo 
veduto, eiiandio Ira gHabilaiill ehe parevano i 
più agiati. 

I II loro lusso non consisteva che nell' uso 
soiodale del mosco ; le case sono a tal segno im- 
pregnate di questo odore, che noi non potevamo 
trattenervici senxa risentirne un grave incomodu. 
Conlultociò, malgrado il loro trasporto per questo 
odore, gli Anjoanesi preferiscono rac(|ua di lavan- 
da, di cui sono ainanli^siiiii, e li loro desiderio di 
possederne c lanto maggiore, quanto é ad essi più 
diffieile di soddisfarlo. 

• Altra usanza molto osservala tra essi e deri- 
vata certamente dagli Arabi, é ijuella di ungersi 
le qngbie di eobre nncialo eoi snceo 

» Un piccolo e meschino cdill/io, sormontato 
da on minareto, serve di mosclica : c questo, uni- 
tamente ad un forte che domina la città, sono i soli 
edifici! pubblici a Masciadon. Si poggin sul forte 
per una scaia di kOO gradini, chiusa fra due mu- 
ragKt. • •* • ' 

• L' ibiin/ione del sultano .(piacque ad un 
viaggiatore d'intitolarla il palazzo) è tulio al più una 
annoda aUtaiìon^ non diversa'dalle altre, il cui 
airio o \ eslibolo e sollaplD più vasto : in essa 
mi lungo corridoio serve di sala d' udienza. In 
«apo a quel corridoio avvi un piccolo spazio,, cinto 

da -chiinttra, eoo Ire grandi finestre chinae da im-JÌMii aoao.ot'limi oiiriaai ; vanno colle grandi loro 



posie, tutte crivellale di fori, quello spazio è separato 
da tutto il resto della Mia mediaote.una balaustrata ; 
e per essa le donne eaàervano, non viste, quanto 
succede. Al di dentro della balausirala v' ha un seg- 
giolone, sol quale siéde il sultano. .4i due lati del 
corridoio vi sonò panche, sulle quali seggono i 
nobili. Qoeala sala serve eaiandio d^ arsenale ; le 
pareli sono coperte da grande quantità di fucili, e 
al sofljtio sono appesi corni pieni di polvere. 

• C'era nn teòspo» a 7 leghe-aH'B. di " 
don sopra uin !>cI1issima baia, una città appellata 
Johanoa. Le memorie laaciateci da qualche viag-< 
giatore ee ne deacrivooo i dintorni singolarmente ' 
pìitoreschi per gruppi di aranci e cedri, cocchi c 
banani. Johanna venne poi distrutta dai MadecassL 
nel 1790.. . '.^Vtpv 

La campagna è alquanto arida nei dmtoroi 
di Masciadon ; ma poco innan/ì sì fn ridente e 
presenta quel inagniGco aspetto che alletta il na- 
vigante quand'ei si accosta alle spiagge dell'isola. 
Le falde delle alle montagne sono ombreggiate 
dai boschetti degli alberi che abbiamo .nominato, 
e da' mangi! ; veggonsi campi di palate • d'igna- « 
mi ; il goiava, il tamarindo ed altri aliMri di linci 
climi crescono sulle chine dei colli. ^ 
L'indaco salvaiico c assai comune, la canna otL 
ihero ereaoe a meraviglia, ma ^ abitanti lion . 
sanno trarne profitto. Gli animali domestiri i o la 
capra ed il zeba o bove gibboso; il machi bruuo é: 
il 84^0 elìé abfti, a quanto pare, nd boschi; formi- 
colano i campi di piccoli sorci che debbono recar 
grave danno .ni seminali ; vi abbondano tortore e 
quaglie; le galline faraone sono meno comuni. 
Mancano i ih'-( i sulle coste delle Comore, ciò che 
è ad attribuirsi alia inolliludine di ])esci cani In 
questo piccolo arcipelago .souo sconosciuti gli. 
incomodi ioieHi che desolano le vieinè eointra- 
de. Il dima, liciicbe ^j^uì^uùi^ è rigvardato per^' ; 
sano. ' ' • 



SentÌ>ì'V'^U'^p'iniJ>aÌ)ilc che le 
no state dapprima abitale da Negri, e dw ..dipoi 
gli Arabi vi abbiano formalo diniora verso il XII 
secolo. La loro méscjolaoxa cogli .Aborigeni ha 
prodotto una raasa Aitela, ma il aollano e Ì ptibci- 
pnii tra' nobili hanno ConirnratQ^ le enratterislichc 

dei loro anleiuitL 4^ì ìèf^Wliké^^^''^^ 
La rehgione aerCpmori'è nsiaiotanio. S^kw» 

popolo è affabilissimo, ospitale, pusillanime, acci- 
dioso, assennalo, ìnleliigenie e forbito. In conse- 
guenza delle loro frequenti relazioni cogl' Inglesi 
e eoi Francesi hanno introdotto ndl» propria al- 
quante parole delle lingue di quelli; però parlano 
il Irancese più facilmente deli' inglese. Quegl' iso- 
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barche fino a Bombay ed a Suralc ; e ne abbiamo 
, veduti di quelli die s' erano !ì>|)inli fino alle isole 
di Francia e di Borbone. Essi hanno 8em|»rc ac- 
colto benignamente gli Europei che giunsero alle 
loro spiagge. 

Nel illk, naufragata una nave della Compa- 
|l gnia delle Indie, questa volle premiare il sultano 
i d' Anjuan delle cure prodigate all' equipaggio in 
quella circostanza, e inviò ad esso un bacile d' ar- 
' gelilo del peso d'otto marchi, sul quale aveva fallo 
incidere una iscrizione in lode della umanità di 
I quegl' isolani. 

I L' autorità del sultano di Anjuan si estende 
i suir altre tre isole ; ma pare cho in certi casi ei 
I debba attenersi al parere dei nobili. Questi per la 
maggior jiarte forniscono ai bastimenti vettovaglie 
; od altro di cui hanno bisogno. Tosto che una nave 
vi approda, ci si recano a bordo c presentano un 
I piccolo registro, sul quale il capitano inscrive il 
|l nome del bastimento c il suo proprio. 

Prima della partenza, essi domandano al es- 
pilano un ocriifrcato che vals;a ad acquistar loro la 
fiducia dei viaggiatori venturi ; e dohbiam dire 
I per alto di sola giustìzia, ch'essi trattano gli affari 
I con tutta lealtà e buona fede. la qual cosa non è 
cosianle neppure Ira i popoli più superbi per la 
lor civiltà. 

Angazayc non ha rada, e la grande difficoltà 
di potervi approdare la rende di poca importanza 

I pegli Europei. Da limgi essa apparisce come una 
immensa montagna, alta quasi 1,300 tese : la si 
scopre dal mare a Ty") leghe di lonlanaitza. V'han- 
no sovr' essa parecchi villaggi, il più grosso dei 
quali giace dalla jiartc di S. O. 

Maiote non ha alcuna baia al riparo dai venti, 
ma si può gillar l'ancora con precauzione in qual- 
che parie della costa ÌS., dove si trova un grosso 
villaggio. I suoi abitanti hanno tanto timore dei 
M.tdecassi, che vanno sempre armali di fucile e di 

I giavelloili. 

' .Mollila è circondata da una catena di scojjli, 

j Ira i quili si iDva in qualche sito un ^assnggio ; 
essa ha due borgate, 1' una al N . 1" allrii all' E. Il 

; capo di quest' isola crasi un tempo sottratto dalla 
dominazione del sultano d' .\njtian, I.i qual cosa 
cagionò una guerra Ira essi che spopolò <|ua$i del 
lutto Mohila, ch'ebbe inoltre a soffrire le deva- 
stazioni dei Madccassi. Qucsi' isola è tanto gran- 

j de in questo piccolo arcipelago che il numero dei 
suoi abitanti ascende a :2L>.U00 anime. 

Il quinto grado di latitudine divide quasi per 
mezzo l'arcipelago delle Sechelle, che si compone 
di due gruppi : quello delle Amiranli al S.O. com- 
prende dodici isole od isolotti; quello di Uuhè o 
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delle Sechelle, al N. E. ne comprende Irenlatrè ; 
sono esse sparse sopra immensi hanchi di corallo 
e di sabbia, generalmente alte ed alpestri. .Mahé, 
la più considerabile, la più popolala e coltivata, ha 
due porti sicurissimi: 1' isola Pralin ha essa pure 
un porto eccellente; umida è sempre l'atmosfera; i 
v'hanno numerose sorgenti; la leinporalura è sem- ! 
pre sdfforanlc. \ 
1 prodotti dì questo piccolo arcipelago sono ; 
quelli delle contrade ìnfralropirali : il più curioso 
di tulli è il cocco, al cpuile dà il proprio nome. .\ i 
questo frutto per essere r.nrissimo, per la sirava- | 
gante sua forma, per l'ignota sua origine, vennero ' 
nllriboile proprietà singninri, e circa alla sua esi- ^ 
slenza s' imnpinarono varie favolo. j 

11 naluralisla Sonnerat, dal qnale prendiamo |' 
questi ragguagli, aggiunge : • L' albero che prò- [ 
duce il cocco di maro s'innalza in più luoghi del- | 
l'isola di Pralio fino al margine dell'oceano; la | 
maggior parte dei frulli cadono iicU' acqua e ri- 1 
mangono a galla : « acriati dal vento, trascinati I 
dalle correnti, la cui direzione in qne' paraggi ò j 
all' E. N. 0., giungono fino alle spiaggie delle j 
Maldive, sola contrada ove si avessero trovate di j 
ijuesle frutta prima della scoperta dell' isola Pra- ' 
Un, falla verso il Uh '4. 

Perei»'» gli Europei lo chiamarono cocco delle 
Haldivr, e i Maldiviani cocco di Tmravtm* (icso- 
ro) : in appresso fu dello cocco di Salomone, per 
dargli, a quanto sembra, un nome cnrrispondenic 
alla maravigliosa sua origine. Non conoscendo 
r albero che lo produce, non polendolo scoprire, 
si aveva imaginalo eh' esso fosse il frutto d' una 
pianta crescente in fondo al mare, dalla quale 
staccatosi quand' era maluro, veniva a galla del- 
l'acqua per la sua leggerezza. Per dar compimen- 
to alla favola, .ntiribuirono a questo frullo tanto 
straordinario li; più siravagaiili proprietà; fu dello, 
e credcsi liillavia non solo alle Indie, ma in tutla 
l'Asia, che le m indorlc de! cocco di mare abbiano 
tulle le proprietà da noi attribuite, forse con esa- 
gerazione, alla teriaca ; e che il suo guscio «ia un 
sicuro antidoto contro qualsivoglia veleno. I regnanti i 
dell' lodoslan acquistarono per gran tempo questo 
frullo nd alli.<isimn prezzo. Essi ne fanno ridurre i j 
gusci in forma di lazza, lì adornano d' oro e di ; 
diamaiili, né bevono che in queste lazze, per- 
suasi che il veleno, di cui hanno granile timore, | 
pcrcht' ne fanno un uso troppo frequente essi pu- » 
re, non possa lor nuocere ]»er quanto sia energi- 
co una volta versalo c purifìralo in quelle coppe 
benefiche. I .sovr.nni dell'isolo Maldive traggono pro- 
fitto dal! errore comune, riserv.nndo'ii l.T proprietà | 
esclusiva d' un frullo, che. portalo dall' acque e i 
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spinto sulle coste dal vento, doveva appartenere a 
chiunque lo avesse raccolto. 

Nel 1768 il botanico francese Commerson, 
giunto all' isola Pralin, osservò questa palma e le 
impose il nome di ladoìeea techetlamm. Il legno 
dell' albero è durissimo alla superficie ; la parte 
interna è. ripiena di fibre molli ; il tronco spaccato 
in due per lo lungo, e mondato della parte fibrosa, 
serve di gronda per raccogliere 1' acqua, e viene 
adoperato a far palafitte per le abitazioni e chiu- 
dende pei giardini. 

Le case sono coperte e foderate delle sue fo- 
glie ; ne bastano cento a costruire una casa suffi- 
cientemente spaziosa, vale a dire, coprirla, into- 
nacarla, farne le porte, le imposte e le portiere 
delle camere. La lanugine aderente a queste foglie 
serve a riempire i materassi e gli origlieri ; colle 
fibre delle foglie si fanno scope e ceste ; le giovani 
foglie seccate, tagliate a strisce, ed intrecciate, for- 
niscono la materia per fabbricare cappelli da uo- 
mo e da donna. 

Questo arcipelago scoperto dai Portoghesi, 
ricevette da essi il nome generale d' hole Aitti- 
ranli; le Sechelle vennero indicate col nome di 
S4tte Irmaot. Un gran numero d'isole che si esten- 
dono al S. altro non sono per la maggior parte 
che greppi circondati da sabbie e da scogli, peri- 
colosissimi pei naviganti. Crescono in esse pochi 
alberi, e sono frequentale dalle tartarughe. 

La più importante per la storia della navi- 
gazione é quella di Giovanni de Nova, scoperta 
nel 1501 da un Galliiiano al servigio del Por- 
togallo. 

Le Sechelle appartengono alla Grande Bre- 
tagna fino dal iSlk. 

CAPITOLO VII. 

HADACkSC\K. 

I geografi arabi parlano di molle isole del 
mare delle Indie, ed è certo che fino dal seco- 
lo XU Madagascar era frequentata dai navigatori 
provenienti dai golfo arabico e dalla costa orien- 
tale deli' Africa. Fin da quel tempo alcune coionie 
arabe si stabilirono sulla costa di quella grande 
isola. Nel 1 500, allorché Pietro .Alvarez Cabrai 
giunse a Quiloa, il sultano che regnava in quella 
cittìk annoverava tra i suoi possedimenti le isole 
Comuro e varii porti a .Madagascar. Corse allora 
la voce che Madagascar, o, come la si chiamava, 
r isola di San Lorenzo, produceva le droghe più 
ricercate. Tristano di Cunha andò ad esplorarla 
con maggior attenzione che non s' era (atto fino 



a quel tempo ; ma non vi trovò che zenzevero, 
negri feroci e pochi Arabi sparsi qua e 111 lungo 
la costa, dove tenevano banchi, la cui importanza 
e sicurezza dipendeva dalle loro colonie dell' Afri» 
ca. I Portoghesi tentirono più volle di slabilirvisi ; 
ma sempre indarno. Le altre nazioni europee non 
furono più avventurate. 

I Francesi fecero più frequenti tentativi degli 
altri. Essi hanno almeno ottenuto che venissero 
scritte alcune opere intorno a Madagascar che non 
sono prive di merito ; quella di Francesco Cauche, 
il quale sojjgiornb sulla costa orientale presso il 
forte Delfino dal 1638 al 16Ili. non è una delle 
meno curiose. La semplicità della sua narrazione 
ispira fiducia, e malgrado la poca sua educazione, 
ei non racconta fatti che appartengano al mera- 
viglioso. Flacourt, il quale dal Ì€)($B al 16!SS go- 
vernò uno stabilimento francese, pubblicò nel 16!$8 
la sua Storia della grand' Itola di Mndagatcar. 
Questi è il primo viaggiatore che ce ne abbìn offerto 
una descrizione generale; ed ecco il giudizio dato 
su questo libro. 

• La veracità di Flacourt, l'esattezza di quan- 
to espone, la fedeltà delle sue descrizioni condan» 
nano al silenzio chiunque non possa opporgli sei 
anni di osservazioni falle sui luoghi dei quali egli 
parla, ove le sue relazioni lo ponevano in grado 
di ben conoscere quest'isola sotto ogni aspetto. 
Flacourt dev' esser letto nello slesso paese da lui 
descritto. > 

l<n altro Francese non conosciuto altrimen- 
ti che per l' iniziale del suo nome V com- 
missario provinciale dell'artiglieria di Francia, ha 
egli pure descritto Madagascar. Giunto al porto 
Delfino nel 166It, penetrò più volle nell' inlerno 
dell' isola in compagnia di capi indigeni eh' erano 
in guerra con altri capi ; si recò nell' isola Santa 
Maria, e nella baia d' AntongiI, accompagnato da 
Champmargu, governatore della colonia; prese 
parte alle guerre dei capi madccassi , e potè 
studiare i costumi dcgl' isolani. Suchu di Ren- 
nefort, invialo nel 1664 dalla Compagnia delle In- 
die, e ritornalo in Francia, pubblicò, nel 1668, la 
relazione del suo viaggio a Madagascar, e nell'anno 
stesso un'opera ancor più importante intorno a quel- 
Tisola. Dubois. giunto al forte Delfino iicl 1669, vi 
trovò Mondevergue, che faceva le veci di gover- 
natore; Champm»rgii era il suo luogotenente gene- 
rale. Nel 1671, Dubois, altrappato in tutte le mem- 
bra, lasciò queir isola, ove aveva comandalo nelle 
parti di Anossc, 1 7(0 leghe al N. dal posto prin- 
cipale dei Francesi. La sua relazione comparve 
nel {(>lh. 

Durante il suo soggiorno, di La Uaye, cape- 
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squadra, giunse in quatilà «li 4 istituto n Monde- che suo padre eri morto, il quale ^li ave%'a la» 
vergue. Gplosodclla ripulsione goduta il.i Cliamp- sciato una tenue soiianzn. La 4ua rclaiionc venne 
inargitu c d i di Li r.;isr, altro oflìci de fianceii;, stampala a Lnndr:i nel 17il). 
Ira i Madecassi, ordinìj loro di atiaccare un regolo Le (ìenlil e Hochou, astronomi rranccsi, sog* 
di quel paese, che non "li aveva renduto omag-' giornarono a Madagascar, il primo dal I7(il al 
gio. Quell ingiusta spedizione non sorli verun 1765. il secondo nel 1770: essi hanno pubblicalo 
wito, e de La Haye ne concepì un tale dispetto, una relazione dei loro viaggi. 



che abbandonò il forte Delfino, e volse le sue forze 
verso Surate. La sua partenza fu seguita dalla 
morte di La Case, e Cliampniargou sopravvisse 
poco tempo a quest' ultimo. I Francesi non pote- 
rono conservare pii» a lungo il forte UelfinoT quelli 
che sfuggirono alla carniHcina si rifuggirono a 
Borbone e all' Isola di Francia. 



Du Petit-Thouars, celebre botanico, morto 
nel 1S5I, crasi portato ad esplorare l'isola di 
Madagascar negli ultimi anni del secolo XVIII; 
ma non descrisse che i vegetabili di quella gran- 
il'ìsola ; Commcrion 0 Micliaiix, meno avventurati 
di lui, soggiacquero all' intemperie del clima. 
Chapelier, viaggiatore pel governo francese. 



Ruberto Drurv, IngU-^e, imbarcatosi sopra soguiornò egli pure a Madagascar : una parte dcl- 



una nave reduce dalle Indio, naufragi» nel 1704 
sulla costa mcri«lionalc del Madagascar, ma pnlo 
salvarsi coi suoi compagni d' infortunio. Con<loHi 
alla priseii/a del re di quel paese, quesii lor disse 
apertamente, clic dovevano aiutarlo nella guerra 
ch'egli aveva co' suoi nemici; por tal risposili essi 



le sue o?ser\ azioni venne rendula di pubblica ra- 
gione per Kpidaristo Colin, il quale aveva pure 
veduto il Madagascar; questi aggiunse le proprie 
alle osservazioni di Chapciicr. 

Ai rostri giorni (ìotidun, viaucialore del (ìiar- 
dino delle piante di Parigi, ed Ackerm:ui, cbirur- 



si assicurarono della sua persona e di quella di suo' gn francese, recaronsi essi pure in varii punii di 
Gglio, a fine di tenerli come ostaggi durante il loro ' questa grand' isola. Ecco il risultato di tulle le 
viaggio fino al forte Delfino; ma, scorsi alquanti j ricerche falle da questi viaggiatori; 



giorni, avendo imprudentemente concessa la liber- 
tà a questi pegni di lor sicurezza, essi rimasero 
acciai per la maggior parte dai Madecassi. Alcuni 
fuggirono; Drurv e Ire giovani vennero rispar- 
miati, e condotti schiavi nell' interno del paese ; 
dove pass<> quindici anni a lavorare la terra ed n 
guardare il bestiame. 

Talvolta veniva adoperato in qualche spedi- 
zione militare, e in una di queste occasioni fece 
prigioniera una giovinetta, clic divenne sua mo- 
glie. Malgrado 1' afl'etlo eh' ci le avca posto, 1' ab- 
borrimcnto al servaggio gli suggerì di tentare la 



Madagascar, compresa Ira 12* e 45" Wi' di 
lalit. S., e tra ^tO' 20' e f|S Wò' di long. K., ha 
r»j01ejibetli innuhezza, 1 lOnellasua m.igginrc lar- 
ghezza, c2;i.000 leghe quadrale, vale a dire, che la 
sua superficie c quasi eguale a q. iella della Francia, 
La sua costa orientale, poco frastagliala, offre al N. 
la baia d AntongiI; la costa dell' O., più sinuosa, 
non ne ha di si vaste. L'isola di Santa-Maria, ai 
di là della baia d' .\nlongil, è la sola alquanto più 
estesa ; le altre non sono che nudi s' ogli. l na ca- 
tena di montagne, dette nel Amboliisteniane 0 
Aquiripi, e nel centro Befur, e .Vmbatiimcuc 0 



faga. Sua moglie, e un Madeca-isn, ni quali confi- j notisint'iic nel S., pcicorrc in Inlla la sua luugliea- 



dò il suo disegno, avendo ricusalo per supersU 
zioso timore di dividere la sua sorle, j>arti egli 
«olo, e, dopo un lungo cammino, giunse alla spiag- 
gia di-l mare. 

Dopo molte avventure, incontri) un suo com- 
palriollu, lascialo per accidente nell'isola, il quale, 
non essendo schiavo, ollenue la permissione d'im- 
barcarsi. Drur> dovellc passare lutto il tempo del 
suo soggiorno a Madagascar in ischìavitù, meno 
dura bensì della prima ; finche venne riscatl.ilo da 
nn capitano della sua nazione, latore d'una lettera 
di suo padre, cui venne fallo di sapere eh' egli 
ancora viveva. Quando raggiunse i suoi compa- 
triolti aveva quasi dimenticala la propria lingua : 



za l'isola di .Madagascar: alcune delle sue xctie 
giungono all' altezza di ISOO a 190() lese. 

Ddlle due parli di queste montagne scendono 
parecchi fiumi, che sboccano, questi nel mare del- 
le Indie, quelli nel canale di Mozambico: formano 
quasi tulle incantevoli cascale, e laghi nella regio- 
ne montuosa. Tra gli aliri uiltìLi osservazione il 
.Mananjitare, e press.) il mare il >"os5c-Uei, che lor- 
mn molti isolotti. Lungo le cosie (rovan-ti general- 
mente folte boscaglie, che sicstendi^no ancora nelle 
pianure e sopra i monti, l'na parte delle coste e 
paludosa, ciò che le renale malsane, specialmente 
pegli Kuropei. 

Noto è appena 1" interno, lullavia sappiamo, 



inoltre la sua pelle era tanto annerita dal calore^ che le montagne contengono varii metalli, e vi si 



del sole, che a sienlo lo si poteva riconoscere per 
un Europeo. Ritornalo in palria nel 1717. riseppe 

Viaggio in'lk^ìSm! 



è trovalo crisi allo di rocca in pezzi di grande di- 
mensione, e pietre preziose di mediocre qualità. 
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V hanno nei boschi alberi di grande bellezza ; 
molle specie forniscono ollimo legname da cojlru- 
zione e da inlarsialurc, e vi abbondano tulle le 
piante dei climi equinoziali. 

Tra gli animali 1' aniamba somiglia alla pan- 



ne! 1828 ei morì. Ranavala-Manjoka, sua moglie, 
prosegui nelle stesse riforme, e ha dalu saggi di 
awedintenlo circa gì' interessi commerciali del 
suo paese. 

Tananarina n Emirna, capitale degli Ova, é 
tera il Tarossaallosciaccallo. Gli zebù, i monloni a situala in mezzo ad un vaslo altopiano, .lov" essa 
erande coda, le c.npre. i cinghiali, gli asini salvatici, 'occupa un grande spazio, essendoché le case che 
tulle le specie di uccelli terrestri ed acquatici vi si la compongono sono sparse qua e la sotto gh 
trovano in "rande copia : comunissimi sono i pesci beri formando alquanti villaggi. I n tempio, al- 
di mare e d acqua dolce, l liumi sono iufestati dai'cuni palazzi, il mausoleo di Radama, sono in 
coccodrilli : ci' inselli sono in quantità straordi- I pietra, secondo le regole dell arcliitellura curo- 
" I pea, costrutti da un archiletto francese, giuntovi 

Rilien^i che la popolazione di Madagascar I da Maurizio. Alcuni missionari inglesi v'hanno 
giunca a H milioni d'anime, provenienti da una fondato una stamperia, dalla quale è g.a uscita una 
razza primitiva, che ha molla rassomiglianza coi traduzione della sacra Scrittura in Imgua niade- 
Cafri. alla quale si sono mescolali gli Arabi della cassa 
coMa d'Africa; di fatto, una parte di essa è neris ' 



sima, ed ha i capelli arricciati dei Cafri; un'altra 



La parie settentrionale del paese degli Anta- 
vari, che si esli'.nde lungo la costa E., appartiene 



parte ha la carnagione abbronzata e i capelli stesi al regno degli Ova ; codesti Aniavari facevano un 
e lunghissimi. Questi popoli hanno grande statura. ' tempo frciiuenti incursioni nelle isole Comore. Vi 
tono bene disposti della p^'rsona e di allegro tem- 



peramenlo; sono però apalistici e si abbandonano 
ai piac« ri dei sensi : quelli della costa dell* E. si 



si trova la baia Vohemar, ove i Francesi ed altre 
nazioni fanno il commercio del riso c dei buoi. Nella 
sua parte meridionale avvi la baia di AulongiI col 



hanno per ospitali e per meno crudeli di quelli ' porto di Choiseul : i Francesi v'ebbero unostabi- 
della costa all' O. Generalmente sono valorosi, 
adoprano lancie, c talvolta armi da fuoco, iic sono 



privi d" industria ; sanno fabbricare tessuti di co- 
tone e di seta, slrumcnli di ferro, gioielli d' ar- 



imento. 

Timing e la residenza d un regolo madecassv, 
eh' e stalo educato in Francia; di faccia v'ha l'i- 
sola di Sanla-Maiia, più volte dai Francesi occu- 
genio, e perizomi fatti coli' interna ''scorza d'un pata. Più al S. Foutpoinle è il luogo p.ù mercan- 
Jlbcro. Esii fanno la pesca delle balene, comunis- tile dei Bctimsara. Il territorio dei Belauioieni e 
sime sulle loro coste, e navigano con piroghe che P»« P«Po»a'o f '] P'" ^r''"' .^L^V.'.:.:^^^^^^^ 
tirano a terra tutte le sere. 

A Madagascar si parla una sola lingua con 
poca varielà di dialeili. e riconosconsi in essa 
molti termini arabi e malesi. La loro religione 
consiste in pratiche superstiiiose, e praticano la 
circoncisione. 

1 Madecassi dividonsi in varie nazioni, altre 
soggette a regoli ercdilarii, i quali sono in perpe- 
tua guerra tra essi, per r.-^pirsi a vicenda schiavi 
e bestiame : altre, governate da capi a tempo, vi- 
vono in libertà turbolenta. 

Da pochi anni la nazione degli Ova ha soggio- 
galo quelle che le slavan d* intorno. Il loro paese 
comprende l'interno dell'isola tra il 1G° ed il 19* 
parallelo. Il loro re Radama volle in appresso ri- 
durre a civihà i suoi slati ; assistilo a questo og- 
getto dagl'Inglesi, egli ridusse a disciplina le sue 
truppe, eresse tortezze, fondò scuole j»er educare 



la gioventù, e persino invii» all' isola Maurizio ed 
in Europa alcuno de' suoi sudditi perchè s'islrois- 
se nelle nostre arti e nelle nostre scienze. Si 
supponeva eh' egli avesse formato il disegno di 
assoggettare al suo domiaio l'isola intera, quando 



lava, sua capitale, la quale non era un tempo ch« 
un meschino villaggio di pescatori, è divenuto il 
primo mercato sulla costa dell' E. Colà l'aria e piò 
sana che a Foulpointc, essendovi in minor quanti- 
tà boschi e paludi. Il suo porto e più hcquenialo 
anche dai inercadauii di .Maurizio e di Borbone. 
.Avvi rada spaziosa e sicuro ancoraggio. 

ìSon vcdesi a Tamatava alcun cdiGzio degno 
d' osservazione, ccccUuala 1' abitazione del re, co' 
strutta in legno del pari che le ahre case delle 
nostre colonie ; le rimanenti sono capanne, colle 
pareti riempile di foglie di ravenal. l pochi stabi- 
rimenli mercantili, eretti dai bianchi, allro non sono 
che vasti magazzini fabbricali allo stesso modo, 
cinti di palafitte. Il cocco é il solo albero che i 
vegga su queir arido altopiano, coperto di mobile 
sabbia. Ivondru, territorio più meridionale di Ta- 
maUiva, appartiene allo stesso capo. Maoaiuari e 
.Maialava sono due porti mercantili del paese degli 
Antacimi^ dove specialmente si fa Irallico di riso, 
11 paese d' Anossi, il più meridionale del Ma- 
dagascar, é riparlilo tra parecchi piccoli capi in- 
dipendenti, e generalmente amici dei Francesi, la 




MADAGASCAR 



118 



questa contraila Irovan^ii I' Uola Sunta-Lucìa e te 
rovine del furie DeIGnu. 

Sulla cosla U. avvi la baia Sani' Aguilioo, in- 
torno alla quale' Irovanji varie popolazioni quasi 
selvagge. Più al N. uel paese dei Sedavi v' ha il 
porto di Hoinbetuc, frequentalo da quelli delle co- 
ste di Mozambico e di Zanguebar, i quali recaosi 
inoltre a Muzangaia, cb' è la città più incrcautilc 
di lulln la costa. Gli Arabi lurmanu una parie con- 
siderabile della sua popolazione. 

Legucvel di Laconibe, viag<;ialore francese, 
dal quale abbiamo preso alcuni ragguagli, si es- 
prime della seguente maniera : 

• L'antica prosperità dei nostri stabilimenti 
sulle coste di Madagascar non può venir posta in 
dubbio, bencbé non abbia durato die uu breve 
islaulc. FlacourI, uomo iolraprcndente, coraggioso 
ed istruito, incaricato di amministrarli, nulla oiii- 
niise per rendere duratura la dominazione della 
Francia tra quei popoli favoriti dalla natura, la 
quale, oltre un fertile suolo, ba lor dato la febbre 
per renderli indi|)eiidenti dagli stranieri che cer- 
cassero d' tinpadronir.xcne. 

• Flacourt inviava continue spedizioni per ri- 
conoscere la parte dell'isola vicina al forte da lui 
comandato, e conservava ud suo giornale, con 
mirabile diligenza, le relazioni di coloro die ave- 
vano la ventura di ritornare. Egli slesso impiegava 
gran parte del tempo a stutliare i costumi e gli 
usi di quelli die lo circondavano. .Ma il risultalo 
di questi lavori fu quasi nullo, poiché, eccettuati 
gli Aniarinii, gli Anlambuli, gli Ampali e gli abi- 
tanti di Mandrcri, tra i quali egli visse, e dei quali 
ci ha lascialo la storia, il resto è irrilevante e fa- 
voloso. 

■ Ui fallo, quali coiitr.ide bau essi percorso i 
suoi inviati durante un soggiorno di parecchi anni 
ch'egli ha dovuto fare al forte Delfino IT .Nulla più 
che un trailo di '(I) o :>0 leghe sul litorale d' un 
paese che ne ha 80l> di circuito. Kgli stesso ci 
disse che i suoi agenti non oltrepassarono Maia- 
lano, paese degli Anta-I muri, dei quali egli non ha 
descritto n«'' le superstizioni, né lo stravaganti co- 
stumanze. 

» [Nel suo libro non c e una parola che ci lasci 
supporre av«»r egli saputo che esistesse la na- 
zione dfgli Ova. e quella ancor più potente dei 
Sedavi. Hgili parla di tigri, di leopardi e d' altri 
animali ignoti in quell'isola, c eh egh bonaria- 
mente descrive, benché sia cosa certissima che a 
Madagascar non ce ne siano slati giammai; poiché, 
quand'anche fossero slati distrutti gl'indigeni, non 
avrebbero ommesso di farne memoria nelle lor 
tradizioni, conservate con tanto zelo da essi- 



•• Alcuni dei successori di Flacourt furono o 
meo valenti o meno fortunati di lui ; altri ancora, 
recalisi a .Madagascar non per altro che per amo- 
re dell' oro, si arricchirono in poco tempo a danno 
della Compagnia da essi rappresentata, non solle- 
citi che di ritornare in Kuropa a scialacquare il 
prodotto delle loro rapine nella mollezza e nei 
piaciri. 

j • La maggior parte di questi ageuti poco leali 
I occupavano parte del loro tempo a convertire i 
I Madecassi, i quali, respingendo con orrore il cri- 
stianesimo, contrario ai loro costumi, e pel quale 
dovevano scfiararsi dagli oggetti ch'erano loro più 
cari, non cedevano che alia violenza, cui dovevan 
I i|uasi sempre ricorrere i loro oppressori. Questi 
spendevano tutti i laoiiicnli in cui non erano oc- 
cupali dal furore del prosclitisuio, a procacciarsi 
i posti lucrosi lasciati conliiiuamenle vacanti per 
la morte di quelli che n erano investiti. 

• 1 Madecassi, ridotti all' eslrcmo della miseria 
dulie co:>loro estorsioni, e provocati dulia loro in- 
tullcranza, si appigliarono un giorno alla disperata 
deleriniiiaziuiie di sterminare tutti quelli eh' erano 
stati risparmiali dai morbi. 

• Vedcsi ancora <ìulla costa del S. gli avanzi 
del forte Delfino costrultu dagli avi nostri, e le 
rovine di parecchie case religiose, io quali, per uno 
Eclo malavvcdulu, contribuirono ullc nostre perdite. 

• Da quel tempo fatale, scn/.a tener conto delle 
disastrose spedizioni del 1820 e del 18:29, non 
approdarono alle coste di Madagascar che alcuni 
capitani di Maurizio e dì Borbone, i quali, non 
tratleneudovisi che il tempo necessario per fare il 
carico, non si curano ned hanno agio di esplorare 
il paese e di studiare le iunli dei suoi prodotti; 
v hanuu ben>i alcuni mercan'.i creoli e marinai 
europei st-ibìlitì tla lungo tempo a Tainalava ed a 
Foulpoinle; ma la maggior parte di tutti costoro, 
che fanno la tratta, non hanno il suiìicieiile discer- 
nimento e le cognizioni per lare le debite osserva- 
zioni, luollrc essi preferiscono la vita tranquilla e 
spensierata iicll' ozio delle loro capanne alle fati- 
ose peregrinazioni tra boscaglie e paludi ; per la 
qual cosa esii conoscono appena il KisccHo .Maa- 
narese, benché discosto un quarto di Ic^a da Ta- 
matava. " 

Lo stesso viaggiatore ci dà curiosi ragguagli 
intorno ad una classe particolare di abitanti al Ma- 
dagascar : 

• Gli Ampaniri, che formano una casta di- 
stinla, sono più poveri degli altri Madecassi, dai 
quali sono tenuti in dispregio, trascuranti siccome 
sono di fabbricarsi case spaziose e solide, di alle- 
vare il btfsliauie, di coltivare il fiso. Uiflicilmcnle 
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si può giudicale quanto siano iicgliitlosiseitxa aver 
soggiornalo ira c»sì. Scelgono una dimoia vicino 
ai mare, ove costruiscono piccole capanne di fo- 
glie, e COSI Iragili clic richiedono appena un gior- 
no di lavoro: Icngono sempre al fuoco parecchie 
villcngue o vasi di terra col(.i pieni d acqua mari- 
na, c cangiano il sale in esse prodi tlo colle der- 



Nel 1718 vi furono trasportate da Moca al> 
cune piante di cade, che riuscirono a inaraviglÌA. 

Durante il secolo WIII, Poivrc, intendente 
delle nostre isole, situate nel mare delle Indie, fu 
il benefattore dell isuht di llorbonc, per la sag> 
gczza della sua amministrazione e per avervi in- 
irodoltu la coltura di varie piante. Hgli venne 



rate di prima licccs^iui : qucs'..» industria fornisce j efilcaccmenle assecondalo da parecchi coloni, e. 
loro i mezzi di procacciarsi gli alimcnli necc^sarii i Ita gli altri, da Giuseppe llultcr, il quale riusci ad 
alla vita. innestare In noce moscata, e a fare per consfi' 

• Kniralu nella loro lumi)<>a dimora, vidi nomi- guenza che dessero frulli gì' individui maschi di 
ni affallo diversi dagli altri Madecassi. i quali gc- quella pianta dioica. 



neralmente lianno cura della aiondezza delle sup- 
pelicllili e della persona. Costoro invece avevano 
gli cetili cisposi, i caprili imbranati di unto e sot 



Uorboiic, situala a 100 leghe ali K. da Mada- 
gascar, presenta una forma rotonda. Secondo l'os- 
serv azione di Uorv di Saint-Vincent sembra essa 



za la pelle. ìiomini e donne erano coperti d' una , formata di due montagne vulcaniche, il Gros-Morne 
veste di scorza d'albero, detta ceidir, pezzo di tela al N. ealiiito da lungo tempo, e il Piion-de-Four- 
di cotone, che i M.ndccafsi portano incrociala sul.naisc, al S., ancora ardente 



ventre. Quella degli sclii;ivi è tanto corta che co- 
pre appena la loro nudila. Il ceidic delle donne 
forma una specie di tonaca, é mollo più ampio che 
quello degli uomini, e giunge sulto il ginocchio.» 

1 Madecassi, naturaliiienle amanti del maravi- 
glioso c della esagerazione, pretendono che le alte 
montagne della loro ìsola sieno abitale dai Chnmi, 
razz.-! di nani, che diinora nelle caverne e conduce 
vita pasturale. 

Alcuni viaggiatori avendo ripetuto queste fa- 
vole, Leguevel de Lacombc interrogò intorno a 
ciò i Madecassi che dimostravano più criterio de- 
gli altri; e linalmente dovette conchiu lere, che 
l'csisleota dei Chìmu era una favola. 

CAPITOLO Vili. 

IfOLV BOhHO.M:. 

Parecchi Francesi, temendo l' insalubritii di 
Madagascar, delerminaronsi di abbandonare quella 
grand' isola, e di stabilirsi in quella di Boi bone, 
conosciutane la salubrità del clima. Essi ebbero 
r avvedutezza di trasportar seco alquante vacche, 
un torcilo, ed altro bestiame lanuto. Quest'isola, sci>- 
perta nel 13'l!» da Mnscarenha, navigatore por- 
toghese, era tuttora incolla, benché Flacourl 1' a- 
vessc occupata nel ItifcO a nome del re di Francia, 
nella quale occasione le venne imposto il nome di 
Borbone. Fino dal 16(i6 alcuni Francesi esiliali 
da Madagascar vi si erano rifugiati. Luigi \IV la 
cedette nel IGGb alla Compagnia delle Indie, la 
quale vi mandò 1' anno appresso un comaudantc 
e una ventina di artigiani. \ poco a poco la col- 
li vKzìone della canna da zucchero e del frumenlo 
vi fece grandi progressi 



li Pilon-dc->eigc, allo 1,800 lese sopra il li- 
vello del mare, é la vetta più alla dell isola; il vul- 
cano e le due cime del Urùlc de S.iiitt-Paul, detto 
il Grande e il Piccolo S. Uernardo che giungono 
quasi alla medesima altezza. Quando l'aria è aiTiillo 
sgonittra di vapori il Pituii-de-Neigc e veduto (in 
dall isola Maurizio. 

La lunghezza di Borbone e ritenuta dal N. 0. 
al S. E. 17 leghe, e la sua maggiore larghezza 
dal N. E. al S. E. 1*2 leghe: la sua superficie 
200 leghe quadrale. Halle spiaggie al rcnlru il 
suolo va sempre innalzandosi. 

Il ftolo terreno dissodato è nel .S. sul pendio 
della montagna, lista non più larga di mezza lega, 
parallela alla costa, e interrotta dal paese brucialo. 

Al N. le terre me«se a coltivazione occupane 
UQ tratto più vasto. Bacini o valloni, rapidi liuaii 
contenuti tra rupi perpendicolari, montieclh sparsi 
per quc" valloni e ne' torrenti, dei «juali arrestano 
il corso, prismi basaltici, spesse volle disposti re- 
golarmente in forma di colonna, strati di lava di 
vario genere, profonde sjiaccalure. lutti indizii di 
un generale sconvolgimento, attestano, come o}- 
serva Hory di Saint-Vincent, antiche e formidabili 
rivoluzioni della natura. 

I fiumi si cangiano in torrenti nelle siagioBi 
delle pioggie; alcuni hanno un aspetto imponente, 
ira' quali devcsi annoverare il fiume delle Roccic, 
che precipita in bella cascala (Tav. VII. h). l» 
sentiero che gira intorno all' isola non è pratica- 
bile che in alcune parti soltanto. 

Gli abitanti di Borbone dividono la loro isola 
in parte del vento o dell' E., ch'c la più ridente, e 
in parte soUovento, riguardata come la più feriilo. 
benché meno irrigata. La prima, dove la teuipe- 
ratura è rinfrescata dalle conUnue brezze, ricorda 
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di frequente Ir provincie della Franeia meridio- 
nale: e<iSii e la meglio cullivaln: ma il clima r più 
mite Della seconda. 

Lunghesso la costa i calori sono eccessivi da 
«ovemlire ai primi d'aprile, nv v'Im altro mezzo per 
.lMOltrar«<ì n (]ticU ardente len>peratiira che ([nello di 
-recarsi ad abitar nelle allure. Ui rado, al piede 
delle montagne, il terniomotro se^na men di l 'i gra- 
di o più «li 50. I venti piti comuni sono <|iielli 
del S. K. 

Gli nragani spesso cagionano gravi danni; e 
siccome r isola, per quanto c vasta, non presenta 
in lulla la «uà circonferen/a né porlo sicuro, né 
rada, le navi debbono precipitosamente «llunta- 
narsi lo»to die appariscono i segni d' una tempe- 
sta. -Il clima però e dei più salubri : il molo di 
natura vulcanica, é fertilissimo, e produce le spe- 
cie delle regioni temperate e delle contrade equa- 
toriali. 

La popolazione del. isola è di 86,000 anime; 
18,0(10 liiai:chi, e(i8,000 negri sdiiavi. Fa gran 
commercio tanto colla nìeiropc'Ii, clic con .Mada- 
gascar, ed impiega molte navi. 

San Dionigi, ciltii principale dell'isola, è situata 
sulla costa >. Parny, uno dei nostri più leggiadri 
poeti, nacque a Borbone. 

CAPITOLO 1\. 

l<^OLV Vtl^RIZtO. 

asc^rciiba , il quale aveva scoperto l'iso- 
la Korbune, fu pure il primo a vedere C isola 
M aurizio, cui diede il nouie di Cerne; ma per 
essere disabitata, i Portoghesi non vi si stabiliro- 
no. Quando se ne impadronirono gli Olandesi, 
ebiamarunia ito/a Maurizio, nome del iundalore 
della loro indipendenza. Lssi T abbandonarono 
nel 17 li. 1 hranccsi 1' occuparono nel 17àl, e 
la conservarono (ino al ISl'l, nel «piai tempo la 
cedettero alla (ìrande Bretagna. (ìiace quesi i- 
sola a -i^ leghe aH'K. N. K. da Borbone ; h sua 
forma e un ovale irregolaic: la su,i lunghezza dai 
IV. E. al S. O. é di 1 li leghe ; la sua maggiore 
lunghezza dall' E. all' O. c di 8 leghe; la sua 
superficie é di iOO leghe quadrate ; e le si danno 
kìi leghe di circuito. Le sue coste sono frasta- 
gliale e formano gran numero di capi e baie, tra 
i quali v'hanno due buoni porli, quello del ÌV. O. 
o Porto-Luigi, e il gran porto o Porto-Borbone, 
al S. S. E. dell isola. 

Secondo Bernardin e Saint-Pierre, la parte 
N. 0. dell' isola « piana, quella del S. E. iugom- 



Ibra di montagne alte 500 a oliO tese: la più alta 
di tulle alla foce del lìume IS'fo, ha hiU lese. . . . 

L' isola è irrigata d.i più <li sessanta ru»celli, | 
alcuni dei quali sono a secco nell asciutta slagio* 
ne, specialmente dacché si abbatterono varii bo- 
schi. L' interno <icli isola é pieno di slagni, e vi 
piove quasi lullo I anno, perché le nubi si ferma- 
no sulle velie delle montagne e sopra le foreste 
^ dalle <|uali sono coperte. Aggiungiamo a questi 
ragguagli quelli datici ila Bui v di Sainl-Viiiceiil. 
! • Le catene di scogli più o meno discosti dal- 
'ia spiaggia rendono pericolosissimo 1' appressar- 
' visi ad ogni barca, per poco eh' essa s immerga. 
Il suolo va sempre innalzandosi dalla spiaggia al 
centro, dove avvi un alto piano c<q»erlo di boschi 
air altitudine di o riìiO lese. 

jVel mezzo di questo alto piano si vede una 
montagna conica o meglio a punta, assolulanienle 
in (orma di pane di zucchero, che per la sua situa- 
zione venne appellala il Pilon o Picco del ceniro 
dell' isola: la sua altezza c di 50i lese. Le altre 
montagne dell isola, separiate le une ddl'c altre, 
formano particolari sistemi che hanno tutti un 
dolce pendio dal tato del mare e sono dirupate dal- 
la parte riguardante il Picco del centro, li Piter- 
Bool, al S. S. E. di questo Picco è il punto più allo 
della catena del Pouce. .Secondo Lacaille, la sua 
altezza è di kiO tese; è sormontato da un' im- 
mensii rupe inacceitsibile che si vede dal mare a 
grande di>)tanza, e somiglia moltissimo ad una testa 
(Tav. VII. a). Da questo punto, quasi centrale, par- 
tono varie ramificazioni interrotte da spaccature 
più o meno vaste, simili talvolta ad ampie fendi- 
ture di muraglie merlale.... Dalla cima dei Puce 
io sguardo spazia per tutta 1 isola. » 

Il suo aspetto dà a conoscere ch'essa fu scon- 
volta dai fuochi vulcanici. Il suolo é calcare nel- 
la parte set teut rionale ; altrove tutto annuncia 
l'azione dei vulcani, ma ormai è diilicile di tro- 
vare il luogo dove esisteva il cratere principale. 
Scosse di terremoto, dice Bory, scusceiidimenti, 
i turbini, le pio^gie, la vegetazione, i venti, la 
coltivazione, tulio ha conlribuito a mutare la su- 
perficie deli' isola : solo si potrebbe presumere, 
secondo la coniigurazione dei sistemi litorali delle 
montagne, che il centro fosse altra volta la cavila 
d' un enorme vulcano, la cui cupola s' è sfonda- 
la ; e che dopo questo avvenimento il Picco del 
centro fosse rimasto l'ultimo spiraglio di un in- 
cendio, che si andava estinguendo nei residui del- 
l'antica montagna dalla quale avevano avuto ori- 
gine latte le altre. 

■ Piter-Boot ed il Poucc, essendo le due som- 
mità più alle di quante ve ne hanno a grande di- 
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stanza, la loro cima è spesso ingombra di nubi o 
allralie da es«ie o fornijtet i«ì ; la inallin:) m si ac- 
cumulano le nebbie, e quando al fresco della not- 
te, improvvisamente cessando, succede 1' ardore 
del ^[iorno nascente, vc^gonsì quei vapori obbe- 
dire alla pressione del nuovo fluido che si sparge 
per r atmosfi-ra, e fuggir verso il mare ora più 
celeri ora più lenti. 

• L' umidità delle nubi alimenta la rigogliosa 
vegetazione che riveste le roccie quasi nude in 
qur' luoghi: le piante di questi monti, sono tanto 
vigorose sulle vette quanto, in generale, sono gra- 
cili e languenti sugli arsi fianclii delle montagne. 

• Tra i vegetali della maggiore bellezza Iro- 
vansi ancora felci di particolare eleganza. 

I Creoli diedero il nome di gran bacino ad 
uno immenso stagno nella parte dove si estende 
la più alta pianura dcU'iiiola. Essi riguardano co- 
me cosa meravigliosa eh' esso sempre abbondi 
di acqua ; ma, secondo 1' osservaziotie di Milbert, 
questa singolarità si spiega assai facilmente : di 
fatto bisogna discendere per un gran tratto prima 
di giungere alle sue sponde, sicché, trovandosi 
avvallalo tra montagne boscose, nulla e più natu- 
rale che vi sieno impercettibili inGllrazioni attra- 
verso, lave porose, senza tener conto dei condotti 
sotterranei che non possiamo vedere. Esso e cir- 
condalo da grandi alberi i cui folti rami si aliar- 
gnno al disopra delle sue acque, e contribuiscono 
ad attirare 1' umiditii delle nubi. 

Erroneamente fu dettu che quelle acque ri- 
manevano scnqire allo stesso livello, anche nella 
stagione delle piuggìe. Milbert riconobbe eh esse 
debbono traripare, e che il loro livello debbe can- 
giare in prupnrzione alla quanlilà delle pioggie. 

I quattro mesi più caldi dell' anno sono otto- 
bre, novembre, decembre e gennaio : in gennaio 
e febbraio infuriano i turbini e i colpi di vento ; 
decendtre è il me.se degli oragani, i quali fie- 
<|uentcmcnlc portano enurmi danni alle navi an- 
corate nelle rade, alla vela lunghesso le coste, 
ed anche alle slesse case: di rado si fa udire il 
tulmine : la grandine é ancora più rada. 

In alcune pianure il maggior calore e di 22 
gradi, il minore di ik: c di rado d termometro 
all' ombra a«cendc a 'ì'i gradi; le notti sono gc- 
ncralmenlp fresche, tanto che si vede la brina 
sulle piante e sugli arbusti. Lungo le coste il 
calore giunge laUuIla a 30 gradi. 

II vento del S. E. e del S. S. E. apporta una 
salutare freschezza, mentre quelli del >. e dell'O., 
e specialnienle quelli del .N. 0. portano le pioggie 
•d i turbini. 

Il suolo e mollo fecondo nelle parli ove si ha 



(saputo approffitlare delle irrigazioni naturali e 
disporle con arte. Circa una quinta pjrle dell' i- 
sola è ridotta a coltura ; Malie di La BourJon- 
naie v' introdusse la canna da zucchero, il cotone 
e l'indaco; Poivre vi fece trasportare U noce mo- 
scato, e<l altri vegetali preziosi; la più stimala tra 
le piante iniligene è 1' ebano ; la raccoìla del mais 
e del frumento non bastano al consumo. 

Tra gli animali riescono dannose le scimie 
pei guasti chi' recano alle campagne : le forniiclie 
formano lo spavento dei coloni, i quali a mala 
pena possono salvare da esse le frutta ej i com- 
mestibili. 

Il termite e la bl,i(l.i o kakerlal non portano 
minori guasti al legno, alle niubilic e alla carta. 

Porto Luigi, città principile di .Maurizio, è 
bene f.ibbricala : tra i quartieri dell'isola, in quel- 
lo dei Pamplcnussi v ha il bel giardino delio 
stato, fondato da l'v»ivre, e di cui Cere ebbe per 
lungo tempo la direzione. \\\ E. di questo quar- 
tiere avvi il vallone detto Anta-iies-Prelrcs, irrigato 
diil fiume Latanier: in questo solitario vallone 
Bernardino <li Saiul-Pieire ita collocato la dimora 
di Paolo e V irgini.i. 

Il viaggiatore ind,irno vi cerca il %ialc dei 
bambù che lo cunduo alia chiesa dei Paiuple- 
mussi. Kenchè essa non abbi-* esistito che ncll* i- 
magina/ione di-ll autore, fu si maestrevolmente 
disegnata da Isabcy. che il visggi.iiorc si per- 
suade della sua reidià, e rimane drìuso di non 
trovarla. 

Il capo Sventurato al 5. e I» b..ij ilclla Se- 
poltura fulla costa dell E., ricurdano ia catastrofe 
narrala in modo ^i cummo^cnlcda Bernardino di 
Saint-Pierre. 

La popolazione di M.nuriziu è approssimuU- 
vameitle di OO.OOO anime, 1 1,000 dei quali sono 
bianchi, I '1,000, negri ed uomiui di colore hl>e- 
ri, e Gìi.OOl) schiavi. Tra le genti di colore si 
comprendono i .Madccassi e i .M;kiabari. 

L' isola Rodrigo o Diego-Kuys dipendo da 
.Maurizio, dalla quale è diacusta leghe al N. 

E. Essa non e più lunga «li 7 leghe; larga una 
e mezzo. E dcssa uno scoglio sul quale non v' ha 
che un breve tratu» di terra acconcia alla cultura, 
in paragone alle infeconde ed aride sabbie ' 
che ruscello fi)rnìsce acqua potabile alla ^ . 
popolazione. Vi abbondano tartarughe e grau- 
cbi; il mare e ricco di pesci. 

In qucsl' isola soggiornarono dal i lìO 1 al 
1(393 Francesco Lcguul ed altri Francesi che la- 
sciarono la patria in conseguenza delia rivocazio- 
oe dell' «hJìiiu di ^antes. Legual ce ne ha dato 
una descrizione. 
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Alire isole si proluncano al N. fino alle Se- 
chelle, una conlinua/ione drllr quali si estende, a 
varie disianze, quasi fino alle .Maldive. 

CAPITOLO X. 

Ritornanilo al ronlinenlc .ifricano . che alv- 
biamo lascialo alla baia di Loreiizo-Marquez, tro- 
viamo la contrada indicala col nome di Cafre- 1 
ria. Si seminano i suoi confini al S., al Grooit-f^i$- ' 
Rkift- (gran liumc dei Pesci). Compresa fra 23" 
30' 0 33" 20 di Int. S.. e ira 21»" 20' e 31" 30 
di long. E., la «un lungliozza dal iN. al S. è presso 
a poco di 270 Icglie, la sua larghezza di iOO. 

Il nome di questo paese è derivato da quello 
di Cafro o ko/ir, clic in arabo significa infedele. 
Indica esso un gran numero di nazioni le une 1 
dalle altre diverse; i geografi arabi avevanlo 
applicalo a tutto 1' inleriio dell' Africa, do\e non' 
aveva penoiralo la loro religione ; ma a grado a ! 
grado scemò sulle coste la sua estensione, riduccn- j 
do«i alla regione da noi indicata. Essa t> ancora ' 
imperfctiamenle esplorala. 

I popoli Cafri, secondo le relazioni dei viag- ' 
gi<-ttori, nuli' altro hanno di comune coi negri, che ' 
il color della pelle e la capigliatura : la loro testa * 
non è allungala; la linea dalla fronte al mento è| 
convessa : i loro capelli sono neri lanosi, rudi al 
tulio; la barba rada. 

Alberti, viaggiatore ncerlandesc, il quale ciba 
dato una buona descrizione di questi popoli, dice 
che sono d'alta stalura e bone disposti della persona. 

La statura delle donne e di multo inferiore a 
quella degli uomini: ma la rotondità dei loro con- 
Inrni c congiunta a molta grazia : i due sessi han- 
no morbida e liscia la pelle. 

I Cafri spalmansi tulio il corpo di ocra rossa 
ridolla in polvere e stemperata nell' acqua, e vi 
aggiungono talvolta il succo di qualche pianta odo- 
rifera ; ed acciocché questo cmpiastro rimanga 
aderente alla pelle lo coprono con uno strato d'un- 
to. Godono essi in generale perfetta salute, eh' è 
ad attribuirsi alla semplicità dei loro alimenti, i 
quali consistono in carne di selvaggina, eh' essi 
preferiscono a quella del loro bestiamer ordina- 
riamente arrostita, latticini, sorgo e fruita. .\on 
conoscono altra bevanda che l'acqua: quelli che 
dimorano vicino ai coloni europei sono avidi di 
vino e di bevande spiritose: hanno trasporto pel la- 
bacco : uomini e donne fumano quello che hanno 
potuto raccogliere, e lo mescono colle foglie di 
altra pianta ciamaia dakha da casi. 



Tra le ve«ti dei Cafri la principale è il man- 
fello foderato di pellìccie ai di dentro. Quello 
degli uomini non v più largo di quanto b:«sla a 
chiuderlo sul pcito con una coreggia quando fa 
tempo freddo od umido: quando il tempo é mite 
lo lasciano aperto, di maniera che resta nudo il 
ventre e le coscic. Questo manlcllo scende fino 
al polpaccio delle gambe, iniorno n\ eoli» esso 
è arrovescialo in forma di collare (Tav. IX, I). 
Quando fa gran c.ildo il Ciifro si leva il mantello; 
io viaggio lo porla s^tpra una spalla appeso a 
un bastone. 

Fin dalla pubertà gli uomini atLiccano alla 
cintura un grembiule di varia furnia adorno di 
perle di vetro o di anelli di rame appesi ad una 
coreggia. 

I mantelli delle donne coprono il loro cor- 
po in maniera che una falda si soppone all' al- 
tra, in mod>> che il teno resta coperto. Al di sotto 
esse portano una cintura falla di sonili corcggie. ] 
attaccale ad altra coreggia ehe pa^si sotto le anche. 

Le donne non coprono il capo come gli uo- 
mini : ma portano un berretto di pelle d' aniilo- 
pa, col pelo al di fuori, adorno di più file d' a- 
nclli di rame o di ferro ; e siccome una parte di 
questo acconciamento del capo piej<;a al dinanzi, 
gli anelli scendono loro sulla faccia fino alle pal- 
pebre. Alcune corcggie servono a tener fermo il 
berreito intorno alla testa. 

Le donne ricche coprono le cuciture delle 
loro vesti con perle di vetro (Tav. Vili, i|. Gli 
abili pei due sessi sono lavorali dalle donne ; in- 
vere di refe adoprano tendini dì animali, seccali 
prima, e poi pesti con un ciottolo e sfregati Ira le 
mani. 

Le armi dei Cafri sono la zagaglia, la mazza 
e lo scudo : la mazza altro non è che un bastone 
ordinariamente lungo due piedi e mezzo, grosso 
dieci linee, terminalo con un nodo della grossez- 
za del pugno. Servnnsi di qucst' arma nei com- 
battimenti p.irlicotari con sorprendente destrezza, 
offendendo con essa 1' avversario e riparandosi 
collo scudo (Tav. Vili, i). 

I Cafri riguardano come un' azione biasime- 
vole i' allaccnrc il nemico senza averlo avvertito 
colla dichiarazione di guerra. Perciò, quando una 
iribù vuole attaccarne un'altra, la fu prevenire da- 
gli araldi, i quali portano per insegna cariitieri- ■ 
stica della loro qualità o della specie del loro mes- 
saggio, una coda di leone o di leopardo ; nel me- 
desimo tempo tulli gli uomini in tstaio di por- 
tare le armi sono avverlili di radunarsi intorno 
al loro capo. 

Una volta raccolti, e uccisa grande quaolilà 
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di besliame ppr hiocli<»!larIi : si fanno continue; Talvolta si vaiarono di f|uc3la sospensione d'ar- 
dunzp, V si sia .ille^ramcnle fiiìO al inonicnliì della mi per t ire propojtp di pace. Se uno dei rapi 
partenza. iNesstiii guerriero pui> soitrnrii di codi- dà ascolto alle rimcslranzc dei cajiilani , i i|uali 
parire sotto le armi sotto pena della confisca di gli espongono la possibilità d' un esito infausto, 
tutti i suoi beni. Quando un capo supremo intra- egli invia i suoi araldi ad offrire ai nemici condi- 
prende una guerra, non vengono istruiti dello ! tìoni di pnc?. Se le parli non si accordano, <|uell(l 
scopo della guerra che i capitani e gli ufficiali; t'ehe si ostina a volere la guerra non può continua- 



semplici soldati debbono ciccaiiientp obbedire. 

Prima d' entrare in campagna il capo supre- 
mo dìstribui:icc ai capitani ed anche ai semplici 
guerrieri conosciuti pel loro valore, le penne di 
struzzo di cui si adornano il capo; dipoi 1' eser- 
cito si mette in cammino, conducendo seco tulio 
il bestiame necessario. 



re il giorno seguente le ostilità senza darne avviso 
nelle debite forme. 

Quando è conchiusa diffinitivamcnle la pace, 
la prima condizione r sempre quella che il capo 
vinto l iconoscit per suo superiore il vincitore e 
che gli giuri fede ed omaggio. Suliito dopo \t 
donne e i fanciulli sono restituiti: de) bestiame 



Quando l'esercito e in vicinanza del campo' predalo n' è rcstiluitrt solo una parte; il resto dd 



nemico, si arresta; gli araldi annunciano ai ne- 
mici la loro vicinanza e ripetono i motivi per cui 
si è iniraprcsa la guerra. Se gli avversarii non 
hanno ancora radunalo tutte le loro forze, essi 
avvertono il nemico, il quale è obbligato a diffe- 
rire l' attacco fino al momento in cai saranno 
pronti n riceverlo. 

Scelgono per campo di battaglia una vasta 
pianura sgombra di cespugli, dove nulla posss 
impedire la vijta o favorire le sorprese. Le due 
parli si avanzano una contro T altra lino alla di- 
stanza di cento passi, alzando alte grida. Incomin- 
ciano dallo scagliar le zagaglie che si raccolgono 
dalle due parli per serviisenc nuovamente. 

Il capo licnsi costantemente al centro della 
sua linea, sulla quale tanto i capitani che gli ulfi 



bottino L< distribuito ai guerrieri clic 1' bau con* 
quistato. 

Quando i guerrieri sono ritornali alle loro ca- 
se, il vinto, a dimostrare la sua sincerilit, invia 
alquanti buoi al vincitore, e questi banchetta nuo- 
vamente le sue genti come prima di condurle alla 
guerra. 

ÌNclle battaglie ledile parli avversarie nmi pro- 
vano tanta perdita come darebiie a supporre la 
loro maniera di combntlere; il numero dei morti 
d'ambe le parli è poco considerevole: o cii» dipende 
probiibilmente dalla situazione occupata dal capo al 
centro della sua linea. Egli non può esigere dai 
suoi più ardire ch'egli non mostri : e siccome i 
guerrieri non hanno a sperare grandi vantaggi 
per sè medesimi dalla vittoria, non v ad atlea- 



ciali hanno un posto aise^nato; altri tciigousi in-;dersi eh' ci '^i avventino inlrepidimcntc tra le 
dietro per impedire la fuga o la diserzione. Si file nemiche, s' egli slesso non ne dia 1' esempio ; 



eoniinurt a combattere con quest' ordine ; le due 
parli avversarie cercano sempre piii di accostar- 
si: se la resistenza c ostinala, ne succede un com- 
battinienlo a corpo a corpo, e in questo caso ado- 



sicche il valore d" un ejcrcilo cafi-o dipende uni- 
camente da quello dimostralo dal capo. 

l'n nemico disarmato, preso eolle mani e fatto 
prigioniero non pui» essere messo a morto; fatta 



pransi le mazze finché una delle parti è costretta t la pace, gli è resa la libertà senza riscatto 
a piegare c abbandonare il campo di battaglia, j Gli araldi sono sempre rispetlali : tuttavia .se il 
Per lo più la parte più debole prende la tuga, furore delle due parti fa temere l'infrazione di 



prima di venire alle prese cosi davviciuo. Appena 
incomincia a piegare il nemico, i vincitori si dan- 
no ad in-^eguirlo per impadronirsi dei lic^lianii, 
delle donne e dei fanciulli, rerminaln d' inse- 
guire i fuggenti, i capi vittoriosi fanno uccidere 
una parie del bestiame predato per banchettare 
r esercito. 

Se la notte divide i combattenti prima che 
sia derisa la sorte delle armi, si grida da un eser- 
cito all' nitro che conviene sospendere b battaglia 
fino al dimani. Tosto le due parti si allontanano 
qualche migliaio di passi V una dall' altra, e pon- 



questo uso sacro, sono inviale a parl imentare le 
donne, specialmente durante la sospensione d ar* 
mi. Quando un capo non si crede abbastanza po- 
tente per far valere i propri diritti o per difon- 
derli, cerca di avere un alleato; in questo caso 
quello cui e cliicjlo il soccorso pondera i mo- 
tivi della contesa prima d' ingcrirvisi. Se vinco- 
no gli alleati, il capo * hc ha dato il soccorso ottie- 
ne hi mela del bollino fatto sopra il nemico. 

Le particolarità d.i noi riferite appartengono 
specialmente alla tribù dei Cusso, una delle piò 
vicine alla costa. Tutte, senza ecccsione, moslra- 



goiio alcuni posti ovanziili per evitare qualunque ronsì ospitali e pacifiche: se talvolta furono inu- 
sorpresa. Imanc e rrn.ldi. i viaggiatori ne hanno attribuito 



ile 
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CAPO DI BUONA SPERANZA 



eo1s«rb i naufraghi con pietosa 8ol(«ctlndìii«, e 
«ocora li •eca^j^agnarono pw^M ocbU- 



ranu, e al N. fino o Sofala; e SDcir osse le popò 

' OlittMisi iperiofhMi «M'^aw» ohe V«m» dì 

Gama trovò le tribù cafre artnale con lancie di 
ferro, che avevano aneUi di rame par ocoaiBeoto : 



appellò fjuella costa Terra della Pace. 

Liii|» ApUmMì, mbI ittiNh fSfMMndava ii forte 
1iéllÌÌÌÌPMtfNMlMV^AI|l#»#^WM •oggiomo in 
qm! IhÉ|o-« -h am fraqaeDtì relazioni eoi Cassa 
gli o0M«|lVk|Mllr'<ft4ilWM AMNtoiDMile ata- 
diarli.. . .j 



po giansero tra parecchie altre nazioni comprese 
■otto il aoMt^fwcrak è» Cubi. Le iaco folaaio* 
ni wwo gMMMMÌÉI«4*i«ilihw» HMf «i 
ne a«eap«reme che ck^ awere descritto la cele* 
bre eoloAta possedtila per gran tempo dagli O- 
laudasi ed ora in pdera della Grande firetof 



,1. 



Bartotommeo Disi, navifatore parta | h <8» fii 
il priiM a doppiareuMl'4«fMtikeiipe di Buona 
Sporamasenaa v«ÌÉilK--flpÌÌlW||l'ireali inpotaM* 

ai, passò, neit' avanara^ng iiWra, in rista d' oaa 
baia, da kii obiaiuata M>ai»'i)o« f^mqueim (dai 
Ya«lHiri)r acagtoor^dk grande 
érm^^fgtÌÈÈiè èli hro pastori eh' egli vide salla 

^4BHiN»B>^-ììi tvauo aveva abarcat» aloui 
l)è|{ff^ «OadMll seco dal Portogallo, i quali erano 
vestili, perche si acquistassero il n- 



oiltc merci per far delle permute e percltò po» 
iMar«coii tal mena «vere iaforaiazìoBi sa ^ubI 
fàtmj OM gK ihl Éil i l i di it i l iii il i lli it ii B tup 
pa srfvMiNi>a tstfppO'tfnndMMH^fipÉtfffikwia ^ 
isti aiéoiia indicazione. 

Q***"*^ U-stmadm di Diiaa, ridoUt a-dn* 

c^' Algon, efpiipaggi si bmentarono c vole- 
vano taraar addialro avendo eaniaaialo b vano- 



per lai 

da essi 

Infante, al presente Groote-Vis-Rivier. Ognuno 
pajfc jnwiaf i n a ri i quaata fu la sorpresa e la fiaia 



ritorno verso !* O., in meno ad una spaventosa 
M pcooaomorio per tanto leappo da csai eer» 

qneUa 

terra a S. FilipfMfe»iift'^M'>r-' 

Diai, dopo avpT rilevata la siluirione del Ca- 
po, e rtoonosciuto le baie» e i porli aisoaianti. 



zione eh' egli fece del sao viaggio al re Giovan- 
ni li, aaollo si eslese sulle diffieoUà dia aveva 
dovuta vìMeM per doppiare il 
lai scoperto, avendolo apponla per 
malo Coòo Tomwntoti) (Capo delle Tempeste) { 
ana il re» pertoadendosi che il passaggio di qiial 



invece Capo di Buona .Sproasa, MMaa Iradotta da 
ogni mnooe nella sua lingua. --i.^: ...-m-o;. 

WAÌété betpàtìMÌ viaggtn»*^ liiii f Wlllll 
ghesi fcrmavaoai al Capo di MMrir^ÉMaiAi'Mt 
fiiraiafooo stabilimenti. ' 
Ni^iéOO. gli Oiaadesi, nelt' iofaatni dal loro 



Capo ad oggetto di fornire di vettovaglie le navi 
cba^siiMM^MWM»^ ma aaiMti- fioatapaiosn jinagaMà 




attmrobè estesero iwaltttiìèit^tro conquiste nelP in- 
time. Gtt OMaptaMr-tly i aipposero levo alcuna 
feifatMHfc4ba a »l |il i i , t d li i> l a dappfiaÉladbfG <^ 
kmdesi, veooe aumeitlatib dr ua^gran —mèro-^i 

Francesi fuggiti dalla loro patria dopo la rivoea- 
delFiieditia di. Nantaai. e vi atabttirona 



aìehet'itnpadrOBireno del Capo. Colla pace d'A- 
(iaO% :i»4rapdala att;.^la^^pl 




detta 0ff«i Bretagna, alta ifuale é riitfaslo in for- 
za del iratiata del iaili|iasM^Ì* lia.iiigva«lii»«« 

QawlaMNéfié: «napraa* M Ì»VW e 

80' di lat. S., c tra 15* 13' -e 26' 10' di lonj!;. 
Bh. La sua langhesaa è 4i«iaBa SOO leghe, la^ 



i «MM|<«I & «atf!Oaoaao laiHi^ 

Bo^ aU'O. coH'Ooesno Attaniico^'ie BaHa^ihat 
parti con paesi abitati da tribù di -Gafti«rdsrQa> 

Questi ultimi sono gl' indigeni che vi furono 
lvo«aliJai-PQiM|liasif Mai formavano 




Viaggio in Africa. 
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mUa c«M é'-uM loglb ap|>MlirMi* K- 
néMaÉblMMroUiasiim, il uaso sctiiaoeiatn, gli oeeiti 
coperti, con lufiga Apertura, «dolio dpsdosli 1' uno 
daU' oUro, bruoaslrì, e rivolti ^«no le tompie ; 
M p» * W Ì ||llir Ì>i l Mfai ihl t> . hwwhè — «ili c non pro- 
mìtUAì, ma leg||;ei'mente arriccìntì ; fac^ i;i lur* 
glhiiBÌin» «eU* yarlc •oper iorc, al ìmmo appuali- 
I»; i |NMirB«'lMl» flM* ip H B Mh , k Utea grM- 
(le, fornita di denti bianchissimi : i cnpcHi neri o 
branasirt, coHiasitni, laooai, e disposti a doccile, 
la firoate proaunenle, e vieppiù nella parte aupe» 
liaM; ai diwpCT alifcoditei • ia[(Vtlta«i|M»dtt* 

- Veduta di proapeUo, la f»ccia dell' OUcAlulto 
rkoffda fmeimiKii* i|MÌh M pafMH «ialK M- 

I niilir o mondo c quella di «pMldie tribù dell' A- 
mefica mcridioiialu} ma, «adirta di profilo, cMa é 
iMho divìma « l ' waai i ihlif MbtCMa; le labWa 
ihridlf airtrgooo a guisa di gnifno, sul «piale ri- 
posano, a cosi (lite, due narici che si aprono lon- 
gitudiualiuculc nella utaoiera più slravagaoie. ìNon 
IhmM barta-od ap^a— . iMla lui labbro! iaperio- 
M eiw sotto il mento; essa c ;\SaHo ninncairtc 
diMWsi agli orecchi, la ceaca dei quali é piullo- 
•la tMKMla ddriMaim alModieiM ohe drfl'tn- 
dieir» aU' ianansi. Il piede ha fonna tanto diver- 
sa dal Doslro a da quello dei negri, clic n prima 
vista si ooDOsce l' ansa d' un Otteolutto. La loro 
stalora "é fmeffeliWMlaaDeuana, sono ben dispoaii 
driia persona, ed iianau piccole le estremità. 
n Le danno, il cui aapalto é poco diverso da 
^dla d ag l i - wdÉl, pmkho, apflaaa tBvenala aut- 
dri, le forme graiiota dei loro corpo, e a misura 
che avanzano cogir anni il loro seno acquista 
«a' enorme grosscxza, il ventre si fa promineala, 
aia Bàticho prcndèou uti volume sproporzionalo. 

Ttiiti i vinggiaturi descrivono gli Ottentotti 
per po|)ola mite, pacdioo, inoffeaaivo, onesto, lea- 
lik aapaaè a'^fapasia ad affeaionaraì ; nM. apali- 
stico, accidioso c tìmido, di poca inicliigeliza e 
Ibalmanle scbifoso.per la sua iuiidcxaa. . 

Il principale vcatìnnanlo degli Ottentotti coinista 
in un mantella dì |Ml|a di moulono, di gazzella o 
d' altro animale; una cintura di pelle Iraslosliata 
a coregge pendenti lino a melit delia ciuoia, cui 
h 'èéum agghafana- aa^grcnibiulaila lBase OHif 
pollici, c al Hi diclrn una pelle di montone che 
aeende lino alia polpa delia gainiiaw tn.leiupo gli 
OMoiiolit iMihne ali4»llo,:'4ttÌb bi«^-a aalla 
gambe una grande qnaiklilà d'ìnlestioi di awiBaali 
oecisi da ossi : c senza pnr lavarli, loteiàvanlì sec- 
care per poi di\ orarli. Queala costumanza uon è 
andata aflotlo io dÌMfeo, e da.doBac hanno aosli' 
Mito a «asl ianBeada ameiMiil» alotfai Cli.di 



balli per frreiarc i loro grembiuli. 

.7fili.Ol>aBtettViaaaap parrnalii alari popoli afffc> 
caat, s' ÌBshfalhna tàrjfiifft m i alfilli .di graa^ 
mescolato con una )iÉMtn»idi aptat «Épa^>*caaMa 

Dacché il loro paese è in parte sotlomesao 
da^li Europei, > loro costuou hanno aubilo aieuoc 
modificaiioid,*«^deM«MMÉ» dMiaMÉa-M» 

malo, ciò eh' ò ad niliihnirsi a diverse cagioni ; 
una tra le quali itnucqiaiincBta « LUisanM dinoa 




Iribù {«Ja-ieipb iadhhMpa,.i^4»i apesao prefo. 

riscono di restar sema ciba pìttltosto che sosta» 
ocr la iaiica di prucaeciarscae ; fioalaieate e più 
«b'-aliffo i daiit lidllaatenti eh' eaai baane dorala 
sopportare da parto dei coloni. ì quali gli hamtu 
ndotti ad uno atala di dipaudeBsa.|>«aesinio alla 
«driavilù. JHné 

Gì OMeatol6r««ia;deslri aaccialAna dlprai* 
no con maestria il facile: la loro indualna 
siale nel fare archi e freccia^ nel fabbricar 
«aei di mn,- afiei-awiia féH di i ii l aai ^ 
farsi il vestimento d' inverno. 

L'idionaa delie tribù ouanloMe^ auifrado la 
grande: «irialb'*d» diiriAi, p ieeeà l a «• laial Ui a 
generala di somiglianza. Secondo t' osservazione 
di parecchi viaggiatori, si osserva in essi una 
moltitudine di suoni rapidi, aspri, slrìflali, man- 
dali dai-fanda dal pdMa^CPn aspirazioni, e modr» 
fioaii nella bocca con Otta vibrazione di lingua aC> 
Dallo particolare. ■ - ■ t < "imtMfiitafi'l 

Omwtottl ito^iaiMa ra l igiÉi t ir aè leggio 
ma gli stregoni gli hanno resi schiavi di ridicole 
praiiciie, nelle quali i viagfialori haaao ere^oto 
di riconoscervi i residui d' on calla. Alaiiai aùa* 
sionarii europei, Ona^l 1737. hanaoi- ItMal».^ 
predicarvi il cristianesimo. Il primo nd intrapren- 
dere quasv opera oieritoria fu Giorgio j^oaidi. 
Tedesca, il quale ippartanava aHa «Man dwifril 
ielli Moravi. Le sue fatiche non andarne alÉillo 
perdute tluranle i aeile enni da lai 
frìca' A ue l wl a. . i . ( .()h^> 

Ln prcdica/ion»deli' Evaagelia, idkvlDlla-d^ 
poi fino al 1792, venne ripresa dagli slessi fra- 
telli Moravi con zelo veramente esemplare, oial- 
flNdofli artacai d* ogni nnrieaa «d'dHbeni ad 
aflrootarc, tra i quali sopra lutto la povarlìi, il mal 
volere dei contadini olandesi e .la gHfKWa'aMa dair 
rdbifopa si propagò iu qaeila l ad U ia .aÉj g ie a i. 
Ciìaliiilaaili «arparareai laate ditfioottà. la appi«s- 
so vi si recanme ssircessivamcote raissionarii di 
varie chiese pretoalaati, « al protratile v' baouo ia 
parecclù luoghi acatlaappalifMM 
r.«dw<«iea».eff«ili*ila.-. ■ ! j^^k-^ 
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Le abitazioni degli OllenloUt allro non sono 
che semplici capanne di frasi-lio simili ad nlvea- 
ri, nelle quali s" cnlra sJrisciando sul venire : il 
fpcolare « situato nel mezzo. 

Di notte la fan)i$;lia dorme ronfiisamenlc in- 
torno al fuoco ; di ì;ì«i no ada}{iansi lulii prr Icr- 
ra fuori della capanna per riscaldarsi al sole. I n 
certo numero di ipic«)c capanne compungono un 
kraal o villaggio. 

Tcn-Ulivne, medico olandese, ci diede il pri- 
mo un circostanziato ragguaglio del Capo di Buo- 
na Speranza ove giunse nel 1675. La sua rcla- 
lioop, pubblicala iiol KiHC», è preziosa per essere 
stala scrina ailorcliè gli Europei non avevano ancora 
colle lor vessazioni costrello gli Otlcntolli ad allonln- 
narsi dal T.apo e a rifugiarsi nelle vicine montagne. 

Ai cominciamenln del secolo XVHl furono 
intraprese molle spedi/ioni in varie parli del Ca- 
po, ed una di esse pcueiriì fino in Cafreria. Esse 
riuscirono a iraflicarc CKgli Ollenlolli, i quali ri- 
cevevano conlerie, rollane di perle di rame c ta- 
bacco in cjmibio di bestiame. Talvolta dopo un 



della coionia, c dÌ!«egnò carie più estese e compie- 
te di quelle che allora si possedevano ; fìnalmen- 
to, fece il più completo catalogo dei naturali pro- 
dotti. Il suo libro fu criticato con estraordinario 
rigore; gli si appongono inesattezze cerlamefilc 
involontarie; il credulo Kolbc non fece che dare 
ascollo a quanto gli narravano gì' indigeni, o men- 
zogneri, o creduli anch' essi ; ond' c che V opera 
sua coiilicnc realmente cose siravaganlissime. 

Dopo d'aver parlato della musica e della 
danza degli Ollentolti, Kolbc aggiunge che per 
dare una ricompensa a colui che in un oomballi- 
uienlo particolare iia ucciso un grosso animale, gli 
si usa una di.<>linzionc stravagantissima. 

Questi comincia dnl ritirarsi nella propria ca- 
panna, dove gli abitanti del kraal inviano ad esso 
un vcocbio, il quale lo conduce dove stanno rac- 
colti i suoi comp^ilriolti, e questi lo accolgono con 
acclamazioni, ivi giunto ci si rannicchia in una 
capanna apposìinnicnte apparecchiala per lui ; 
e gli altri si dispongono intorno nella medesima 
positnra. Il vci oliio clic lo ha guidato gli si ac- 



lungo e faticoso cammino non trovavano clic me-' costa, e gli piscia addosso dalla lesta alle pian 



schini iiraal sforniti di bovi e di montoni 

La libertà di commercio accordata agli Olan- 
desi non aveva prodotto in ogni parte i buoni 
effetti che avcvasi ripromesso il governo. Alcuni 
vagabondi di quella nazione saccheggiarono i kraal, 
e gli sventurati Oitcololti, spogliali di quanto pos- 
sedevano, vidersi a vicenda costretti a derubare 
i loro vicini. Queste deplorabili rappresaglie por- 
tarono un guasto in lutto il paese e resero quella 
pacifica popolazione, che viveva del prodotto dei 
suoi bestiami sotto il governo dei varii capi, un'or- 
da di masnadieri erranti per le montagne e pei 
boschi, costretti a viccndcvohnenle fuggirsi. 

Verso quel tempo Pietro kolbe. Tedesco, nato 
Del paese di Uavrcuth, fu invialo al Capo di Buona 
Speranza a farvi osservazioni astronomiche ; ri- 
mase colà dal 1704 al 171ó, dopo di aver sog- 
giornalo per qualche lc"»po nell' interno del pae- 
se. La sua relazione, comparsa in tedesco in tre 
volumi in foglio (17i9), era una delle più curio- 
se, delle più istruttive e delle più completo che 



te, pronunciando certe parole, e s' egli è persona 
di sua afi'e/iune. lo asperge in maggior copia della 
propria orina, che quanto è più abbondante, tanto 
più Onora 1' asperso. Questi non ommetle di se- 
gnare colle proprie unghie alcuni solchi nel gras- 
so di cni è intriso per raccogliere quanto più 
sia possibile dell' aspersione, e si frega accurata- 
mente con essa la faccii ed il corpo. Dipoi la 
guida accende la pipa, e la fa passare ad uno ad 
uno per tutti quelli che compongono 1' adunanza, 
finche il tabarco sia consumalo ; allora, prese le 
ceneri, egli ne asperge il nuovo cavaliere, il quale 
nello stosso tempo riceve le congratulazioni dei 
suni compatrioti i pel suo valore e per l' onor 
eh" egli ha fatto al kraal. A questo giorno soien 
ne succedono ire interi giorni di riposo, nei qual 
è vietato a sua moglie di avvicinarlo. La sera del 
terzo giorno egli uccide un montone, riceve sua 
moglie, e fa gozzoviglia co' suoi amici e vicini. 
La vescica dell' animale vinto da lui è il monu- 
mento della sua gloria : egli la porta appesa ai ca- 



fossero state pubblicate fino a quel tempo intorno | pelli come segno di distinzione, 
ad una qualunque delle più rimole contrade. Venne I L'aspersione d'orina è pure praticala, sc- 
Iradotta e compendiata in francese, kolbe s'atien- condo la slesso autore, per far passare 1' adole- 
ne specialmente a cunosccrc e a descrivere csat-tscenic al grado di uomo, dacché egli è giunto al 
lamente i costumi degli Ollentolti; raccoUc lultc! diciottesimo anno. Fino a quel momcnio non gli 
le narrazioni, le note, i ragguagli che fornire gli era permesso di conversare con essi, e neppur 
seppero gli Europei, Ira i quali convisse in Afri- con suo padre. Il candidalo prima dell' opcrazio- 
«a ; essi avevaau avuto 1' opportunità di osservare ne si spalma lutto il corpo di unto c di sugna, 
gl'indigeni a un tempo nel quale erano più vicini L' abbate La Caillc, celebre astronomo fran- 
agU Olandesi. Egli descrisse inoltre il territorio | cesc, indotto dal solo amor della scienza, si portò al 
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sfero australe e per deterruinarc csallaroente la 
situaùoM 4i q/Èti jy w M^. jjBpftto ti wij Bi o per la 

jW-MWiL.""'' («.«IllkrVift'fuAeettìolie di SMÌdui 
e bliegai lavori. N«l(Cn8.«|»i*'HiibM9àfwJ^i» 
«ola di Francia. f,i 

£gli rimprovera lUlbe 4i arerc CMg«rato il 
numero delle Iribù odenlolte «ivcnii sullo slerite 
•nolo diaiorno al Capo ; ma egli aoa ha avver- 
tilo cbt U viaggiatore t rftioit nw eh» t toa rt fW 
la natigni da lui nonaiiMle ucl Icrrilorio immediato 
del Capo, le «lieado aaaai di IohUum al N. ad all'fi. 
fino olla eosla delia Cafrcrìa. 

Nel i760, CooUce, abilatUe del Capo^luol- 
Iralosi ni di là dei confini della Rolonia, conMgnò, 
di ritoruo, al goveroaiore Ryk-Tulbagh, la rela> 
zìoM dal OMO tùimìo, mHo ^jado doiòiif* lo rio^ 
ette miniere di rame da lui trovate, e delle qoali 
PO avevo riporloto dei aofii* £§U ovoro ioòllffo 
udito ikorlare^ d' «m jniiww «culto di trio • di 
oolor brano, cbc dimorava al N. 

Tulbagh, iGiiicnJo che fossero Porloghcs», 
ataibililiii a quaicLe disianza dalla coloaia olande- 
ac e doaiderando di irar proftlo, per quanto foa- 
se possibile» dalle miniere trovale da Coolsce, or- 
dinò cltc veoi«ao UHa uoa apedixioiio verso quella 
parte, penoiio • Iradid tìAuàt di Moompagaar- 
lo, e Dominò Enrico llop capo della carovana, 
della quale facevano parto w a§riiiotiiì.m, iMi.§iaf- 
diniere ed uo diirurgo. . . 

Gli Olandesi, dòpo di aver passato il fiume 
degli Elefanti in un punto situato a 18" 18' di 
long. £. di Parigi, 0 31" kO' ii lat. S.« prosegui- 
foao-il loM «oanabio mI j^aoie del Ci»od»-l fo iii> 
qua, al IV. della colonia ; di qui innoltraronti nella 
medesima direxiooe mollo piò liiafi o)ie noa «vo¥o 
(alto dapprima .CootsflO. V. 

L'aria di cpwilo pano è ,pùra e temperata ; 
i Grandi-ÌNamaqua sono uomini sani e robusti; le 
loro ricchezze cooaistooo io numeroso bestiame ; 
e gli oggetti piò »i«Mt»lt .iBoo «pfftBcbt di fano 
e conteria. 

Il 17 decembro i 761 la oarovaoA ti rimiao 
io viftggio pel Capo: fBwwio ii ait i io oio lo^ooeio 

che cooteoevaoo lo aiolora di rame; ma ben- 
ché questa conlencsi^c un terzo di metallo puro, 
$i ritooDc che la durezza della roccia avrebbe 
mo Ifoppo dìflÌGiio loscavo ; inoltre i diolorai cia- 
no spogli di boschi, c finaloMale i banchi di sab- 
bia e §1) aeo|li oh# iolorroayfymo il oorao il'oe 
fimnoTioÌM-MorMolfl «mo l* 
lo reodevaoo^ ionavigabile. 
U»7.o|MÌloiX6^ 




Irato tanto addentro a tramontana del Capo. 
(^iaalOii|Mdia«OM<«ftocafl«Ìó iMOcéMC***^** 

CllHiO-lfH 

di mammiferi dell' AGrìea 

olln Mi oonoacioti. . • 

IWéiapwBWo mipMinìlo 
aoroMÌB inalo di pwfala oaiote; na lor falioo 

e la mancanza d'acqua aveva fatto morire molto 
beatiame. Si riuscì a conoscere varie 4ribù; alcu- 
M ooaagfoa ooM otèMui «ii<«in:| 
ni al Capo avevano dimenticato. 

AndireaSpornnon, oalarahaU avodoao^ ai roo^ 
■dl'AfrMooailnleadlT» uwii 
toro dei figli d' un riooo ohiloÉio 'dolio colonia ; 
egli dedicava alla ricerca delle piante tulli gli 
iatooli cbc poteva sottrarre alle sue iunxioni. 

Un caso stofotare lo 4olao o qoeale oeeopo- 
2Ìoni. Allorché Cook approdò al Capo, SpOrrmaa 
•i laactò poraaodore dio! duo F« 



I, d< WkMMi «aoiiM 4M «p. 

provò il loro dioegno, ^-Sparrmao aocom{»ogoò 
qneir illustre na' 
intorno al moodo. 

Di ritorno in Alrko, nel mese di kiglio i77l». 
c^li esercitò la medicina e la cliirurgia, la qual 
cosa gli proooccii) i raeui por ialropóoadoro na 
li^ viiggio màTuàmm dal pww ?§■ mmmm 
dw priaM di melleni in cammioo cercò d' aver 
eoulem da qaaiaivoglia parte inloTao alle coolra- 
de oh' egli voleo poreorrere ; ma diotoo il risol- 
iMMate 'dalle ano iodagini conobbe dr'oMO orano 
poco note agli abitanti della capitale ; oltre a ciò 
gli veniva rappresentata la atra vagamo ed onci 

10 immià M MM pfogMok C i i ai rt f 1 ogB in* 
sistellOb • >prese a avo compagno di viogfio Da- 
niele ImaBolnann giovano olaodeso aoto ia Africa, 

11 quale aveva già visitalo una parto dolT- ial e ra o, 
e riguardava MIO coaa diadiccvole yii ' oeloai 
eh' essi igpuoMMro loUo flii» oltob :aliM -loro 
diotorno. ' * ' 

VondiaA f iM ia oragli aiiii rt i H ft u tlf 
versore una contrada ove il viaggiatore non Irò* 
va aliro ricovero obo il lotto ospitalo degli ab»- 
laoli, Sparman podi il iK luglio, e ai- darea^ 
se ali' E. 

Tenendosi a qualche distanza dal mare nel- 
r ùilcroa parte dell' altopiano delie monlagoo più 
sMa^al 'ain, tWib k hMa lloaMl. yinir» aol- 
r interno, e non sì avvicinò che rade volte all' O- 
ccaao. («tuaoo fioo alio civo^el C|roolO-Vi»4iivter, 
• finB 4pM -ol vam- V J0m^Bnif»ij<!f 
Uoogte, regione elevala» vitl aa a llo catena delie 
Smtm Mu fmimov/i tmfitiyE^ era 
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giunto soUo i S8° 50' di lai. S., tliO leghe loola- 
uo dal Capo. 

Il 6 febbraio cjili riprese il coihiiiìho ver- 
so questa città, allonlanatidosi a quando a quan- 
do da quello prima percorso; c vi giunse il 
aprile portando seco spoglie di aiiiiuali di tutte 
le dinicnaiuui ed una grande quantilà di piante. 

Thuabcrg, coinpalriotla di Spariman e G. 
PatcriiOD, uiliciale iu^lcsc, viaggiarono anch' essi 
nella colonia del Capo : il primo nel 1772, il se- 
condo dal 1777 al 1779 : lutti c due cullo scopo 
di raccogliere ogi^clli di storia naturale. Palcrsoii 
penetrò nel ^. al di lii del liunic Orango, ed al- 
l' E. mollo al di là del Groole-Vis-Uivier, fino nel 
pae^e de' Cafri. 

Poco tempo dopo le stesse contrade furono 
esplorato da Krancciico Le V'aillant nato Olandese, 
uella Gaiana da genitori francesi. 

Giunto al Capo nel 1 780, la sua dcsfrezsa 
nel tiro del fucile, la sua robustezza, la sua agilità, 
il suo coraggio gli acquistarono grande riputazio- 
ne in un paese dove il bisogno di allontanare e di 
distruggere le bestie feroci e di procacciarsi sel- 
vaggina rendo tolti gli uomini valenti, ardili e in- 
faticabili cac<:ialori. Le sue cognizioni nella or- 
nitologia e ncU' arie di preparare le pelli degli 
animali, gli valsero non |ioco tra quegli abitanti 
del Capo che formavano collezioni e ricercavano 
gli uccelli tanto per sé mcdciìimi, quanto per farne 
traffico e spedirli in Europa. 

?ton mancarono dunque a Le Yaillanl né pro- 
tezioni uè amici. Il capo del fisco lo prese a pro- 
teggere e gli forni quanto eragli necessario per 
porre in pratica i suoi progetti, e viaggiare con 
fruito: carretti, bovi, cavalli, provigioni, bestiame, 
oggetti da permutare coi selvaggi, domestici ot- 
tentotti per sua scorta, guide per sua sicurezza, 
lettere di raccuiunudaziouc pei magistrali e co- 
loni, tutto gli venne fornito. 

Egli parli dal Capo il 18 dcccmbre 17S1, 
precedendo a cavallo il suo convoglio, che con- 
sisteva iu due grandi carrette : il suo seguito era 
composto di 00 bovi, di 5 cavalli, di 9 cani e di 
I> oltcnlutli. 

£i si diresse all' E. preferendo, quanto me- 
glio poteva, i luoghi meno frequentali, afUnc di 
potervi trovare gli uccelli ancora sconosciuti. 
Vide branchi di gazzelle e d' altre antilopi quasi 
domestiche, c iinatmenle zebri e siruzzi che al 
contrario erano multo salvatici. In generale poco 
si allonlanò dalla costa. 

A Zwellendaiii, capoluogo del disirello, acqui- 
stò una carrella, sulla qujie egli collocò la cuci- 
na c la cancdleria ; acquistò alquanti bovi ed 
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un gallo, sperando di valersene come di sveglia 
mallutiua. 

Di fatto questo uccello si avvezzò beo presto 
a dormire sopra la tenda del nostro viaggiatore 
e sopra il suo carro ; esso annunciava regolar- 
mente a tutta la carovana il sorgere dell' aurora ; 
e si addomcsiicò in modo clic non lasciava mai 
i dintorni del campo : se il bisogno di cibo faceva 
che se ne allontanasse talvolta, sempre vi ritor- 
nava sul far della sera. Talvolta, inseguito da 
piccoli quadrupedi del genere delle faine o don- 
nole, lo si vedeva accelerando il corso col volo, 
rifuggirsi verso il campo e gridare di tutta forza : 
allora od un uomo od un cane non mancavano 
mai di accorrere io suo aiuto. 

Ln altru animale, da cui Le Yaillanl rice- 
veva servigli ancora più utili, era un babbuino, 
specie di sciiuia comunissima al Capo : egli lo 
aveva ammaestrato ad obbedirgli al menomo cen- 
no : lo chiamava Kces, e se ne serviva come di 
assaggiatore e di sentinella per tutta la comitiva. 

Quando Le Yaillanl trovava frulli o radici 
ignote agli Ollentulli, egli non perioctleva clic 
ne gustassero prima che Kces non ne avesse as- 
saggiato. Se la scimia la ricusava si avevano per 
disgustose o pericolose, e &i abbandonavano. Koos 
inoltre non aveva pari nella vigilanza; lauto di 
giorno quanto di notte il minimo remore lo de- 
slava islanlaneanienle. Coi suoi gc^ti e col suo 
terrore avvertiva dell' avvicinarsi del nemico pri- 
ma ancora che i cani ne avessero seniore ; ma 
tosto eh" ci no aveva dato il segnale, essi sìan- 
ciavansi da quella parte do}' egli teneva fìsso lo 
sguardo. In cammino, quand'era stanco, montava 
sulla schiena d' uno de* cani i quali avevano la 
costanza di portarlo per varie ore. 

1 capi delle abitazioni vicine ai luoghi pei 
quali passava, nelle quali Le Vaillaul, malgrado 
le più vive istanze, ricusava di entrare, gli facevano 
presentare cose mangerecce e specialmcute lalti- 
cinii. Egli divideva le sue provvigioni colle perso- 
ne del suo seguilo e con Kces, il quale era assai 
ghiotto, e mai non mancava di recarsi molto lon- 
tano incontro a quello che le recava. 

Sopraggiunsero le pioggie tanto violente, che 
i lorrenli gonfiatisi devastavano e rapivano seco 
ogni cosa. Le Vaillaul c la sua comitiva trova- 
rousi in estremo pericolo e dovcllcro riluggirsi 
nella cavità degli alberi : per venlura trovarono 
uu bufalo aifogalo nelle acque, e non muiirono di 
fame cibandosi di quella carne. 

Verso la fine di ntarzo le pioggie si fcccio 
meno frequcnli, i lorrenli scomparvero, e Le Vail- 
laul attese eoo lulla soUeciludine a trasportare il 
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rampo ire leghe più lungi sulla collina di Pam- 
poen-Kraal (vilbjjgio cUi lunghi] : luogo ch'egli 
descrisse come inc^nttcvolc per bellezza. Le fati- 
che da lui sostcnulc gli ragiounrono una febbre 
ardente: fece imniediolamcnic nrreslniela sua ca- 
rovana, stallili il tuo campo in vicinnnza d' un ru- 
scclln, c si fece una cacciata di sangue. Dodici 
giorni di riposo c di dieta conveniente bastarono 
a rèsiituirgli la salute, e riprese le sue occupaxio- 
ni ordinarie. 

Poco dopo cacciando pli elefanti corse i più 
gravi pericoli, c fu salvo pel coragj^io e pella de- 
vozione d%ino de' suoi oitcnioui chiamato klaas, 
il quale da quel momento divenne il suo fido com- 
pagno e il suo primo luo^iroteucntc nel comando 
della sua truppa. In quella eircoslan/a vennero 
abbattuti quattro elefanti : si fece un banchetto 
delle loro zampe bollile, che il nostro viagi^iatore 
loda come vivanda squisiln, c portarono seco I a- 
vorin delle lunghe lor /..inne. 

Più innanzi. Le V'aillant incontrò alquanti Ol- 
lentotli che fugjiivnno dai Cafri, i quali avevano 
devastalo il loro kraal, siluato dietro gli Agler- 
Bruynlje^-Hoogle. Le depredazioni dei coloni ave- 
vano cagionalo quelle rappresaglie da parte dei 
Cafri, e i Itoschjcsmani approfiilnvano di quelle 
ostilità per isvaligiare egualmente i (^afri, gli Ol- 
lentotli e i coloni. 

Al di là degli Agler-Bruvntjes-Hongle. Le 
Vaillant giunse ad alcune abitazioni di coloni, i 
quali furono dapprima spaventati al vetirre la sua 
lunga barba, eh' egli non aveva tocca da quindici 
mesi ; bcnsi furono rassicurali leggendo le lettere 
eh' egli portava con sè. Essi tenevano seco una 
truppa di Oltentolti meticci, più coraggiosi ed in- 
lclligei:li della razza dcgl' indigeni puri. Siccome 
essi conoscevano il paese e la lingua dei Cafri, 
Le Vaillanl ne prose ire con sè, ti mandò iiman- 
zi, e si fermò al di là d' un fiumiccllo col quale 
terminava In colonia da quella parie. 
' Il giorno seguente gli prcscnir.rono un me- 
tìccio appellalo Hans, che aveva sempre dimora- 
to tra i Cafri, e die non tenne celato al nostro 
viaggiatore il pericolo al quale csponevasi erran- 
do Ira un popolo tanto inasprito contro i coloni. 
• Tuttavia, egli aggiunge, la vostra riputazione vi 
ha preceduto ; voi potrete andar sicuro lino al- 
l' abitazione del re del territorio, nel quale vi tro- 
vale presenlemenle. » 

Ques:o consiglio poteva nascondere l' ingan- 
no ; n)a Le Vaillant, allontanando ogni sospetto, 
cre<lclle di doverlo seguire : solo propose ad Hans 
di annunciar la sua visita a quel capo e di recar- 
gli alconi presenti. Hans accettò l'incarico c parli 



accompagnalo dai due Ollenlnlii più fedeli al no- 1 
Siro viaggiatore. Questi si portò ad alicnderlo al ■ 
di là del Groolc-Vis-Rivier. 

Scorsa una decina di giorni, egli rimase sor- 
preso, al destarsi , di vedere circondato il suo 
campo da una ventina di Gonaqua: il capo gli , 
!ii accostò per salutarlo : le donne gli offerse- 
ro qualche presente. Le Vaillanl si mostrò rico- 
noscente e distinse tra esse una giovinetta di se- 
dici anni, della quale fece il più seducente ri- 
iratto, terminando con queste parole : • Era la 
più giovane delle Grazie sotto 1' aspetto d' una Ot- 
ieiitoKa. Trovai il suo nome difficile a pronun- 
ciarsi, duro all' orecchio : perciò 1' ho appellata 
iSariiia, che significa fiore in lingua olteiilotla. > 

Questo episodio del viaggio di Le Vaillant e 
uno dei più dilettevoli ; però alcuni critici hanno 
preleso che fosse straniero al soggcilo dell ope- 
ra. Walekenaer lu ha giudicato diversamente, ed 
ecco ciò eh' egli dice nella sua St»>itt tjentra/c 
dei f^iagji ' • A noi sembra altrimenti : e lobi i 
colori di cui t' ha ornalo il nostro viaggiatore, ci 
parve che luttn la narrazione portasse 1' impronta 
della %'crilà, e che fosse più acconcio di una sem- 
plice narrazione a far conoscere i costumi di quei 
selvaggi. » 

I Gonaqtta ritornarono al loro kraal, c Le 

Vaillant restituì ad essi la visita : e^so fu un gior- 
no di festa. Il giorno seguente egli ritornò al 
c.iiupo, e alquanti giorni dopo venne awcriilo che 
si vedeva dall' altra parie del fiume una grossa 
torma che disponevasi a tragittarlo : iinmediata- 
mcnle lutti si schierarono in battaglia e si appa- 
recchiarono a ricevere il nemico ; ma i Cafri ar- 
reslaronsi quando furono a tiro di zagaglia, e si 
vide con inesprimibile gioia uscire Hans dalla tor- 
ma e dirigersi solo alla volta di Le \ aillant: egli 
gli disse eh' ei poteva viaggiare liberamente Ira 
i Cafri, e che (jucsli lo riceverebbero come un 
amico ed anzi come un protettore. ììi fatto, i Ca- 
fri speravano eh' egli volesse fare lo loro vendet- 
te contro un colono di Agte-Hruvnt jes-Hoogtc, il cui 
solo nome ispirava orrore, a cagione delle sue 
crudeltà. 

Le Vaillant fece segno ni Cafri di avanzarsi, 
e subito fu circondato da essi ; egli distribuì loro 
tabacco ed altri presenti. Contullociò non gli fu 
possibdc di togliere il sospcilo dalle persone del 
suo seguito, le quali si rifintarono di entrare nel 
paese dei Cafri. 

Egli partì adunque il 5 novembre con Hans, 
quattro Gonaqua, Ire Oltentolti c la scimia Kccs, 
indirizzandosi all' E. ed incontrando lungo il scn- B 
liero alcuni kraal abbandonati. In uno pareva che | 
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alcune capìinne fossero slnic bruciale ; riiialiiieiilc 
dovelie assirurare t primi Cafri da lui incontrali, 
lanla paura avevano dei culoiti. Da ailrn parte i 
TaiubuLi, uazionc vicina alla costa, gli sterminava 
{ e li cosfrin<,reva a ritirarci verso il X. Le Vail- 
lanl s' inuolirò iO ieglic più all' E. di Sparrinan ; 
poi tornò addietro, risali il G ruote- Vis-Kivier se- 
guendone le sponde, c raggiunse il suo campo. 

Di là si recò al N. verso i Sneeuw-Ucrgcn, 
vide di passaggio il campo dei Gonaqua c rVari- 
oa, eh ej^li colmò di presenti ; il 16 dcccmbrc 
varcò il Klcin-V is-Kivicr (pìccolo fiume dei pe- 
sci), e dalle sue sponde potè osservare per la prima 
volta co* propri occhi una emigrazione di locuste. 

• Esse viaggiavano in si gran numero, egli 
dice, che n' era 1' aria veramente oscurata ; non 
si alzavano di molto al di sopra delle nostre leste, 
ma formavano una nube che copriva due o Ire 
miglia di larghezza, e stando io coli' orologio alla 
mano, stettero più d' un' ora a passare. Quello 



Giunti al fiume degli Elefanti, questo aveva 
Iraripalo: Le \'aillant non sapeva nuotare: egli si 
pose a cavalcione d'un albero tirato con due fur- 
ti funi da due esperti uuutulori : e a grave stento 
giunse alla destra sponda del fiume. Avanzan- 
dosi verso il il cattivo nutrimento illangui- 
diva i buoi, c due recatisi a bere, Irascinali dalle 
acque, perirono. Il paese non ofTriva che un suolo 
arido e mulo: invece di acqua non si trovavo «lic 
fango; e il bestiame diuiioui\a rapidamctile. S'eb- 
be <|ualchc soccorso da due coloni meticci, pres- 
so i quali si fece qualche dimura; uno d' essi 
accompagnò il viaggiatore. 

Nelle vicinanze dei monti Carni Le Vaillant 
fu accolto da Vander-Wcsthunvscn, culouo tede- 
soo; altri coloni venilcllcrgli buoi : essi non ave- 
vano altra abitazione clic mc^uhiiic capanne. 

Dorante la notte il nostro Tiaggialorc scuti 
che la temperatura si rafTicddavn di troppo, c la 
sogueule uiultina rimase sorpreso al vedere la 



sciame di cavallette era talmente fitto che ne ca- terra copcria di neve: in alcuni luoghi il ghiaccio 
devano a guisa di grandine o soffocate o guaste -era grosso due piedi. Abbondantissima era la scl- 
nelle ali: il mio Kccs ne mangiò a piacere, e neivaggiua lungo le .sponde del fiume Verde clic ir- 
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fece provvista, g 
-m- Lasciatisi addietro i Bru\ nijes-Hoogle. Le Vail- 
lanl vide al i\. O. gli Sneeuw-lìergcn, i quali, ben- 
ché fosse la stagiono del più gran caldo, conser- 
vavano ancora la neve nelle gole e nello cavitii 
più vicine alle vette. 

Egli percorse, per quanto gitel permettevano 
le precauzioni necessarie alla sua sicurezza, le di- 
ramazioni di quelle montagne nelle quali eransi 
ricoverale orde di Otteolotti per evitare le vessa- 
zioni dei coloni olandesi ; dipoi viaggiò verso il 
S. 0., e il 5 febbraio 1785 entrò nelle aride pia- 
nure del Carro : dovette mollo soffrire per man- 
canza d' acqua e pel gran caldo : il 2 aprile era 
di ritorno al Capo, sedici mesi dopo la sua par- 
lenza. 

Quella prima esplorazione non avendolo in- 
teramente appagalo, ne fece altre ancora nei din- 
lumi della città, c accrebbe di molto le sue colle- 
zioni. Finalmente esegui il suo antico progctio di at- 
traversare lulta l'Africa dal S. al i\. e si poso in 



rigava una ridente! vallata. 

L' 1 1 settembre giunse ad un kraal di Ma- 
maqua, tribù di Ottentotti più robusti di quelli 
elei Capo: successivamente ne \idc degli altri, 
ed entrò in un deserto di sabbia e di greppi po- 
co elevali. Vide per quel deserto capanne abi- 
tale da Uoschjesntani che fuggirono all' avvici- 
narsi della carovana. Le Vaillanl accampò in quel 
luogo, e nel partire lasciò nella c^ipanna di mi- 
gliore apparenza tabacco c varii oggetti di chin- 
caglieria. 

La giornata seguente fu ancora più faticosa, 
(lerchc le sabbie, di venule più fine, erano per 
conseguenza più mobili. Per buona sorte, dopo 
alquante ore di cammino, i nostri viaggiatori ri- 
pigliarono quutcho speranza ; il suolo c le sabbie 
apparivano coperti d' una specie particolare di 
graminacee; i colli avevano un aspetto uicn nu- | 
do; vede vasi gracili arbusti ira granili aloè; final- i 
nenie, udirono al IS. O. il muggito del luaro. Tutta | 
a carovana alTreltò il passo, e giunse confusamente ^ I 



viaggio il la giugno 178'4. Conduceva seco 19 sulle sponde del fiume 1" Grange 
persone, compresi Klaas e su,i mogfic: inoltre «"Oj Le Vaillanl non lardò ad accorgersi ch'egli ave- 
buoi da tiro per tre carri, l'i per dar loro |j mu-;va coiuniesso un grave sbaglio ncH'inlraprendere 
la, ti per portare il bagaglio degli Oticntolti ; 3 ;iUuo viaggio ucUa stagione della siccità. Le |)i<)g- 
vacche da latte, un capro e 10 capre; 5 ca-jgic avevano mancato, contro il swlilo, nella sl»- 
vatli e 13 cani bene ammaestrati. Il gallo che' gione umida, per cui In siccità di quest' unno era 
nel suo primo viaggio gli aveva dato ijualche nio-|srauri!iuaria c spuveutosa ; il bestiame non tro- 
menlo di ricreazione, gli suggerì 1" idea di cou-jvava foraggio di sorla, ed era costretto a no- 
durue uno seco ; finalmente Kees completò la | Irirsi dei lener i germogli d' una specie di ctinn.i. 
comitiva. ..j,, .\. . [Quanto agli uomini, nulla mauc.iva ad- essi.'.fur- 
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nésM* toro II occhi • lii^'^éiùll'i(|^iàiiH''^iAi tw^ ^A'*èii'%MM**ttM'^Wt 

ccssorio ai toro bisogni. pwàéé, hm ÙMo • n^mliBsimo, ««pur 

Le Vaillant si delerminh di risalire il^fiume : gvmta, egli aggiiina«, deslioiil* dalla naitira a 
e ginnio in silo opporlano, (ermò il suo campo ; dominare la turba dei deboli. • Haripa venne 
uodM M ffftn mmero A oeccM vèi fNMsi mì-|ìmm§mIo con •fprevMMMie ik Mli, « WVili^ 

mali, spccinlmenic elefanti ed ippopotami, ed Uni ottenne da <|ueir orda quanti toecorm-** 



allofltanù i leoni con appiccare il fuoco ad alcuni 
alberi per più di cinquanta passi riTnlOriiv. '^'^^ ì 

Però In slato malatìccio dei bestiami n«n per- 
mcllcva di avventurarsi a maggiore distaila con 
essi. Le Vaillant si determinò allora, come av»* 
va fatto nd sao primo Tiaggio, di affidare il eam- 
po ad un uomo di sua piena ruUicia, e porti il 
98 ottobre aotMMnpajjoalo da 18 fucilieri, no co- 
lon» imlieele, 8 NaiMaqua, la saa «dniia, due ea^ 
valli e sci bovi da soma. 

Varcalo il Snm« sopra usa Batter», seguirono 
le sue sponde a ritroM» dell» correnter - ' 

Dopo motte corse, Le Vaittaal lìtÈtà fiael* 
mente, il ì 0 novembre, ad uccidere una giraffa. 
Egli dice che quei giorno fu uno dei più belli 
ddte'foa vita» e narra quel (iMfo con sineer» «iw 
tnsiasmo. Riferisce mìinitnmciile tulle le cure cli'e- 
gli si prese per cooservaro la beila pelle deil' a- 
nimalei toMi lamié eh' egB riesci a periarhiinttt> 
la io Evropa, oorae la ai vede, riempiuta di paglia, 
ii«l ìMuseo di storia naturale a Parigi. 

Le Vaillant si trovava «olà nel paese dei Graa- 
dì<Naaa»(|aa; tioevella W orda di CainNim|tta, I 
quali in seguilo si cITcrsero di accompagnarlo, 
e gli fornirono iMJsliarae per progredire nel suo 
viaggio al N. Uaa eeocada véNa hedh parte dèlia 
sua gelile net caaipe, ma ai lece accompagnare 
da una carovana più numerosa della prima, com- 
posta di GO persone e di ItO bestie tanto da so- 
ma che da tiro ; egU coniaste aeeo- «n Menerò 
sefficiente di cani. 

EU* era la stagione dei giorni più longlii e 
più ealdi di MHe 1* aona. in eiaaeoao dei quali 
scoppiava un temporale, ma sventnralamenle senza 
pioggia. Durante il viaggio 1.» comitiva s' era au- 
mentata di alquante donne clic accompagnavano 
gK «OOMÌ e aceeadiscendevano ai lòfo invili. 
Esse mosiravansi mcn renitenti alla faiìca e più vi- 
gilami degli uomini, e furono tanto utili che Le 
Yaillaet non cbhe a penlini d'aver eoadisctto ad 
ammetterle nella carovana. 

Giunto tra i Corìqoa, trovò tra essi 1* »n»r- 
cMa ed il dieerdiae a cagione della morte del lo- 
ro capo. Essi promisero a Le Vailiaalé' obbedire 
a quello dei pnlendeali che fosso stalo Metto 
da lui. V ' - • r 



deiir 




te guide egli poteva desiderare. • «mi^^wc^ 

se aridissimo : la necessità ffit'm tn costretti a 
cavar poni per proprio use e per abbeverare i 
bestiami ; ma qseele seeeerso mancava loro laW 
volta e éienfluibr '«a«|iar dlAMri. Il Vi»>fUvier. 
o Coflop era ascinito; ma poco dopo dirotte piog- 
gie gonfiaraao lutti i fiumi. Le VaiilaM si avaoKÒ 
tra ICahobiqea i geaH d t ilhi gbeNMs i dafc e h i o 
popolazioni per l'oso generale dei sandali. 

AUorchc Le Vaillant fece oonosem ì* «va 
inlenzioae di recarsi tra gli Umana, si sparse mi 
improvviso le r f oro neUà'sea carovaoa, tanto qoe^ 
1.1 iribìi era temuta : molti ininncciarono di ab- 
bandonare il nostro viaggiatore. CoalnttoeM»^ dopo 
vive oserleaieiri, altri 'per UBOMf^'doMBosilifiHMi^ 
altri per amor proprio si disposero a seguirlo. 

ti terso giorno si riconobbe la p i an^ e a cir* 
eondÌMi da greppt e nloétioiMI, ii o fc a W le meo- 
tagne indicate dai Gab«bi<|Ba*por1a^ii^ali ooroè 
dimora degli Uzuana ; si scorsero i loro fuochi ; 
ma il terror generale eh' essi ispiravano consigliò 
a Le yalRont ogni pesilhMe j^OiÉliito'Qi— 
(1* egli giunse a vista del campo, non c* erano al 
di fuori che aleuae ikmne, le quali ianaixaroae un 
grido di terfOio : eHyd segnale naeirewn-gU «ft- 
mini armati A* areW e dì fiioècie, -e 
pa guadagnò un sito entro una gola di monta- 
gne, da dove poteva, stando al sicuro, osservale 
b coffOfMHu^'Le 'ValHaol el-'«TaMh vetaè lo e»' 

panno? esse erano vuote : vi lasciò tabacco ed al- 
cam oggetti di. vetro e si ritirò. GU Lsoana sce- 
sero a raecogliere i (woscnll «h'cf^ vi a»*ea 
lasciato ; quindi si deéisefO a trallare con lui, 
ed egli venne ad aooampare se lle i f e nd e del loro 
ruscello. / i<ii«i»'ift i> .» ■ h •s».- /^ó>.^ 

luogo del loro consueto soggiorno, e che si portava- 
no verso occidente. Viaggiò con essi, i quali alla 
fiiie lo eondnisero Ih» dCnrnp, dofo ti divise do 

essi. Egli li dipinge per una scMHln 4* oomiÉÌ 

sohrii, a^ili, operosi e fedeli: sono più piccoli e 
meno neri degli OtientoUi, e vengono indicati col 
nome di Ottealolti cinesi» --'■■> ' i ' ^ • > 

Epii raggiunse finalmente il sul» eiMMpo sUb»' 



lo sol fiume Oraoge : si recò tra i Gossiqua. e, 
^nalò dtat- pi#Mr|4BOiMr'vorio aweatavei-lh A filM*^ Chpv Aope 
v» di anfirof^, ÌH' vna seconda asaèan iilie «veva dnraM^ ennnii 

iniiaWnirrfi^T,nflWirì i - r rf-trii - u\tiiiÉmmmimÈi0tàiiimtliil^ 
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prÌQia sedici mesi. Egli era pervenuto fioo al ^5' i loll^cbé giovauc, nu 
di latilvdìiw. ériierio ed aeoine. E 

Il 16 «cHenihrc 179(), la Grnn Rrcta^na | ci^o a iuiic le iiUerrogazioiii di Barim-, c pareva 



Ini noi ^uoi discorsi mollo 
I i>|> iiideve tchielto c pre- 



s'impadronì dcllu colonia del Capo: lord Ma 
carlney, nominalo goveràalere nel 1797, aveva 
• W> scgrciario parlicoiare il »ig. G. fiarrow, 
0onio fomilu (li molto ingegno e <lì molta dntirina 
e valente scrittore. Questi, avendo a sua disposi- 
rione l«He le eetrie della oehiiie, p«(4 dartfa ma 
breve descrizione. Inoltre volle pereorrcrl.T : parti 
il 1 luglio con un drappello de' suoi couipa- 
triotii, e bwNi rnimere di eotooi; ailta«enó il 
Carro, o Deserto arido, clic forma all' est un va- 
alft elinpinno, \vuv!.i) ^ÀW Irglie, e la cui lemperatu- 
M é più frcdila clic noi dareblie a supporre la 
sSivaiione Ira 30" e 53° di latitudine 8. Gionseroi, 
penrirand" in "n klonf, gola di montagne, in una 
profonda vallala, piana, lunga io miglia e lar 



che i suoi sudditi lo amassero e Io rispettasse- 
ro. Barow colm^ di presenti tanto lui ebe sua 
madre e sua nio«lie ; quindi, avanzatosi al N., " 
eotrb «el pae^e dei Hosflijosinnni. \ idc un.i C.i- 
verna, aelle cui pareli quei sclva^jgi avevano di- 
segnato pafee^i animali : alenni neo erma dw 
caricature, ma altri cr.inn liene cspj^uìli c meri- 
tavano d'essere atlenlainenle ct>ainiiisli. Più lon- 
tano vide ano «ciane di loeaale peeato • icrr* i 
esse eoprivano il «nolo pd tratto di un qmrto di 
miglio. 

Baro\v si rceò Ira gli Sneenw-l^rgen. Ca- 
raiterizia questa regione 1' assoluta mancana di 

arluisli, e alcuni dei sxuH abitanti non liannn mai 
veduto alberi né sanno formarsi l' ioiagine d' una 



ga 2, nella quale dHnormno aleooe ftmiglie ; I roresta. Non hanno .altro combuetibile per riical- 

alcune niontap:ne al ÌS. erano coperte di neve, e darsi che fimo seccato ; con tulio ciò il paese ab- 



luttavia gli aranci crescimi al loro piede mostra 
vano roatnre le frolla. In capo a qocMa vallala i 
viaggiatori non si lusingarono di vedere olritaiio- 
ni d'uomini per almeno 16 giorni, tempo ncCOS- 
aario per .attraversare il gran i. irro. 

Il It IngHo, la emrovana, dopo 4 òro di 



bonda di cereali : ma i raccolti vanno soggetti al 
flngello della grandine e delle locuste : il grosso 
bestiame e i montoni vi prosperano, e il borro 
ebc vi si fabbrica passa pel migliore della colonia. 

' lino dei principali motivi del viaggio degl' In- 
glesi «M qaollo dì conosooiv oett' oaperienià ti 



mino al IV. E., giunse sulla cima dei nmnli meo nimlo col quale i conladini fanno le loro spedizm- 
alli della vallala, salendo di piano in piano lino ni contro i Uosclijesmani.. Trovarono parecchi dei 
•n'alleva di eirea l.SfOO piedi per on sentiero | toro kraal, «in tatti disabitati, o rieonobbori Mi- 
di circa 6 miglia. Giunti in cima, non videro i bamlonali da poco, al che certamente gli aveva 



viaggiatori tulio all' intorno che una scabra su 
pcriìcic interrotta da qnalclie ooHina : oeasuo vi- 
venie rawivs ^oella solitudine ; poche piatilo in» 
Iri^tile, «parse (jua e la e i^mpìOMli VOgOlMM' so- 
pra un'argilla brunastra. 

- 11 «enticfro ora boono : caoMiìoavano per lo 
più su strali di gres incscnlalo al quarzo, o di 
barite ferruginosa. Qualche liume traversa il Car- 
ro , ma, all' opposto degli altri , seemaM a mi- 
sura che si prolungano, benché siiM iailBalj.ib 
piccoli ruscelli, l'inalmentc Irnseorsero per al- 



indoiiì la numerosa comitiva degli Enropei da essi 
riguardali come nemici. Si eondiìnse d'investire 
IMO soli.inio dei loro kraal, e di tenersi in appres- 
so sulla dilensiva. Hnrrou ordinò formalmente 
che non venisse sparata alcun' arma da fuoco sen- 
ni aaselnia neeessiià, volendo, a* era poaiiiNle, ab* 

bdcearsi c<in t]iirilclic cnpti di quei sciv.iggi. Fu 

vocilo il caiupOj e varii drappelli di esploratori 
HMHtoroda vario parti. 

La aegooolo Milltoa (ma di quelle squadre 

anminciì) ch'essa aveva vedoio, venli miglia all'È., 



cune vallate boscose e abitale, c it "26 eressero .alquanti fuochi in un burrone. La slessa sera si 
le tonde a Poorl. Questo luogo poò considerarsi nHMse il campo, e all'alba del gbmo segnente si 



come l' ingresso del Caipbdebo, .ragiono oioiilno.sn 
e coperta di verdura. 

Hìpoaatòii a GraafAeynol, capoluogo dì di- 
stretto, Barow si diresse. Ira un paese in parte 
abilHlo, verso la baia d' Algqa, o^e giunse il i8 
agosto : guadagnò in seguito il bosco di Bruyn- 
tjes-IIoogte, o li avanci) per un paese selvaggio 
e inabitato verso In Cafreria ; nò lardb ad iocun- 
Irarc gì' indij^oui di quel pae$e. 

. Vanb a 6raolo.-yii«ivier. poi il WKan- 
afK, -« hMMirb Gaik», ro di ^ pa«ae» il V"^» 



scoperse il kraal. Dato dì sprone ai cavalli, in lire- 
re morocnio la truppa si trovò in mcuo a poche 
e meschine copaime di paglia. 

In quel uiomento gì' Inglesi udirono un or- 
rendo ^ridore, simile all' urlo di guerra dei sel- 
vaggi, e da ogni parte, nel medesimo istante, le 
acute strida delle donne c dei .bàeialH. Barow 
correndo a sciolta briglia sul suo cavallo raggiun- 
se il comandante ed uu colono nel momento in cui 
tallii 9 àm «ponvafo lo fera nmi eeatro-H kraal. 
Baciwr l e apMO ywil* omoIio inolilo «A il 
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1 Botcbjesinani non liirdarono ad accorgersi 
dw inveos d* ingeguirli sulle alture. conM «g0vol- 
mente poteva farsi, i loro nemici a\evaiio ces- 
salo dalie armi, e sciolti al pascolo i loro cavali). 
RmiénralitU invilirono atqnaoti hnciaHelli nella 
pianura. A questi vonncro dislribuili alcuni og- 
getti di poco valore e biscotto, o si lasciarono ri- 
tornare ai lor geniiort. Allora ima quarantina di 
donne a di giovanenè si fecero incontro agli Eu- 
ropei, ma non erano affalln Irantjoille: vennero 
trattate come i lanciulli, e furono rimandale ai 
fora mariti, per dira ad eaù. «iw scendessero dal- 
le allure a ricevere un presciilo di tabacco; ma 
questi, più sospettosi di esse, girarono a lungo per 
la eime deUe nN»lagne,in««rii ani partilo da pren- 
dersi, e le donne ritornarono al campo più di do- 
dici volte prima che alcuno di essi si deienniiKissc 
a farà . b steaso. Fiitaloiente ne calò ano, il quale, 
carne fa da presso, mostrò tulli i céalrassegoi di 
gran sofferenza insiprnc e di gran eonlenlezza ; 
rideva, piangeva c (remava; pareva un fanciullo 
apavantalow Gli fu dato favóna qnavtilk di labaeco, 
e lo s' incJiricii di riferire ai suoi compagni, clic 
erano appareccliiati altri doni per essi. Altri tre 
avventuraranoi di raeani al campo; ma fu impos- 
sibile jl'iodorvone un maggior numero. Di fatto, il 
modo eoa ciu era stalo iuvcalita il kraal gìuaiifi' 
cava il loro. Umore. 

La picffC che presero le cose in apprcaao do- 
ve ilo loro sembrare molto diversa da quanin ave- 
vano sperimentato altrovolte in simili occasioni, ac- 
coat amandosi d^inseguire a di fncibrc sema piali 
tutti quelli che sfuggivano alla prima 'strade; solo 
le donne e i fanciuiU venivano risparmiati e con- 
^Mti aliavi. 

Questa vokn'iiiveee veancre bene trattati, c 
venne loro concesbO o di unirsi alla truppa dei 
liaggiatori 0 di andarsene liberamente. Quando si 
.fece biro concaeere il dasidario di parlare cai loro 
capo, rispoiero, non ritonosfernc alcuno; ognuno 
governava la propria famiglia come più gli gra- 
diva, e abbandcoava l'orda ogni qoal volta gli 
piacesse di Farlo. 

l treBoscl^jeimaiti accompagnarono gl'Inglesi 
fiooiai bro carri. Prima di laseiarli partire, que- 
sti fecero ad essi un dono considerevole di tabacco, 
oggetti di vetro, coltella, acciarini, i)ietrc focaie. 
Venne loro raccomandalo di dire a lutti i loro com- 
patrioiti. coi quali ai fosaaro incontrati, che se 
voicvnuo desistere dalle continue rapine, i coloni 
avrcbbcrii riguardali come loro amici, e che ogni 
r<|)iaUroli*' SI baaero recati ad nnd maiafertli sima 
armi, e avessero esposto i loro bisogni, verreb- 
be lor dato maggiar ^nlilè dì meoiofti die] 



non potessero Operar di rapire coli' asiuiv o colla 
feria. ^ 

Aggiunsero che il governo inglese non aveva 
avuto altro scopo con quel viaggio che di termi- 
nare b foerra cké veniva. br fatta - da lanlo Scol- 
po, facendo cessare i molivi delle oslililà provocale 
dalla loro antecedente condotta ; ciò die ormai di- 
penden solo da essi. Voibro rtmaaere alctini 
giorni coil.i carovana, poi ritornarono al loro kraal, 
soddisfati dcH'accoglienaa ch'era stata ior fatta e dei 
doni ricevuti. 

Quel kraal consisteva in venlicinqoe capanne 
della forma di quelle de^^li Oitenlolli, falle oun una 
stuoia di paglia fermala al suolo nelle estremità con 
dne piuoU, non piA alle di Ire piedi, non pih hrgbn 
di quattro. Nel mezzo la terra era scavala; un po' 
d'erba nel fondo di quella fossa . (ormava il loro 
letto, nel quale sembra che m ccridiiac in «n^ 
accovacciolandosi come certi quadrupedi. nCB 
hanno altro animale domestico che il cane. 

Le sole vettovaglie trovale nelle loro capanne 
erano piccole radici bulbose, brve di brmichB ft 
larve diseccale di cavallcllc. 

Gli uomini erano affatto nudi, e cosi pure \» 
maggio^ parie delle decM'; aicnne portavano linp 
cintura di pelle d' antilope Col|è parte dinanzi fra- 
stagliata a guisa di firangia, a cereggic tanto sot- 
tili che non celavano parte alcuna ; quelle fran^ie 
acendevMM indifferentemoote sul dinanzi, ani ^H- 
co, sulla cosci.» : talvolta erano più lunghe. 

Alcune di quelle donne portavano io tesU un 
berrelle dì pdb di lebro, siraib a im«ebM.: al 
collo petri di rame, conchiglie e perle di vetro. 
Gli uommi avevano luili un peuo di legno od unfi 
spina d* istrice aliraverso b cartilagini del naso. 

I Boschjesmani sono piccolissimi ; il maggiore 
di quelli veduti dai viaggiatori aveva quattro piedi 
e quattro pollici d'altezza. 11 loro aspetto dà a 
conoscere, cbe hamio una comune origine cogli 
Ottentotti; anzi può dirsi che eccedono in bruitcz- 
sa ; del pari li vincono nella celerilà del corso, 
nen'allegrb.nell'al'aceeiMlarsi e oell*Macre endaci. 

Barow si volse dipoi al N. fino ai paesi irri- 
gali dal corso supcriore .del fiume Grange; quindi 
ritomh verso il S., valiob le montagne ailBale presr 
so la frontiera della colonia, nelle quali si trovano, 
uno dietro allaltro, quattro laghi salsi, intorno ai 
(|uali il terreno è arido e coperto di leggere ef- 
floreseeoÉe saline: ivi abbondava la salvaggina. 
Alquanto più innanzi, vicino alle sponde del Vis- 
Rivier, v' beano sorgenti d* icqaa termale freque^r 
tate dai contadini. 

Fatto un secondo viaggio in Cafrcria, ritor- 
narono verso Gr«al>tteyncti il jCavro. ora iàcora 
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più arido di qaando vi passnrono la prima volla. verso il RojigevclJ, arrampicandosi sulle allure. 
\i contrario, il pae$c più alS.. irrigalo dal Knys- Questi munii sono cnpcrli di neve per pnr«cchi 
ma, e inlcrsecalo da laghi, c il più ricco, il più mesi dell' amio. Questa parte de! disirello di Su-I- 



verde e il più inaesloso di tutta 1' Africa meridio- 
nale ; ancir esse le capanne sono meglio tenute e 
meglio cosirultc di quelle die trovansi a maggior 
distniixa dalia città. 

Dopo avere esplorala la baia di Pleitcnber'». 
Bnrow si diresse verso l'O. Vide la baia Mossel, 
varcò il Gauritz, fiume clic spande le sue acque 
in liirga abbondanza, ed entrò nel disirello di 
Zwi-llciidam, poi in quollo di Slcllcnboseh. A Ba- 
vian s-Kloof c'era un piccolo stabilimeuto di fra- 
telli Moravi: quc' missionarii avcanvi radunato una 
roniuiiii» di circa tiOO Oltenlotti, il cui numero 
auiiienlava ogni giorno. 

«Vivono essi, dice Barow, in capaniiuccie 
sparse per la vallala, ciascuna con giardinello; ivi 
UiUo spira eleganza. Alcuni di quegli Oltenlolli 
lavorano poi vicini coloni, stipendiali a selliinana. 
a mese, ad anno : altri fanno stuoie e scope, e le 
vendono; altri allevano pollame, allrl grosso be- 
stiame, montoni e cavalli. • 

11 18 gennaio 1798 il iioslro viaggiatore fu 
di ritorno al Capo, dopo un' assenza di sette mesi. 

Il governo, avendo deciso di far esaminare la 
parte occidentale della colonia, dirigendosi al N., 
Barow pani il 10 aprile : segui la baia di Saldagne, 
vasta c sicurissima, ma sfornita d'acqua dolce. Più 
al N. v' ha la baia Sani* Elena. 

Il fiume degl' Elefanti c tra' pochi della colu- 
nia che non disseccano. Più innan?.! il Uokkeveld 
era coperto d' un magnifico tappeto di verdura, 
mercé le pioggic di recente cadute ; esso e conti- 
guo a un deserto detto egualmente il ('arro, come 
quello del S. 

Harow accolse un drappello di Boschjesmani 
guidati dal toro capo, stabilito da quindici anni in 
quelle parli, dove vissero tranquìllamenlc col pro- 
dotto della loro induslria. 

• Egli ci assicurò, aggiunge il nostro viaggia- 
tore, che parecchie orde dei suoi compalriotti 
avrebbero accollo proposte di accomodamento, che 
la luro miseria era estrema, e che avrebbero di 
buon grado accciialo roflcrla di vivere Iranquilla- 
nicnle, prestandosi a favor dei coloni. • 

La traversala dei deserto fu assai faticosa. 
Giunti nel pae>e dei Namaqua, tulio annunciava 
lì sterilità. Valicali i monti Kamis, Barow trovò 
un kraal, ove un Damara gli diede alcuni raggua- 
gli sulla sua contrada nativa. 

Ritornato al Bokkeveld, per aspro e petro- 
so i>acse giunse a pie degli llantam, munti cir- 
condali da masserie; dipoi si diresse al S. E. 



leubosch produce i migliori cavalli delia colonia. 
Barow, sceso nelle pianure del Carro, prese la 
stratla del Capo, ove fu di ritorno il 1^ giugno. 

iNi'l 1799 Barow fece un secondo viaggio nel 
paese dei Cafri, per oggetto affatto straniero alla 
geografia. 

Una epizoozia aveva cagionalo grandi stragi 
tra i bestiami della colonia, e sì pensaNa al modo 
dì riparare alle perdite sofferte ; perlochè vennero 
incaricali i signori Truler, membro della corte di 
giustizia, e Sormervillc, di recarsi tra le popola- 
zioni vicine per farne acquisto. Forniti dì lettere 
di raccomandazione e di credenziali, ed istrutti dal 
governatore, incominciarono il li>rn viaggio il 1.* 
ottobre 1801 con una carovana numernsa, e si 
avviarono verso il (^arro. 

Proseguendo il loro cammino al N., passarono 
per verdi pianure, dove incontrarono qua e là 
alcuni indigeni liinidiss>mi c morenti di (.mie, ai 
quali donarono cose mangereccie e tabacco. Final- 
mente giunsero sulla sinistra sponda del Cariep o 
fiume Orangc, sull'opposta riva del quale e era 
un kraal abitalo da alquanti Cora, liibù degli Ot- 
Icnlolli. 

Trova vansi allora al 29." grado di lai. S. Quel- 
le genti possedevano numeroso bcsli.ime. M di là 
d'un deserto trovarono due kraal di Bosclijesmani, 
raccolti e governali da missioiiarii. Dimoravano 
tra essi alquanti Betscìuana, ed un conladino olan- 
dese, di' era sialo civslrelto ad abbandonare la 
colonia: essi arconseiitirono a prestare il servigio 
dì guide e d' interpreti. 

Giunti sulle rive del Curnman. che scorre al 
N., lrov.ironsì vicini al paese dei Briqiia, tribù dei 
Betscìuana. Venne inviata innanzi una guida ad 
annunciare l'arrivo della carovana, e il messag- 
gero fu dì ritorno nel pomeriggio con quattro dei 
suoi compatriottì. La seguente mattina ne soprag- 
giunsero altri quattro, tra i «piali il fratello dei re. 

Soggiornarono alquanti giorni sulle deliziose 
sponde del Curuman, acciocché il bestiame si ri- 
storasse dalla soverchia fatica. Ripigliato il cam- 
mino, percorsero lunghi viali d' una specie di mi- 
mona, di cui nulresi la giraffa. Alcuni inviali dal re 
annunciarouo che la carovana era attesa con impa- 
zienza. Si trovarono belle sorgenti ; c quanto più 
s' innoliravano, tanto più la campagna si faceva 
ridente e abbondava di bestie feroci. 

Giunta la carovana preluso la dimora del capo, 
rislé, e i commissarii continuarono ad avanzarsi a 
cavallo, portando seco ì presenti desliiiali a quel 
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p«r*on«f gio. Avevt^no aiiraversato alcuni campi ' c paglia di sorgo, inicssuto eoa gi — de studio, e 
coltivali, e sui ineurogior no ^eutrarono in una specie , legalo con coregge. Esso é iMleDittO da pilaslrì 
di dui, vasta, e formata di capanne non disposte uniti al maro, ed isolali Mila iMciau aperta. Una 
a lato delle vie, ma ciascuna circondala di palaGlle. I chiusura fatta degli sl«a«i maleriàli o di rami d'aU 
La vista di IniUe ahitaziitni di uomini, dopo sì bero cìu',:c ad utn certa distanza latto .MI' intorno 
lungo viaggio in mexxo a deserii, riuscì Unto più ugni abitazione (Tuv.IX, "ì), nel quale spazio ve- 
grata quanto era nienn aspettala. Poco dopo i desi un enorme vaio d'argilla, aisiìlo ad una giar- 
via<:5:inlori f;itin5cro net luogo ove il capo, circuii r.i, m i quale si cnn«rrva il raccolto: 4rt pìioslri 
dntu dagli anziani del popolo, gli attendeva. Egli li alti da li a U piedi s^tslengono il vaso, 
ricevclle colle più amidievolì dìinoilraiioni, ac- Quelle abilationi. lo migliorì di qnanlo se ne 
cell^ i toro presemi, i quali desiarono nna meravr* fbasoro fino a quel tempo vedute in Àfrica, era- 
glia generale. Venne esaminato nitnuziosamenle' nO meglio costrutte delie capanne di alcuni viU 
ugni oggetto, e convenne spie<;arc a que' selvaggi laggi europei. La su|>erlicie della ciota esterna è 



i 



a qual uso solviate. Ai comm<ssarii venne ofTcrlo 
del lallc rappreso. Il capo invitò dipoi ^li Knropei 



dìapoala in nodo die l'aciina scorra al di fuori 

con tutta prontezza, e siccome ivi è posta la cuci- 



alla sua abitazione, ove li prescniò alle sue due Ina, l' interno della casa non è ingombro di fumo, 
mogli e a' suoi duo 6f^i. Erano seguili da nu- È radhiiiaaginarsidraqueR'inaHaaosponaeot» 

nieicisa inotlìtudinc : le donne inoslravan>-i più cu- colmò di meraviglia i viaggiiitori. ^<>n avendo po- 



riose, e non potevano persuadersi die ì capelli 
dei binuébi nttero nulvraO» • eradontm d» fin- 
sero Ineoda di qualdio Miiaule applieain «ul loir» 

capo. 

X. Giunte le oarrelle al Irautonlo del sole, i viag- 



iolo dar un buon Icruiioe all'affare che gli aveva 
oondoui, partirono d» tiatahu il li daooiiibre, 
DM iMia rammamo, • •ceompag^niì da turi» 

numerosa. 

Il a aprile pasiaruno, di rilurao, i cuniini del- 



giatori eresaero le tende a 600 passi al S. dalla la eoinriia. Sparsa la voeo dalla loro aeoperia, altri 

ciilà, lun<,;o un fiume. Quasi iiiita la popolazione si viiiggi.-iiori «fluirono in appresso le loro orme, 
recò a visitarli, però senza rendersi importuna:! La colonia del Capo venne resliluila agli Olao- 
tutla quella genie pareva d' indole Iranquillissiina. | desi pel Irailalo d* Amieos, oonebiuso nel 1809. 
Le donne fornirono (|uanlo latte poteva occorrere Essendo slato nominato a suo governatore il signor 



per tutta la carovana, portandolo entro vasi dì le- 
gno, pentole di terra ed otri. ^ 

A. misurai cbe si avvicinava la oottc, la folla 
abbandonò il campo, e i viaggiatori si disposero 
a passar la notte affatto Iranquilli c senza verun 
timore per la loro tnnquilliiji personale, come ae 
ancor si tfovnsscro in mozzo ai deserti. 



Jansseos, questi vi si recò in compagnia di Eurico 
Liclitcnstcin, maestro dei suoi iigliuoii. il quale fino 
dai primi anni provava un vivissimo desiderio di 
.viaggiare ncll' America australe. Janssen* sbofCÒ 
al Capo colla sua famiglia nd 1803. 

De Wit. ooaamisswio fenerale della eolooia. 
ritenne di dover intraprendere un viaggio nelle 



La dita di Laiaku è situala a 27° 6' di lat. S. parti N. O. per esaminare lo sialo della contrada* 
e « trS9' att*E. di Parigi. La aliraversa un ove le auturitii superiori nou si «rum» giammai In- 

fiume, il quale vista la largbetza del suo lailòt deb- sciale vedere. Licbienslcin venne ag^oBlea < 

L'essere imponente nella stagione delle pioggie. Si . spedizione in qualità di naturalista. 



giudicò die la popoluziunc giungesse a 1:2,000 
anime. 

Ogni casa Ita forma circolan*, del diametro 
di 12 a 15 piedi, aperta dinanzi, e geueralmuole 
volle alfB. I (re ^arli del oerobìo sono «ìnli di 

muro allo cinque piedi, fatto di argilla c ghiaia: 
un terzo di tutta la superficie à diviso da un mu- 
ro curvo; ivi si custodiscono le testi di pelle, gli 
omaenesli d'aivorio, le zagaglie, i coltelli e gli altri 

ogcelli utili o |)rGziosi: ivi dormono eziandio i più 
vecchi della famiglia : i più giovani dormono nello 
spazio chioso per metà. 

L'abitazione sorge sovra uno spazio di argilla 



La carovana parli il 9 ottobre. Pochi giorni 
dopo trovarono, in una casucda situala aul pendio 
del Klipberg, Giovanni Slaber, il quale aveva, 
in compagnia di suo padre» morto d4 diciassette 
anni, aoooropagoalo Le VaiUant neUe sua aaccie, 
e del quale quel viaggiatore parla con encomio. 
Quella famiglia aveva conservato la memoria di 
Le VaillanI, e ai mostrava sorpresa, ed anzi mal- 
contenta eh' egli avesse iraitenulo il pubblico coi 
particolari della loro vita domestica ; essa c/iandio 
riteneva ch'egli avesse esagerato i pericoli corsi 
nei suoi viaggi. ■ ■ 

Al di là del fiume degli Elefanti si provò lutto 



calcala, quattro pollici piii alta del suolo di tolta | il rigore del freddo ooMomo io quelle r^ooi, e 
In eiuM enerioie. Il leu* i conico,, fallo di canne! tmietrln ctt di unnmbfc^ ckft ^orrkponde «1 nesc 
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i 



di maggiu «MTeinhferolMifcale. Gìohmio al piede 

dei inonli Ilanlam, il cui altopiano, simile a quello 
della montngna della Tn voi ;i, s'innalza a 1,300 pio- 
di sopra la valle, ove scorre il Groote-Doorn-Hi- 
vicr; v' ballilo «eecllenli pascoli pei cavalli, i (piali 
non hanno a temere le (<|ri(l(-inìc, ch« lutli gli anni 
Enono graudi stragi nella culoniu. 

Per tre mesi qaeil'alio piani» è coperto dì ne« 
ve, rara è l'acqua in lulto quel Icrritorio, sicché 
in estale hanno mulii luoghi inabitabili .per sic- 
ciià. In inverno, l'aeqoa inooihincìa a «ealarirc 
dalle aorgenli, ancorcM nanchino li- {liog^ie, e 
divengono dolci le accpie salmastre del Koggeveld. 
Neil' Ilanlam si coliivauo pochi cercali. 

La carovana si avanib ia Mgolto verso H S. B. 
nel I\oggcvel(l inferiore, e allrnvcrsò tinn pianu- 
ra, dove sorgono montagne isolate, che hanno tuUe 
la medeaima altem, ed tt vertioe. idfre a cocoz* 
zolo ed altre piano. 

Durante il verso gli abilanli scendono co' loro 
li nel Carro, ove ciascuno possedè terreno 



to. e Teno la filià di foUembre eiso non é che on 

deserto. ■ . 

I vinggialori lo trovarono in quello slrtlo. Vi- 
dero a Bavian VKhoof la missione futulala da 
Schmidi ; e si spinsero (ivo alla baia di Al^^n. 

II vil!agji;io di IU>llie!s(Iorp, fondalo nel 1797 
dai missionario Van-Dcr-Kemp, non presentava 
florido aspetto. 11 capitano Alberll comandava il 
forle vicino: egli accompa^tnò il ^ovcrnalorc ge- 
nerale net paese dei Cafri ; il commissario generale 
e Lielilenstein lo seguirono. Porow/dK ritorno ai Ca< 
po il!25 marzo 180^4, dopo aver |Mir«ono 800 leghe. 

Nel 1805 Lichleii<U iii venne a^isoc'alo n Ci r- 
nelio Vao de (ìraaf, landdrosl od atnminiàlraloie 
del disireiio di Tulbagh, inearìealo di Aplorare la 
parie ÌV. E. della céloìiia» t tK recaf ai fino af pacM 
dei Betseiaaiia. 

La cairovana parti il M aprii», il 99 viaggio 
iròveasi vicina ad una gola del paese dei Boachjes- 
mani, ove Kieherer, tnissienariu tedesco, aveva 
fondato uno stabilimento. I Boschjesniani l'avevano 
e capanne per miirire e albergar lo famiglia e il sacciteggiate da poco, ma, inseguiti i predatori, si 



bestiame. Ivi pure recansi a svernare «;li atiilanti 
del Bukkeveld, altro paese altissimo; in questo 
ioeooiro rinnovano le bro «oook«m«» • ai fre- 
quentano per tatui quella «toppB^ ddfìpoao* dei 
fkiacert .miali. ' ^ 

. La superficie del Carro, la col inedia alta» 
è di 1.000 piedi, non presenta in eslate che una 
pianura rivestita di argilla, mescolata alla sabbia, e 
più o meno impregnata di particelle ferruginose, 
e 'dura come il mattone; in esaa non altro alligna 



[)otè ricoperare qualche capo di boslìanic. 

Colà CenniilHt i viaggiatori, si comlussero in- 
aaim al laoddreai parecdiì selvag;i(i die avevano 

commesso furti sul icrritorio della colonia, ed uno 
tra gli altri eh' era stalo parecchie volte arrestato, 
e aempre s'era aotl?alto cdla,lng9. Tutti vemiero 

inviati 8 Tulbagh. ' . • 

Fu scrino al governatore generale per infor- 
marlo della deplorabile comliziouc dei coloni, ciiie- 
demlo nulla meno che una spedizione contro i 

che poche ficoidi, ed altre piante grasse, poche; predatori ; ma i dnc roniniissarii crnno d'av\ i?(i. 



bliacec, ed altri vegetali, proletti da un viluppo di 
fibre l^inoae; questa superficie cangia d'aspetto 

subilo che la stagione rinfresca. Le fibre imbeven- 
dosi d' umidità si rigonfiano e sollevano 1' argilla, 
sicché 'al cader delle pioggie l'immensa pianura 
presenta un tappeto di verdura. Poco dopo scliiu- 
donsi i fiori, e (|ucl l'ipiu to »; screziato dei più vivi 
colori, e SI sparge iicH aria il piii soave profumo. 

SvenlorotaRienle questa maguificeimi della 
natura non dura che un mese, qualora pioggic 
abbundanii non prolunghino la sua esislcnxa. La 
forza progressiva dei raggi solari e la .maggior 
lOnglicaza dei giorni fanno preste appassire le 
piante; cadono i fiori, gli steli si disseccano, e la 
crosta della terra arsicciala e screpolala fa perire 
i nuovi gcrnii. Gli amsenti non trovano altra pa- 
stura clic le pianle grasse; scemano i fiumi, le 
sorgenti gettano appena pochi aampiUi d'acqua, e 
fioainenle si d'isseccano inlcn«aeDte: a questi se- 
gni il colonti si affretta di raggiungere la mon- 
lagu: a poaoapocq il.Carro resta abbandona- 



che qualora la spedizione venisse approvala, con- 
veniva risparmiare le vita dei Boacb^maoi, eon> 
tentarsi di farli prigionieri, riunirli in vicinansa 
dei capoluogo, io parlo ove si poiessf avveixarli 
al lavoro. 

Al di là dei confini della colonia, Lichteoslein 
fece una corsa nelle vallate orientali dei monti 
Carri, vallale aride, ignudc, r^iinunicanli tra esse, 
ed avviluppate a gohia di vasto labiriofo; ifeèint» 
da niontagne isolalo, alli (> coniclic. altre a verlicc 
piano, e prolunganliai verso I E. S. E. ; dicesi che 
converrebbe vi.-ggiare sei giorni per giungere al 
loro teruiiue. 

Giunto ad un angolo di que' monti, Lichten- 
stein scoperse un branco di slruxzi, che fuggirono 
tosio ; essi erano seguili da una terow di cuagga. 
(ìli animali di queste due specie tengonsi, per istin- 
to, vicini } gli struzzi avvertono ì cuagga del vicino 
pericolo; e qasiiti ièol loro; fiato ìiltiraeo «kmiì 
scarabei che servono di oSio agli strani (nvop>' 
lavili, 2). 
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All'uscire dai monti Carri, eiilraroiio in un 
paese arenoso, quindi trovarono pianure impre- 
gnale di sjIu; finulinente accamparono sulle spon- 
de del Gariep, (lume clic si può p.i$$arc a gnaulo. 
Venne apposiliimcnle .-iparalo un fucile per avver- 
tire gl indijjcni erranti per quc' dintorni die colà 
si trovava la carovana. Difatto, poche ore dopo 
comparvero alcuni Roschjesmani, e poi idcuiii Catri. 

Una colonia di Oltentullì molicci eisenJ isi riabi- 
lita sotto la direzione di due missionarii in mi.-/xo a 
que' deserti, vt-imcro ad unirsi ad cssn pureeclii 
individui delle varie orde di Olicniolti, e speoiaU 
mente dei Corantia. i viag<^iaturi permutarono bovi 
aCTralili dalle faiichc con animali freschi da tiro, e 
si rimisero in cainnìino. 

Al di là d' una ^ola di montagne l' aria era 
oscurata da una nube di cavallette, una grande 
quantità delle quali copriva anche il suolo. Quella 
massa volante si avanzava in direzione obbliqua a 
quella del vento; e benché cs»u non fosse apparsa 
che liti ora prima, tutti i i espngli erano spojjliati 
delle toro fo[f,lie. 

La colonia si prolunjia attraverso alcune colli- 
ne, ove, pochi giurili prima, una carovana d' Ot- 
tentotti meticci era stata vilmente attaccala dai 
Uoschjesmaiii, venuti per unirsi ad cssa^jid accolti 
amichevolmente. ])ue fratelli, aU-une donne c al- 
cuni fanciulli rimasero uccisi ; e Lichtcnsicin riu- 
sci a guarire i fanciulli eh' erano rimasti feriti 
dalle frecce avvelenate. .Alquanti ^.lmaqua accor- 
sero in aiuto di «|uegli infelici, e i nostri viaggia- 
tori , dopo averli soccorsi, proseguirono il loro 
viaggio. 

La notte fecero buona guardia perché il latra- 
re dei cani annunciava, che i selvaggi si avvici- 
navano occultamente; un cane straniero attirato 
dall nidore della cucina, diede a conoscere ch'era- 
no puco discosti. 

Il ruggito d' un Icone nel silenzio della notte 
sparse la gioia nel campo, essendoché esso costrin- 
geva i nemici alla fuga. 

I primi Betsciuana incontrati dai viaggiatori 
furono tre pa&twi coricati sotto una grande mimo- 
sa, in mezzo al numeroso armento da essi guardato. 
Questi salutarono i viaggiatori co'la parola morra 
(buon giorno), iinila/.ione dell'olandese, e visto 
nella carovana il missionario Kok, da essi cono- 
sciuto, dimosiran)nii la loro gioia con battimenti 
di mano e grandi s.:n>sci di rì»a. Giunti ad un 
primo villaggio, tutta la popolazione diede segni 
di gran contentezza. 

In breve giunsero alle rive del Curuman. quin- 
di al villaggio ove dimorava * il re .Mulihavaug. 
1 Bctsciuaua si strinsero intorno a Kuk, e addi- 



tarono il re che si avanzava ; questi mostrava 
r età d' oltre seasaut' anni, ed era seguilo da quat- 
tro uomini della stessa età, e, alquanto discoslo, da 
una gran turba. Egli tose la destra mano verso i 
viaggiatori, e saluti) cordialmente il mi^siunario, il 
quale gli espose il motivo del suo inatteso ritorno, 
e la sventura di cui erano stale colpite lo due fa* 
iniglic ottentotte. 1 nostri viaggiatori si ritrassero 
qiiiudi sulla sponda del liumi!, uve era situata la 
capanna di Kok. 

.Vcconiod itisi appena, soprngi^ìunse il re col suo 
seguito. Egli venne a far loro una \isila: Kok gli 
espose, che il governo olandese desiderava di vi- 
vere di buona ìntclligcnz.i con essi, e di stringere 
rclazinni più inlime. .Aggiunse, che i due inviali 
erano incaricali di ca:nunicargli queste intenzioni 
e di offrirgli presenti. 

Mulihavang rispose con dignità, mostrandosi 
indiff'.'rente pei donativi, ch'egli riceveva con pia- 
cere lutti gli stranieri che viaggiavano nel sua pae»c, 
spoci.ilmcnte quaiid' er mo inti-odotli dal suo amico 
Kok, da lui riveduto con grandissima gioia. Il re 
aveva seco due consiglieri e due figli, il maggioro 
dei qu «li, Metibi, aveva una gradL-volc fìsonomia. 

Piiichc il re parlava, il popolo si tonno tran- 
quillo; ma come tacque, alcuni dei più Ioni aiti 
domandarono tabacco alle persone del nostro se- 
guilo; la qual cosa ci fece sovvenire di presentare 
al monarca ed ai suoi figli una pipa piena di ta- 
bacco. Essi l'accesero, e paghi di questo sedettero 
a terra. 

Mulihavang porse poco dopo la pipa ad uno 
dei suoi consiglieri, i principi fecero lo stesso, i 
qnali eseguirono altrettanto colle persone del loro 
seguito. 

Sul cadere del giorno, il re. prima di ritirarsi, 
disse agli inviali, clic gli rincresceva di vederli 
accampali lauto lontani d^lla sua dimora ; per 
questa cagione non avrebbe potuto \c«lcrli con 
tanta frequenta quanto desiderava , essendoché 
egli camminava a fatica. Essi risposero, che la vi- 
cinanza del fiume otlriva ad essi d sito più comodo, 
specialmente per pascolare il bestiame, e promi- 
sero di risparmiargli la fatica del viaggio colle 
loro frequenti visite. 

Kok lo accompagnò per un tratto di strada, c 
quando fu di ritorno disse ai viaggiatori : • Il re 
mi ha parlato in disparte; egli desidera che nel- 
l'udienza pubblica voi non gli presentiate che i 
donativi dcslinatigH come a sovrano, c che riser- 
viate ad una visita particolare gli oggetti di mi- 
nore importanza che avole desliiialo di preseli* 
largii, come saticbbc a dire, cose mangerccco, 
vestimenla, od afiro, poiché se il popolo lo sapes- 
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se, egli ^.-irebbe nioleslalo da mille domando, c 
non poirelihe rìfìiiinrsi di cedore neppure all'itifìmo 
suddito parie di quegli oggelii ch'egli avesse rice- 
vuto. • 

Partilo il re, la turba domandò con insistenza 
tabacco, nccjuaviie. ed altri oggetti. Si temeva che 
un rifiuto cagionasse malctnilfnlo e disordine: ni- 
lura Lichlcnslein, r<iecolli a se d'intorno quelli che 
parlavano il beltiuaiia, annunciò loro che la di- 
stribuzione dei presenti verrebbe fatta il giorno 
appresso. 

Invece di lamentarsene, ei si nnislraronn nducio- 
si ; c palesarono più volte l'alta loro sorpresa uden- 
do clic un Tora-ilierc parlava la loro lingua; dipoi 
continuarono ad esprimersi con tanta rapidità che 
ei non potè più comprendere una snia parola di 
quanto dicevano, e più non seppe rispondere. 

Con grande sorpresa degli Europei, questi 
non videro neppure una donna tra il popolo : sep- 
pero eh' esse erano rimaste nelle lore capanne ad 
attendere alle faeeemle domestiche. 

La seguente innllina, i lletsciuana comparvero 
vestiti a festa, la maggior parte con mantelli di 
pelle di sciacallo e di gatto sol valico, intrisi il corpo, 
e spceìalniente i capelli, di grasso e polvere di 
mica; c sieenmc erano tulli accorsi in gran frelia, 
le goccio di sudore che ior cadevano sulla faccia 
sembravano d'argento vivo. 

Poco dopo comparve un distinto giovane, ve- 
stilo più riccamente degli altri, adorno al braccio 
sinistro di parecchie anella d'avorio; veniva da 
parte del re per accompagnare a lui gli stranieri : 
essi lo seguirono. 

Per via, alcune donne che allcndevano a ta- 
gliar legna, lasciarono il lavorio per chiedere 
tabacco agli stranieri ; ma il giovane che li ac- 
compagnava vietò a Lichtenslein e a' suoi compa- 
gni di darne neppure in piccola quantità, e allonta- 
nò quelle donne importune , minacciandole col 
frustino ; ma essu non curandosene, ottennero quan- 
to avevano domandalo ; ciò che valse agli stranieri 
un meritato rimprovero da parie dell' uomo che li 
conduceva. 

^ Trovarono d re seduto a terra co' suoi consi- 
glieri sotto una grande acacia a giraffa ; ei si alsò, 
tostoelic furongli presso, porse a ciascuno la destra, 
e additò eolla sinistra l'albero, invitandoli con quel- 
i'atto a sedersi all'ombra. 

Allora Kolv gli espose nuovamente le assicura- 
zioni di amicizia del governo olandese, presentan- 
dogli i due viaggiatori che n' erano gì' inviati ; 
quindi gli vennero ulferli i presenti, i quali erano: 
una grossa canna, lunga cinque piedi, con pome 
di Dielallo, sul quale erano incise le lettere iniziali 



delle parole Repubblita boiata. V anno e il nome 
di .Mulihavang: un pacchetto dì tabacco del peso di 
dieci libbre : alquante Iddtrc di oggetti di vetro «li 
vario colore, alquante dozzine di bottoni d'acciaio, 
coltella, filo d'nllone, ed xltri oggetti. 

Secondo il desiderio manifestalo da Muliha- 
v.nng, Kok. gli porlo sccreinmenle la sera dello sles- 
so giorno le cose ghiotte e gli oggetti di abbiglia- 
mento. 

In questa pubblica udienza, egli si mostrò 
esperto conoscitore delle convenienze : rispose al 
discorso di Kok, eh' egli aderiva di ricevere i 
bianchi nel suo paese, purché recossero seco i ne- 
cessarii alimenti; eh'ei rivedrebbe con gioia i mis- 
sionarii ch'eransi altra volta recati nel suo paese, e 
specialmente Knk, perche questi conosceva l'agricol- 
tura, e gli aveva insegnato parecchie olili pratiche. 

I viaggìniori visitarono varie case, nelle quali 
vennero lasciati entrare liberamente : poterono os- 
servare le armi e gli utensili, senza che gl'indigeni 
manifestassero alcun sospetto; talvolta gli «bitanli 
delle capanne rimanevano nel recinto otcriore. 
• Kuk ci condusse, dice Lichtenslein, dinanzi al 
gran sacerdote, raccomandandoci di usare ogni 
cortesia a quell'uomo che esercita una grande in- 
fluenza sul re, ed è tenuto in grande considerazio- 
ne dal popolo : oltre a ciò egli era poen ben dispo- 
sto verso gli stranieri. Egli era vecchio, e aveva 
una faccia stizzosa: ci guardò appena, c attese a 
cucire un mantello di pelle di sciacallo: non rispose 
che pochi monosillabi alle parole di kok ed a noi, 
i quali lo pregavamo di accettare uu presente di 
tabacco, oggcili di vetro e bottoni : tuttavia accettò 
queste cose, e le pose vicino a sé senza altro dire, 
talché noi ci levammo di là. Le sue hmzioni sono : 
circoncidere, di due in due anni, i giovani giunti 
a|la pubertà; benedire il bestiame prima delle in- 
cursioni di guerra ; praticare, dopo la vittoria, sem- 
plicissime cerimonie. Egli conosce alquanto la me- 
dicina, sa osservare il corso degli astri, fabbrica 
dadi da giuoco, i quali, secondo la ferma persua- 
sione del popolo, portano buona fortuna ; in som- 
ma c di sua spettanza quanto appartiene alle cre- 
denze religiose od alla superstizione. 

• Impiegammo il tempo che ci rimaneva a far 
una passeggiata all' 0. della città, fino ad una mon- ' 
lagna, da cui potemmo vedere quant' era vasta. 
K.ok, il quale aveva viaggialo l'anno precedente 
nel N., ed aveva veduto le tribù dei Murulongi e 
Matsaroqua, ci disse che le loro città principali 
erano più considerabili di quelle dei Bolsciuana. 

• Quando Truler e Somerville \ isitarono quc- 
sl' ultima, essa aveva maggior numero di abi- 
tanti, essendoché a quel tempo i Murulongi crane 
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uniti ai Kcticiiiana, sollo il supremo coniamin di lalì contCAP. Parlammo delle sue donne' da. noi non 
Makr.-iki; ma l'anno appresso, quel cjpo c Muli- ancora vc.lutc; egli rispose, fh'csjc no» manche- * 
havang s' erano sc|)arati di buon accordo, «> più di t n-hhcro di venire, e rimase sopreso nell udirc, che 
due \vr7.'\ drih popolazione aveva seguilo il primo, prirocelù viaii'^ialoi i olandesi non erano artimo<Tlia* 
• Nel 1801. la capitile ;5Ìac«'va tre giornale più [li, c clic in Kuropa si cogluma di avere una sola 
al ^". E., alla sor^^ente del Takuna, per cui veiino ino^lii;. Queste coslumiinKc gli parvero assurde; ag- 
qucl luogo appell.ilo Lalaku da Trutcr e Siin»er- giunse, che nvcva cinque mogli, c che suo co^na- 
ville; ma In siultilimi?nlo non prp»e giammai un lo, re d'una Irihù dei Murutongi ne aveva avuto 
nome proprio, e viene !.c;upi-e imlicalo con quello ilioci oli' anni addietro, e che allora ne aveva prò* 
del rapo c del lii igo più vicino. Per lai modo, il bahilmcnlc in maggior numero. 



nome del nume Curuman indic.iva in pari li'mpn 
il capoluogo Ai'i MHljapini o Delsiriuana. 

» Avendo irsservalo li^^ure simmelrirlic d'o<;ni 
maniera aul gres, ciu* funna la base della mmila- 
gna, noi indug,ìiumo il loro significalo: ma Kok e 
i Deuciuana ci .-tssicurarono eh' cs'ic non ne ave- 
vano alcuno, e ch'erano Iracciatc dai pastori per 
ingannare il tempo. Se ne veggono di simili sugli 
sirumcnii di legno. in"iie a fuoro, che riprodu- 
cono varie forme con snincicnlc esalicz/.n. 

» Ritornati nel noslro campo, interrogai un vac- 



l'ress) al lerminc del loro soggiorno gl'inviati 
seppero da Kok, che Mulihnvang desiderava viva- 
mciilc di cnnchiadere un' alleanza cogli Olandesi 
<' di ottenere da essi on sacc4irso di cavalli c di 
fucili per investire Makraki ; mi le istruzioni da 
essi ricevuie no » locc:ivano mcnomanienle su que- 
sto argomento. I.ichtenslcin avrebbe desiileralo di 
proseguire il suo viaggio a! N., lasciando all' 0. il 
territorio delle tribù in guerra Ira c$>e, c ritornare 
addietro per quello dei Coranna: ma il suo con- 
Iratello rappresentò, che i cavalli e il bestiame 



caio, preso per ntislr » guida tra i boschi, qual j cr.inn spossati dalle fiticbe, che c' era poco a spc- 
nome ei portusse; niili mi rispose ,l/imf»»/ (avoi- rare di trov.ir migliori pascoli innoltrandnsi al Ji., 



toio): c qaaudo gli dimostrai la U)ia sorpresa, ag 
giunse, che qucbto er;i T usò comune, e che suo 
fralelio si chiamava Tjoni (babbuino), e suo r.io 
P'hnkuiè (sciacnllo). Kok mi disse, che i nomi degli 
animali non erano portali che dal popolo, c che 
quelli dei principi e dei grandi non hanno alcun 
significato. Ogni personaggio distinto ne ha pa- 
recchi. Tosto die giunge un furastierc, questi ri- 
ceve un soprannome : io venni appellato T hammn 
Koima (collo ros'so) a cagione del collarino del mio 



o che le provviste cominciavano a scarseggiare, e i 
carri erano in caltivu stalo. 

Decisero duntpic di ritornare alla colonia. 1 
Betsciuma, Ira i quali c'erano buoni fabbri, die» 
dero mano a race.onciare i ruolabili, benché non 
avessero altre incudini che di pietra, Alire laoa- 
glic che grossi rami d'albero. 

Rccaronsi innanzi al re, al quale dimostrarono 
una grande dispiarcnza per non poterlo assistere 
fiella spedi/.ione contro i suoi nemici, e In ncce»* 



uniforme. Truler venne soprannominato //rt</oAoriO' sita nella quale si trovavano di ritornare al Capo 



(faccia bieca) a cagione della sua guardatura «I 
qu.into severa, e delle lolle sue sopracciglia. • 

Il re pranzi» i<l campo dei viaggiatori, e trovi» 
di suo gradinicnlo le vivando. 'Fre bicchieri di 
vino Io fecero parlar tanto, che Kok poteva appena 
inlerprctarc i suoi discorsi. 

Egli ri disse : t Oggi avete veduto la sesta 
parie, al più, dei miei sudditi ; un gran numero di 
uomini alti a portare le armi e alla caccia ; altri, 
condotti da Tclickella, mio secondogenito, sono 
andati verso iiOarlep per reclutare alleati, e un' al 
tra porte é tra i Corannn. Mi spiare di non avere 
un sufilcietite numero di soldati per marciare in 
vostra compagnia contro i Bosclijesinani, e ven- 
dicare la nturle dei due Otienlotli. Makraki, mio 
antico allealo, è un muncatore di fede; egli rapisce 
il mio bestiame e quello dei miei sudditi; ma 
spero un giorno o l'altro di vendicarmi. • 

Pregammo Kok di mutar l' argomento della 
conversazione, non desiderando noi d' ingerirsi in 



Egli dimostri) maggiore rinerescimpulo della fret- 
tolosa partenza dcgl" iuviaii che ilei loro rifiuto. 
Due dei suoi figli li nccompngnaroiio (irto ad una 
ecria distanza, e ottenucro da Knk la promessa, 
che sarebbe ritornalo Ira essi. Questi iii.iiilonne la 
sua promessa: ma nel 1808. in seguito ad alcune 
contese con un Kelsciuana, rimase ucciso. Il re pro- 
mise solennemente alla moglie di Kok di punire il 
colpevole. Essa ritornò all.i cf)lonia. 

Seorso in varie «lire parti il paese, Lichlen- 
slein riloriiò al Capa sulla line di sctleinbre del 
180y. In gennaio 1806 una squadra inglese sbar- 
co aliiunnic truppe; l'S la ciliò capitolo; il 25 il 
g<iveriiaiore generale fu costretto di cedere ad un 
esercito molto più forte del su^): egli s' iiid>arcb 
per l'Europa negli ultimi giorni di maggio. Lieb- 
tenstein lo seguì. 

G. G. Uurchcll, nainralista inglese, sbarcò al 
Capo sugli ultimi giorni di novembre «lei iSlO. 
Suo precipuo scopo era quello di studiare e di 
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raccogliere i prodotti d«lh iMlam. Nel i8{i si 
potili Ili-I \. E., c allravrrsò il Gnricp. (ili slabili- 
inenli dei tnÌMÌODarii avevano |irogredi(o in inegliu. 

RitarMlo al Capo fn mano 1819. parti nuo- 
<nneiile il 18 aprile, leniic la stessa slr^dn clic nel 
MO priiiio viaggio, e il lU luglio ewlrò in Lala- 
Ica. Qaesia eMi' non ooeuptfv* il «MdiMiino «tfo 
di quella vcdiila da Truler e da Somervillc nel 
i802. Questi capiluoghi cangiano ap«uo di silo, 
iaa«porlano sempre lo stesso uonie. Prima del 
1801 Cftsi erano sul .Musciuu ; a qiial tanpo gia- 
cevano sul Curuniaii : nel 1 806- VWUMrO' lra$poi - 
lati nel silo ove trovolli UurcbelL. 

Meiibi ara mievadaio a ««a padra Moliha- 

rang. Buriliell a\eva [ut iiilcrprcle un uomo de! 
paese. Gli (u dello cb' era atteso da qualche tem- 
po, ed ei rispose: « Aveva- graa desidaHe di eo- 
aosoere la vostra nazione, e non voUi ritornare 
nei mio paese senta aver visitato la vostra cìlià. > 
I Al che gli venne ris|)osto : • Tu parli sag^iuiiieiile : 
noi siamo paghi di sentirli parlare a tal anodo. • 

Siccome lutti erano riuia-,li intorno ai carri. 
Mclibi mostrò desiderio che ugnuuo siedcsse, eii 
egli stesso sf eoNoob dioaabi a B«r cheti, il qoale 
sicdclle a terra eolle pamlH" incrociale al modo 
degli Africani. 1 parenti del re e i principali per- 
sonaggi fenaarato ìalom» ad casi oo citoolo di 
due o ire'ilt. Il popolo « i«mm ditooalo «d in 
piedi. 

Meiibi pariava pochissimo; ano ii«»cd ano 
dei suoi frÉlelK ove s' introllennero col bratlìere, 
sostenendo parie la principale della convcriaxicne. 

Le iiilerrogazioni latte a Uurche.ll si rilci ivano 
tutte ai molivi, per coi» nei suo precedente viaggio, 
era rilornato ni ("apo senza rt-carsi a Lalaku; alla 
quantità di labacco e di oggetti di vetro che aveva 
portalo seco; ed allo scopo della sua venata. Bur- 
chcll, indirit?:andogi diretlamente a Mctibi, (^li dis 
se: « Uo voluto conoscerti personalmeuie, e ve* 
dere il loo popolo, di «ai ha adHo parlare eoa 
grande encomio. Mi venne descrilta Lalaku per 
una cillà lauto bella, che ho sentilo un vi^o desi- 
derio di vederla, ed ebbi pure il disegno di far la 
caccia alle belve ieroct. lo DR-saM prapaalo di 
dimorare a lun-:;o nel tuo paese per poterne ap- 
prender la lìngua, per poter dire di per mo stesso 
al lo» popelo-aiolte eoae ebe oii ala a tmof di 
fargli Rnperc. S|)Ci-o che tliverreuio veti limici, e 
che quando sarò ritornalo noi mio paese, potrò 
din che i Bolsciapini aeno on |K>polo booito, di 
onaiara che ahrì uomini bianchi, udendo lodarvi, 
vengano essi pure Ira voi, e vi rechino oggetti di 
veiro a tabacco in abbondansa. Approvale voi 
quanto vi ho daMof.,.;* Malihi riapow: « Va 



ben«. > Ciò ohe aigoifieava il 

timcDlo. 

La turba che formava il circolo non perdei 
va parola di qoaalo vcirira detto t tolti gli sguardi 

erano (issi sullo slr.iniero, il quale si compiaceva 
di' essa manileslaiisc cogli sguardi la propria Md- 



Molìhlai abò dieci minuti dopo, e s*avviù alla 
propria casa, dì deve tornò portando a Uun hell 
una succa piena di latte. L' Inglese uc bevve al- 
quanto, e diede il resto ad un Otteotollo, ch'era 
rimasto con lui. Indi pre-tenlì) labac-co in polvere 
a Meiibi ed allo zio di quel re. Metibi, preso il 
coltellaccio che portava appeso al collo, disiribol 
il tabacco in minute prese a tutti (|uelli che gli 
slavano dintorno, riaerlMudooe una »ola per sè. 

■ Quanto ai presenti di maggior rilievo desiinatt 
pel re, quegli manirestò il desiderio, come aveva 
l'alio suo padre, di riceverli di nascosto: il più 
buon accordo passava . Ira Meiibi e io straniero, 
quando una lieve oevola veono ad oscarace tur ai 
felice comincianiento. 

Metibi, esposto agli allaccili di parecchie orde 
di masnadieri armali di armi da fooco, dalle quali 
era circondato, dcsidcrav;i ardentemente di pos- 
sedere anch' esso di coleste armi ; e gli abiianli 
d'nna minieoo poco diaeacio aviódo ricalato di 
eedergllLno, ei>li era assai disgustalo per questo, 
Visio che burclicli ne possedeva una certa qoao- 
tiià, lo pregò di cedergliene alquante. 

Questa domanda pose in grave iaibaraaio il 
nostro viaggiatore: tulle quelle armi erano neces- 
sarie agli uomini .del suo seguito, alcune np- 
parteaevano agli atani Oiientotii ehe to portova* 
no. Burchell espose con i&cbiettesza tulli questi 
falli, e aggiunse che, itun avendo durante il viag- 
gio altro oMcae di aaaaiaionca «he la eaoela. la 
sua vita e quella della sua gente dip«ndeva dai 
loro fucili: oltre a ciò av.evaao a difenderai . dai 
BMabra (Boschjesmani) sai coilarritorio doveva» 
no necessariamenle passare. 

I Batsoiapiai iosisletlero, e Burchell, slanco 
della loro importunità, diede fioalmenle un fermo 
rifiuto; bensì essi riuscirono cOa tHlla scaltreua a 
carpirgli un fucile. Avendo promesso di dare in 
permuta un cerio numero di buoi, uc apportarono 
in minor nooiero. Barchell, «degnato per qucala 
frode, dichiarò, che sarebbe sull' istante parlilo, 
«iò ohe produsse gran lumuilo io consiglio, t'inai- 
■MBle ai rappaiiomarooo: fu loMiafo il fucile ai 
Bctsciuana ; Burchell vi aggiunse alquanto moot' 
siaei, e gì' iodigeai fornirono i buoi pruncasi. 

II noalro viaggiatore desiderava, di ritrarre 
Melihi, aaa questi non "Volle adettfo^ per eiMffvai» 
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W« probabìlinenir. di (|ii:il<-lie supiTslizione. Mal 
uno de* suoi fralelli, Molcmmi, dopo (jiialclic resi-^ 
steaza, si lasciò persuadere di appagare Burclu-ll, 
« qwMlì l« eoìjtk a perfetione : Melibi. nel vedere 
ilrìlr;it|i>, esi '.iniì) : Singkè, singkè (befii«imo !). Ac- 
corso il popuio por vedere, com' ei tlicevano, Mo- 
leimrii in an libro, dopo «tettili ialMitli di malo 
élnporc, (mii |iruni|>|>cro in uno scroscio di ri<«;t. ! 

Burcbell non ebbe la »tessa fortuna noi fare il 
rìlMMo éfm fralcRo di Metibi, e i Betseiuant al 
vederlo sciamarono: Machouè ! maehoui ! (brutto!).! 
Kgli ritrasse felicenicnte, però in disegno, Massi- 
san, figlia di Melibi, alla quale, lerminalo il ritrailo, 
pose al collo un monile di pallftUole nere c dorate, 
dono clic rose psialica la giovanclla. Il padre, me- 
raviglialo ancli'esso del rilrailo, voile clie Burcbeli ci 
•criresM solfo: ilfowaiW e iVorropt, JfÌMajMm( Hnàr 
aao sposa di Mon opi ). licnch'clla non fosse più 
adulta di dodici o tredici auni, era dì giù tidanzala. 

Da qaalclio tetifpo i Betsdapini avevano co- 
minciato a fogijiare il ferro, ed uno di esti aveva 
appreso quell'arie fra le tribù dimoranti più al N. E. 
BarcMI partì da Latalni il 3 agosto, e fa aoeom* 
ptgnalo da una gran turba. 

Il nome di Beticiunna dato dai viaggiatori 
I prccedcnii alla tribù cbc iia per suo capo Melibi, 
•pparlieMi «d osa naiiooe oonaideievde, diflusa 
per una vasta contrada, e composta di parecchie 
popolaaioni, una dello quali sono i Balsciapinì, 
deili Ibuciapi»! da altri Bnropoi. BatehaU riguar- 
«lu i Bctscìaaa» ÓOM appuiaiMali alla fimiglia 
dei Cafri. 

1. Abbiamo veduto ebe il oMBrionarìo Van Diar 
I Kemp aveva fondalo una comaniooe cristiana tra 
gli Ottentotti presso la baia d' Algoa; altro, se ne 
I istituirono in appresso, fondate sullo stesso sisle- 
' ma, in varie parti delln colonia, ad •Mitt al di là 
] dei suoi confini. Van Der Kcmp M «vtv» la«o- 

wÌHtendenu generale. 
I * Lai «lioflo, la soaìeiii dcHe missioni soelaa 
n tra* suoi addetti Giovanni Campiteli per inviarlo 
i a visitare le chiese, e in pari tempo per concrc- 
I laro, di ooBoarlo eegK aliri miMHMMrii» i rego- 
I bmenti più acconci a produrre la coavaraioM di 
I V^gli infedeli c il loro iocivilimeotO; 
I II 33 novembre 1812, GampbaH «bareb al 
I Capo. Ivi osservò, che l' istamisnM» e s la ad a w si ra- 
I pidamenle, annovernndovisi «li già einquc moschee. 

ÌUna ventina di musulmani adunatisi in una va&la 
casa presa a pigione, vi attraggono schiavi poveri 
, ed i<!;noranli, i iptali nlìlirrif^ri.inn la loro religione ; 

Iond'é, che le prcvotizioni di questi atiovi sollalori 
del CenNM preodeno pìè forte faiteee ooolro i 
bfaioebi • i crisliani. 



I I padroni di .«chiavi dtfono «he quelle case 
sono ricelLiccli di ladri e nascondigli delle cose • 
loro rubate dai loro schiavi medesimi. * Questa i 
riroestaosa, afgiange il nostro nìiijiaMiiik ssrà 
fiirsc uno sprone pei padroni ad occuparsi eoa 
niiggior cura della educazione dei loro tekiari^ 
ei«» die lomerebbo àlla fina a vàolafi^i Cd né 

'a maiT2;iiT ?;icurc//.a dell.) ri innin. dolesti infelici 
sono generalmente irallaii bene nella città del 
C.npo. Nella casa dar- io alberfava la loro ean^ 
/ione non ei« diversa da quella dell'intera (àmigHa, 
e la maggior parte di elsì non avirebbefo /datt 
partirsene. • 

Falla una prima L^ila .t C^ilctlon, viHafglO a 
1^28 leghe all'È. S. E. dal Capo, vicino a sorgenti 
termali, Campbell si pose in cammino il 13 leb- jl 
braio 181S, ed il 91 marfea giunse aAeibeMoff , I 
missione vicina alla baia d' Al'^on : essa trovavasi I 
in pessime condizioni, dipendenti da cagioni stra- 
niere aH'amaiinlsiraiiofie dm miseieoaril^ ' 

La sterilità del suolo, ed altri molivi avendo 
CsKo loro ooooscere di non potervi scegliere a ferma 
dimora qoel luogo, avevano eostroMa oaee dreai^ 
ne. Co gran namem di OUaaloiti dovevano con- 
tinuamente lavorare nelle case dei coloni; i piti 
robusti venivano scelti a marciar contro i Cafri o | 
a servir di guida nei péMì^lltSIilarì ; nessuna mcr- i 
cele veniva lor data per que-li officii: ond'c 
che quelli delle loro famiglie cbe rìmanevaOo a 
casa, vi morivan di lame. 

Coloro che avevano cominciato n (oslroìrsi 
case di terra erano costretti di abbandonare il la> 
voro giunto a metà ; rttamais alle- fero (Sradglle, 
trovavano sfasciata qudte parte di lavoro che 
avevano esegnilo dapprima: co cbe scoraggiava 
chiunque avesse pensalo ad erigere sòlide fab* i 
briche. t 
Tuttavia Campbell vide Irò gli Oiicniolti di \ 
Belbelsdorp fabbri, falegnami, carradori, panie- 
rw, fatbbriealer? di degenti eehrid bllà-eon pelli 
di montone cucite insieme; c'erano inoltre fabbri- 
catori di pipe, di stuoie, di calze, di sapone, di I 
tegole: sartU ceodaHlli, bottai, fimMiai, tarroz- || 
sai, e finabneole on mugnaio. • Tutti questi arti- I 
giani lavoravano rossamente, egli dice, ma con | 
tulio ciò, esso é un oomincianiento lodevole per uà | 
popolo abituato all'inerzia. • Scorrendo il villaggitt^ 1 
vide le donne e i fanciulli inlOBli- a varàa fa t oé » I 
de. secondo le loro forze. ' I 

Dopo utt soggiorno di tre setlimaatt a Be tbels- ] 
dorp, Campbell partì il 9 aprile ; visitò il drosdì * 
d' Albaoy, oonipresevi te parli dette autceedenie- i 
HMola Zmre^eld, e M padie -dd €«Ììm|ii«, iribb I 
abe »i-e»tima-p«i Mei attlrmioiiii «ofU OlUrtdfl 1 
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e coi Caffi, e prcei|)iianipnte con qucsii, i quali cordava benissimo di Le Vaillanl, il quale, diceva 
s erano im|iadroMÌIi del Icrrilorio. Avemlondi cac- ella, perdeva il Icinpo sui monli Carni in Iraccia 
ciali, ne risultarono ostilità (ra essi e la colonia; di uccelli, di pietre e di fiori, ciò ch'essa riguar- 
oslilità che durano lullavia. | dava per una futile occupazione. 

Il nuovo disircllo noverava ancora uno scarso • E poiché io parlo di Le Vaillanl, aggiunge 
numero di abilnnli, eccelluali però i posti militari . Campbell, debbo dire che il suo libro, tuttoché 
coslrulli per respingere le incursioni dei Cafri, i contenga cose romanzesche, però dà, a mio pare- 
quali, malgrado la vigilanza delle guarnigioni, cser- re, le più esatle notizie intorno ai cosi umi e alle 
citavano fre4]oenti rapine. usanze degli Ollentolli. . 

Dopo avere esplorato all'È, varie situazioni II 31 ollobre Campbell fu di ritorno ;il Capo, 
acconcie a fondarvi missioni, Campbell si diresse 11 13 febbraio 181?» ei s'imbarcò per l lnghillerra. 
verso il IN. N. O., ed ebbe la ventura d' incontrarsi C. G. Lalrobe, missionario moravo, venne in- 



a Craaf-Rejnct con G. Iturchell, il quale percor- 
reva quelle regioni per isludiarne la storia natura- 
le. Vicino al paese dei Itoachjcsniani uccise una leo- 
nessa ; il mnschio, leggcnnenic ferito, prese la fuga. 

Il suolo era montuoso e la temperatura fred- 
dissima nella notte. I Uoschjesmani accolsero di 
buon viso la carovana, e Campbell dis^e loro: 
« Noi giungiamo da un paese multo lontano ; ab* 
biamo insegnato molte utili cose agli Oitentolli ; è 
nostro intendimento di mandare anche tra voi chi 
v' istruisca. • 

Quc" selvaggi mostraronsì contenti di quelle 
parole, ed uno di essi si offerse di accompagnare 
Campbell fino ad un fiume lontano. Questi riuscì 
utilissimo alla carovana, conducendo'a pei luoghi 
ove si poteva trovar erba, acqua e legna da ab- 
bruciare la notte. 

1120 giugno entrarono nel paese dei Relsciua» 
na; il 2(| erano a Lalaku. Quando Campbell ebbe 
offerto alquanti presenti a Mctibi, questo re gli 
diftsc: • Tu saresti stalo pienamente sicuro ezian- 
dio se non avessi avuto kuk e i suoi amici in tua 
compagnia, o se non mi avessi fatto alcun dono. • 
Poi, rivoltosi a Kuk, gli di^se, cbc si riguardasse 
a Lalaku come se fosse in propria casa, e nel luo- 
go del suo consueto soggiorno. Accolse (avorcvul- 
mente la proposta di fondare una missione nel suo 
territorio. 

Il 7 luglio, Campbell parti, e dirigendosi al S., 
visitò le missioni fondale in varie parti, c alcuni 
kraal di Coranna (Tav. Vili, J»); dipoi allraveraò 
il Gariep, e si diresse verso I O., poco scostaiulosi 
da quel fiume. Il bestiame della carovana rimase 
predato dai Uoschjesmani. ma si |>olé ricuperarlo. 
Un Ollentolto cristiano, ferito d'una freccia avve- 



viato al Capo nel 1813 per visitare i due stabili- 
menti di Groene-Kloof e di Guadenlhal, e per 
provvedere al modo di fondarne un terzo. Egli 
non usci della colonia, e ne parli nel 18 IC. Sulla 
fine del suo soggiorno si recò per diporto a vede- 
re la famosa vigna di Costanza, situala a 3 leghe 
dcilla città. Ecco la descrizione che ce ne ha dato 
l'Olandese Cornelio de Jong : 

« Questo luogo fu fondalo dal governatore 
Van Der Steli, il quale avrebbe provalo una gran- 
de consolazione se avesse potuto prevedere che il 
nome di sua moglie. Costanza, da lui impostogli, 
ripetuto di bocca in bocca, si sarebbe diffuso per 
tutta l'Europa. 

• Costanza era un tempo una tenuta si vasto, 
che ciascuna delle Ire p.'krti, in cui fu divisa dipoi, 
forma tuttora un gran podere: il primo, la grande 
Costanza, è maggiore degli allri due, e fornisce il 
vino più scelto; la piccola Costanza ha la stessa 
estensione, ma é mcn coltivala, e il vino eh' esìa 
produce non c egualmente pregiato ; tuttavia i vini 
bianchi di queste due tciiule hanno poco divario, 
ed anzi talvolta vien preferito quello della se- 
conda. » 

La grande Costanza appartiene alla famiglia 
Ciocie. La strada clic \ 'ì conduce dal Capo è fian- 
cheggiata da belle case e da giardini. Doschctti di 
protca, di quercie, di olmi e d'arboscelli circonda- 
no le abitazioni del villaggio e la vigna, e ne tolgono 
la vista finché non si abbia oltrepassala una monta- 
gna. Le vili di Costanza provengono da ceppi di 
Borgogna e del Reno. 

I direttori della società delle missioni di Lon- 
dra inviarono una seconda volta Cauqibell in Africa. 
Egli s'imbarcò il 18 novembre 1818 a Livcrpool 



religione 

Il li settembre, la carovana Irovavasi a Pella. 
milione fondala tra i ÌNamaqua, in parte aridis- 
sima. Quindi procedette al S., e giunge presso la 



lenaia, mori daudo prove edificanti di pietà e di in compagnia di suo fratello John Philip. Il 20 

febbraio 1819 sbarcarono al Capo. 

In maggio rer.aronsi con altri due missiuiiorii | 
a visitare i posti situati all'È, tua guerra seop- L' 
. . - . piala in Cafrcria vietò loro di spingere più lonlano 

Signora Van dcr W esihuys. donna attempala che la loro corsa da quella parie. Campbell ritorni» al 
accolse amichevolmcnle i missiouarii. Costei si ri- Capo in novembre. 
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In appresso fu Irovnlo più spedienle dì vi- 
sitare le missioni del N. oltiH> i confini della co- 
lonia; ma siccome Ciimpboll e Philip non polc- 
vnno os<oiilnrsi (ulti c dnc nel medesimo Icmpo, 
solo il primo di t-ssi parti :iccompa{!nalo dal mis-, 
sionariu MofTal con sua moglie, d;i ali|uanli <)l- 
If niollì. 

(ìinnla la cnrovana sulle sponde del Garicp. 
una ventina «li Corannn, nppartcìienlì ad mi vicino 
kraal, si reco a visitare Campbell ; questi dipoi 
si portò nel loro kraal, che trovi) a sulfìcicnzn po- 
polato, lina pnrle degli ahitanii prese la l'u|ja al 
prinio vederlo ; egli suppose, che il suo ombrello 
avesse loro in<>pirati» quello spavento. 

Pas9:il« il liunie coir ai<ito de'Gi iqua, appo- 
silamerile venuti per ancvolnriie il passaggio ai 
viapjiiatori, rn-evellcro questi frequenti visite di 
Olleolotli sì di questa tribù die di quella dei Co- 
ranna, e qunsi lutti si unirono ad essi nelle ore 
della prosihiera : alcuni eziandio sapevano leggere 
\:\ sacra Scrittura. 1 missionarii di Griqua-Towu 
go<levano buona salute. 

Gli abitanti palesarono molta gioia di rivede- 
re Campbell : e questi osservi) grandi mialiora- 
mcnli in quella missioite: Ka sruola era più fre- 
quentala di priuia, c'erano parecchie case di pie- 
tra con pcirlc c fiueslre. 

Le donne dei Griqua, vestite all' europea, at- 
tendevano a cucire varii ug<:elti di tela di coto- 
ne. Campl)ell lece loro un presente d' aghi, relè c 
ditali. I n piccolo molino era mosso dulie acque 
d'un ruscello. 

Più innan/i, il canto d'un gallo udito dai viag- 
sialori al loro destarsi, diede loro a conosrerc, che 
il loro campo non era mollo discosto da un kraal. 
Intorno a questo c'erano alcuni campì coltivali. 

Comparvero alcuni Griqua e lioschjesinani 
per salutare ì missionarii, e dietro ad essi soprag- 
giunseru altri Malsciapìni di Lataku. Questi rcea- 
vansi in caro%ana a r>caufort, villaggio di recente 
roslrullo al N. della coluuia. Speravano di per- 
mutare pelli di bue, zagaglie, coltella, scudi ed 
altre cose con oggetti di vetro. A quanto parve, 
essi non port;i>ano seco altre vettoVi>glic che tre 
sacchi pieni di lulle agro, eui s'era levata la parte 
umida, divenuto durissimo, e d'uu sapore simile a 
quello dell aceto. 

Lna nuova citta di Liitaku era stata fondala 
a miglia al b. H. O. di quella, nella (|uale Me- 
tibi aveva ricevuto Campbell nel \H\Ì. Questi, 
accolto come un antico amico, potè accorgersi clic 
tanto il re che il pDp>ilu avevano approfillalu del 
soggiorno dei missionarii tra essi. 

(>ampbell aveva divisato, fino dal cootiacìa* 



mento del suo viaggio, Hi penetrare quanto più 
addentro avesse potuto nell* interno dell' .Vfrica. 
Le circostanie assecondarono il suo disegno, es- 
sendoché le nazioni situale al N. dei .Malsciapini 
erano in pace Ira esse. Mctibi si mostrava favore- 
vole a (piell' impresa; Monamits, zio del re, era 
disposto di accompagnare la carovana; Read, Eu- 
ropeo, abituato alle costuinaoTe dei llelsciuana, e 
parecchi Malsciapini vi si associarono. 

La carovana parti 1' H aprile; il posdomani \ 
essa trovavasi alla vecchia Lataku. fabbricata 6 mi- 
glia all'ovesl di quella che CauipbclI aveva veduta 
liei suo primo viaggio. Il silo dov'essa sorgeva era 
ingombro di grandi cespugli di mimose, che in 
paco tempo dovevano divenire una boscaglia im- 
penelrabilc. 

l'na parte della popolazione s'era portata ad 
incontrare i missionarii al loro arrivo : ed alla loro 
partenza una parie della popolazione li segni pa- 
rimenti finn ad un colle più d' un miglio discosto. 

• Dalla sommità di quciraltura, dice CainpbclI, 
il paese che slava dinanzi prescnlava «m nuovo 
aspetto. Dal Capo a Lataku, la superficie della 
terra era nuda, eccetlualo le sponde dei fiumi ; ivi 
ora tutta ingombra di boschi ; gli alberi, altrove 
gcticralmenle radi, qui erano a gruppi: pareva di 
trovarsi in un bel parco, e l'erba crL'Scev.i a gran- 
de altezza Ira gli alberi. Beuclic si avvicinasse 
i' inverno, il calure dell' aria ricordava la sla(e io 
Inghilterra. 

■ Questo paese differisce dal territorio d'.AIl»»- 
nv, sai confini della CDlVeria, dove i boschi sono 
«piasi impenetrabili, fuorrlie pei Cafri. Ivi invece 
il viaggiatore é circondato da un bosco che nOB 
raggiunge giammai, e gli sembra che gli alberi si 
rendano più radi a misura eh' egli ai va avvi- j 
ci na lido. | 

> ^on si vedeva alcuna traccia di carri, ned 
altro vestigio segnava il sentiero, largo IK pollici, 
clic le orme dei .Malsciapi, i quali recano alla città 
il latte raccolto uoi kraal forniti di bestiame. Le 
radici delle erbe che crescevano a cespi erano 
dure quanto i sassi, e facevano trabalzar le car- 
rette che \ 'i pas>avauu sopra. • 

Dopo alquante salite e discese, e attraversale 
alcune pianure, giunsero il Ì0 a Meribohuev, ca- 
pitale dei Tamulia. Torme di donne c di fanciulli 
accorsero dai campi di sorgo ados8erv,ir lo strano 
spettacolo dei carri, detti da essi case mobili. Tutti 
tenevnnsi per rispelto ad una certa distanza, e al- 
cuni fanciulli più arditi si avanzarono n trenta 
passi. Il girar delle ruote richiain tva sopra tulio 
r attenzione di quella gente ; ciò tu per essi un 
grande diverlimcnto. 



iC9 



CAPO DI BIOSV SPKU.\>ZA 



no 



Giunti i viaggiatori presso alla ciltii, viilcro 
uscire un gr;in numero d uomini annali di zaga- 
glie, di scurri, di lunghi hnsioni; porlavanò in 
Icsis berrplli di pelle, e sulle spaile m^uilelli di cunio ; 
erano calzali di sandali, e spalmali tutto il curpu 
di rosso. Il loro aspetto era rnrinidaMle, benché si 
presentassero come amiti. Salutatisi vicendevol- 
mente, i forestieri etiirarono nella città, e i cnrri 
vennero collocati in un luogo chiuso vicino alia 
porta principale. 

Kiusci a Canipiti'll di conciliarsi rafTezionc del 
capo dei 'I\imaha$, il «jiiale acconsenti di riccviM-e 
missiouarii: lo slesso gli venne faito presso i Ma- 
chos. Varcò due (iumi scorrenti allO., ed «'iiirii 
nel paese dei Marulzi. .Montagne altissime dividono 
le acque che corrono al mare delle Indie da «luci- 
le che versanti ncll" Oceano Atlantico. Il tempo 
s'era fatto piovoso, ciò clic tornava incomodissimo 
a molli indigeui. 

Le carrette cagionarono, come altrove, somma 
meraviglia agli abitanti di Kurrilsciatie, grande 
città fubhricata sovra un colle erto e sassoso. • 1 
nostri due cavalli, osserva ('nmpbell, destarono l;i 
stessa curiosità, quanto due elefanti che percorres- 
sero lo vie di Lniuira. • 

Il re poteva essere in sui sedici anni. Ouranic 
la sua minorità, Liqucling, uno dei suoi /iì, cscrci- 
lava la reggenza. Quegli disse a Campbell : 

• 1 Morulzi amano la pace: ho saputo con 
piacere, che i bianchi ( i missionarii ) insegnano 
che gli uomini debbono vivere iu pace tra essi: 
ciò é quanto io de»idero. Quando ho partecipato 
questa cosa al mio vicino Makkaba, re degli Lan- 
Let2Ì, egli mi ha risposto, che ciò non gli piaceva 
gran fatto, es^eiuluuhé l'osservanza di ijuesto prin- 
cipio gì' impediva di far buttino. Il mio popolo ed 

10 non facciam guerra che per riacquistare tanto 
bestiame quanto ce ne viene involato. • 

Avendogli chiesto Campbell, perche la città 
fosse stata costruita sovra un' altura invece che 
nella valle vicina : • Kgli è, rispose, porche di qu.*) 
si possono fucilmcnle scovrire i nemici ; e per la 
slessa ragione altre città sono situate in altri luo- 
ghi cminenli. bcnclic rie&ca di grave inc<>mod.> 
piT la lontananza dall' acqua e dalle Icgne. 

Un' adunanza generale, appellata pilso, dui ù 
quattro ore. V ebbero aringhe, canti e danze. Il 
reggente tenne un discorso, favoreggiando t' ain- 
niissionc dei missiouarii. Dipoi \cnnc inirodotlo 
un invialo di .Makkaba, e presentato a Campbell, 

11 qujdtì gli consegnò alcuni presenti pel suo si- 
gnore. 

Pochi giorni dopo ne comparve un nitro for- 
nilo di maggiore autorità, il quale invitò i iiii&siu- 



nariidi recarsi presso Makkaba. Kssi risposero clic 
non potevano, secondo il loro primo disegno, oltre- 
passare i confini del paese dei Morutzi, ma che 
altri uomini bianchi non nvrcbbcro l.nrdalo a sta- 
bilirsi Ira questi uUimi, e si sarebbero recali ez-ian- 
dio tra gli Uanketzi. 

Il vestire di Liqucling (Tav. I\, 2) rassomi- 
gliava a quello dei più distinti MoruUi. .Nelle 
grandi comparse, I ornamento della testa è un tur* 
baule di pelle di cinghialo, le cui setole sono di 
abbagliuniu bianchezza. Sopra il niantcllo a> vene 
un alirn più lungo formato di correggie peiulenli, 
e usalo eziandio dalle donne (Tav. IX, 1 ). Cnmp- 
bell osserva, che le donno non sono punto di>po* 
st<* ad imitare le fugge europee, benché niobtriuo 
grande ammirazione per esse. 

Corrilscianc era la città più iniportanie che si 
avesse fino allora veduta nell' .Mrica australe; 
Canipbell ritiene, che la sua popolazione giunges- 
se a 16,(100 anime. Egli loda la pulitezza c l'e- 
giiagliauza del pi:inu dei cortili che circondano le 
cnse. Il suolo è dapprima coperto d'argilla bene 
calcata, e poi vi •^l la passar sopra cilindri d ar- 
gilla durissima (Tav. 1\, :2). 

L interno delle case ha beli' aspetto pur esso. 
Quella, di cui Campbell ci otTersc il disegno, aveva 
le pareti coperte d'intonaco; e una parete gialla 
era dipinta a scudi, a elelaiiti, a girade; di più 
aveva una cornice dipinta in rosso (Tav. IX, 3). 

La carovana partì il {"i giugno da Corrilscia- 
nc. Giunta nel paese dei Tammulias, essa viaggiò 
in rotta linea verso il S., quindi piegò atl'O., ri- 
vide Lataku, Griqua-Tovvii, e il paese dei Uosch- 
jestnani; questi non desistevano dalle luro aggres- 
sioni. Il io novembre la carovana rientrò Iclicu- 
mente nella città del Capo, dopo un' assenza di 
nove mesi. 

Giorgio Thompson si recò ai Capo nel i8i(> 
per esercitare i il commercio, li desiderio di rac- 
cogliere iiiftirmazioiii, citra i vnniiiggi che potevo 
olTrire il territorio della colonia ad un negoziante, 
gli fece inlrapremlere pai cechi viiiggi nciriutcrno. 

Porlossì nella buia d'Algoa, in compagnia di 
un suo amico, in gennaio IJ^il; c d;d Porlo-Kli- 
:>abctla, il quale non era allora che un piccolo vil- 
laggio, recaronsi lutti due a cavallo lino alla resi- 
don/a di Gaivk.), capo dei Cafri, passando per 
L'ilcnhagcn, Graham' s- Town e I vit'^VìlIshirc. 
(litornaroiio al Capo aliraversando |icr leira il 
paese interposto. 

In questa gita, che durò sei seUimane, dice il 
viaggiatore, ebbi opportunità di osservare i di- 
stretti situati lunghesso il coidinr mei idioiiale della 
colonia fino alle sponde del Kci^kamma. Tuttavia 
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io era ben lungi «lai ritenermi a siifricicnza isirutlo' 
sull'argomento che piii m' inlcrcsiava, c la miai 
curiosità era rimnsla piuttosto slimolata che sod- 
disfatta. AccadiUo, nel I82i. il naufragio d'unaj 
nave inglese presso il rapo degli Aghi, il più au- 
strale dell" Africa, mi recai ad esplorare quelle 
parti riniotf, ed altri luoghi vicini. Verso la fine 
d'agoslo Ì%i2, io feci il giro dei distretti di Zwcl- 
lendam c di Giorgio. • 

Finalmente, il 20 aprile 1823, Thompson 
parti dal Gapo. Rivide il Porlu-Elisabclla, che or- 
mai coniava piii di trecento abitanti, per la mag- 
gior parte inglesi. Uclhcisdorp era divenuto fioren- 
te; Liicnhageii prometteva di divenire la città più 
popolata e più importante della colonia. Thompson 
percorse il paese fino alle sorgenti del T'koba. 
fiume appellalo Grootc Vis-Rivicr dagli Europei. 
Esse Irovnnsi negli Snccuw-Bergen. 

• Gli abitanti di quelle can)|iagnc, dice Tum- 
pson, erano genie «spitale e curiosa, ciò che non 
deve sorprendere perchè nel loro rimolo paese 
accade di raro che veder possano un viaggiatore. 
.1 e specialmente un Europeo. L.i loro curiosità e la 
loro meraviglia mi divertivano frequentemente; 
quandi», valendomi della carta, del compasso e 
della bussola, io scriveva il mio giornale, lulla la 
famiglia dcgl' indigeni mi slava d' intorno cogli 
ocelli apcrli e colla bocca spalancala, come s' io 
fossi un mago od un astrologo. » 

La missione di Griqua-Town, al N. »lel Ga- 
riep, non poteva prosperare a cagione della eccei- 
siva aridità del suolo. Thompson ritiene, come 
CauipbclI c Pliilip, che questa cagione c l'irrego- 
liiriià delle stagioni saranno niaisemprc un grave 
ostacolo al progresso dell' agricoltura e del conse- 
i guentc incivilìnienlo. Oltre a ciò, manca nei din- 
torni il leuname d.i lavmo, e con»ien cercare mollu 
lontano quello da costruzione. 

Pochi giorni prima dell'arrivo di Thompson 
era corso voce che un' orda immensa provenien- 
te dal E. si avanzava contro dì Lataku, deva- 
stando il paese e sterminando chi avesse osalo 
opporsi al suo passaggio, Poco dopo Moffal, uno 
dei missiouarii che dimorava tra i Malsciapiui, 
comparve chiedere soccorso ai Griqua. I fuggen- 
ti sotlrailisi alla ferocia dei nemici, li dipingeva- 
no come un esercito immenso di ladri guidali da 
parecchi capi, e composto di gente di diversi colo- 
ri, la maggior parte neri, e quasi nudi : essi avan- 
zavansi couducendo seco le loro iloune e i fanciulli. 
Non si sapeva indicare precisamente da qual parte 
fossero dapprincipio comparsi; l>ensi erano piom- 
bali prini.i sui Lelioya, nazione bctsciuana nel 
S. E. ; dipoi avevano peuclrato nel N. tra gli Lan- 



chelzi, i quali gli avevano respinti; allora eransi 
rivolli contro i Malsciapiui. dopo aver distrutte e 
saccheggiate vciitollu popol-t/ioui incontrate da 
essi. Secondo le ultime notizie, movevano contro 
la vecchia Lataku, ed era lor disegno di avanzarsi 
di là contro i Griqua, o finalmente contro la colo- 
nia. Ki si chiamavano Manlaii. 

Moiibi appnrecchiavasi a fuggire con luUa la 
sua tribù, qualora i Griipia non venissero in suo 
soccorso. .MoJvill, agente inglese Ira questi ullimi, 
trova vasi in grande imbarazzo, essendoché regna- 
va la discordia tra essi. Tuttavia convocò tutti i 
loro i c.-ipi, quelli eziandio dei malcontenti, quanti 
Irovavanscne nel kraal. Thunqtson e IMoffal inler- 
vcuacro al consiglio di guerra. Dopo una lunga e 
grave discussione, i Griqua risolsero di raccogliere 
tutte le loro forze colla maggiore celerità die fosse 
possibile, e di soccorrere i BeLsciuana: spiccaronsi 
messaggieri nei posti lontani per cliicdrre uomini 
ed armi. I capi griqua calcolarono di raccogliere 
in pochi giorni ^00 cavalieri armati di fucili; e se 
av(S>cro avuto il tempo necessario, avrebbero po- 
tuto niellerne un doppio numero in assetto dì guer- 
ra. Promisero in oltre di trovarsi a Curumun tra 
otto giorni. 

L 1 1 giugno, Thompson parti in compagnia 
di .MofTat per Curumau. Incontrarono per vìa una 
carovana di Uelsciuana. della tribù dei Culliharri, 
che recavansi a Griqua-Town, dove permutare 
pelli di gallo selvatico e di sciaccallo con oggetti 
di vetro, bottoni di metallo ed altre minuterie. Il 
loro paese era discosto, a quanto si poteva presu- 
mere, 3U0 leghe al N. Alcuni Griqua, Ira i quali 
ulbergarono i viaggiatori, sapulo appena che i loro 
cumpalriolti prendevano le armi, decisero di te- 
nersi in pronto per unirsi ad essi. .V otto ore della 
sera Thompson entrò in Lmlaku, sul Curuiiian. 

Prima cura dei viaggiatori fu quella di sapere 
dal missionario Hamilton <|iial direzione tenesse il 
nemico. Correvano voci tanto coniraddìtiorie. che 
non si potè ammetterne alcuna per vera. 

Il giorno seguente, Metibi provò somma con- 
solazione di rivedere il suo amico Mollai, e di udi- 
re da lui la determinazione presa dai Griqua ; non 
fu mcn soddisfo della comparsa di Thompson. 
Venne annuncialo pel giorno seguente uu pilso o 
gran consiglio : s' inviarono me&saggieri da tutte 
I le parti per richiamare i capitani. 
I Campbell e Thompson lianno descritto qucl- 
j l'adunanza. La circostanza, e l'incertezza delle voci 
^ che correvano sulla via leuuia dai nemici, diede- 
. ro una importanza particolare a quella seduta, 
'che fu tenuta il 1^ giugno. 
I • Di buon ora udironsi i canti dì guerra degli 
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VDinini, e le voci acute delle donne e dei fanciulli. 
1 foerfieri ^rti • grappi nei dinterni delh eiilà 
Irallavano, a quanto pareva, Ira essi, gli argonieiili 
che dovcvan»! agitare in consiglio. A dieci «re 
b oaollileiliM si «vaoaò verso il Bieno deHa eiliè, ' 
itilcrroni|»eii(Io il critiirnitio (■un cinti, danze e finti' 
COBibaliiinenii, nei quali mo»trava Ue«lre»ia eagi-| 
lilà ilr«or£narin. I gverrierì eran* ermtiir iin 
fardello di zagaglie, Ji ubo scudo dì pelle di bue,| 
d' arco, di turcoMO pieno di treeeìe avvelraaic, 
e di vna mazu. 

- » Cera nel mezzo della cillà uno spanoeirco* 
lare, chiuso da una ànì-.i di pisen, liio;^o parlito- 
lannciile riservalo alle pubbliche adunanze, e ilil 
diaiMiro H eirca 1^50 piedi. Una paHe era ria«r- 
vata ai j^ucrrici i, I ([itn!i <!i rnnno in mano clic 
•opraggiungevano, sedevano a terra in fde chiuse, 
leoeMÌMi lo scodo diooosi. Le loro sagaglic. di 
cui 7 od 8 erano piantale a (erra dietro lotcndu, 
formavano una lunga ed ispida massa. 

• I TÓcebi, le donne, i fanciulli si raccolsero 
driPopposla parie. Il mezzo, rimasto vuoto, venne 
OOGUpaioin nii subito da altri guerrieri privilegi-ili 
0 da quelli che avevano ucciso un nemico. Essi 
danzarono e caniarem lè loro borioso impreaef 
ciò che durò mezz' ora [irinìa di comincinre le dis- 
cussioni. 1 gesti e le bizzarre coulorsiuni con cui 
aceonnpagnafano le danao ed t canti riseosieni op* 
plausi fragorosi da tulli gli astanti. 

• Io venni fallo sedere con due missionnrii ed 
ao inlerprele, vicino al re ed ai primi capi ; onde 
è obe bo potuto conoscere la sostanza dei discorsi 
pronunciali, c formar un disegno dì 4|ttelb acena 
imporlanle (Tav. Vili, 3): 

• Melibi, ataaiosi e (alteei tn neiEio. impose si- 
Ittjizio; i guerrieri gli risposero con profondo ge- 
milo, jn segno di rispetto. Egli trasse una zagaglia, 
tenuta dietro lo srado, e indleando il N. male- 
disse i M;u)i,ili, c ilicliiari» ad es^i la ij;uerra. 

• U fraguruso fi«chiar dei guerrieri mauifcslù 
la loro approvazioae. Allora egli volse lo lagaglia 
al S. e al S. E. per maledire i oiaogìalori di booi 
(Bosebjesouioi). Oltenne io slaiio segno di appro- 
vallone. 

• Ripeala la freeeia od sito che eeonpava 

dapprima, Inmie un ilifpoiso, noi quale annoverò 
le Stragi faiic d.ti Maulaii; uoit dissimulò che il 
petioeb era presaanle pei MalseiapiDi, annondb il 
soccorso promesso dai Griqua e dai hianclii pre- 
senti a queir adunanza, e invitò ciascuno ad espor- 
re la propria opinione. 

• Fece allora colla zagaglia gli slessi movi- 
meoli cbe aveva fallo prima di parlare; e poi ne 
rivolse la puola al cielo. Tutti gridando ;iu/a (piog- 



gia u beucdiziooe), ed egli siedetie tra ripetute 
grida del popolo, ed altri aegat di approvazione. 

> Dopo ciò, i guerrieri cominciarono la danaa 
guerriera, accompagnala da acclamazioni univcr* 
sali ; qtieate dante forooo ripetute dopo le parlate 
d'ogni oratore, cccellualone un solo. Mciibi parlò 
uuuvamcntee, riassunse le varie aringhe degli ora- 
lori, approvandole o censurandole; sgridò fedoD» 
ne, ed «surlò lulii a cnmballere con valore. 

• L'aria echeggiava di grida feslose: i j^ucr- 
rieri ripigliarono le loro danze per più di due ore, 
eoi si univa lalvolla la moltitudine, luiii siudiando 
le nlliindini più grolleschc. Al fine dell" adunanza 
un messo del re porse ad ogni guerriero un ramo 
di mimosa ; questo signiBeava che ff giorno seguen- 
te si Icrrehbc un adunanza nelle montagne |)er 
Irallare inturno ad arguoieult cbe non dovevano 
esser noli alle dooD«, ai IimmUì •>»f infimo po- 
polo. Ciò fallo ognmw torni alle pròprie case. > 

^clla sera del giorno stesso, alcnni Malsciapi- 
ni fuggili dulia nuova Lalaku annunciarono 1' av- 
vicinarsi dei Manlalì. 11 giorno seguente si tenne 
il consi'^lìu ^^ccrelo, e il piipolo nuUa SCppO'di cib 
che v' era stalo deciso. 

ThoflapsoB, desiderando di sapere q|Mldie 
cosa di positivo circa i iManlali, parti il 16 con 
Moflat per Lalaku. Per via incooirarono una caro- 
vana, condotta da Arend, schiavo fuggitivo, «he 
era armato di fucile; questi rappresentò ad essi, 
che sarebbe improdrasa spingersi più iooaozi a 
cagione delle torme ne'mfoli^ «r'ranli tatlo «IT ìop 
torno. Ei si decisero di rilornaro indietro» 

A Curuman desiò firandc sorpresa il pronlo 
loro ritorno. Tutu mostravano di apparecchiarsi 
abcremenle alla guerra ; ma ricevute nei giorni' 
sc{!;uenii iinliric in<niit'tanti, si coniiiiciò a spar- 
gere negli animi la paura. Melibi s' era recalo in 
compagnia di parecchi capitani nei vicini villaggi 
per raccogliere maggior numero di soldati. « 
slessi, osserva Thompson, temevamo che l'esercito 
dei MMlaii. al pib lomafìo 80 miglia, od mo dei- 
loro dialaccamenli, fosse piombato improvvisamen- 
le sopra di noi prima della comparsa dei Griqua.» 
Moffiit comprendeva che bisognava, malgrado ia 
sua ripugnanza, pensare aUa foga. 

Le cose pigliavano un «T^pello più grave, e 
lutti gli auimi erano nella maggiore inquietudine. 
• Io tali coBgiontiirc» aggiungo Thonipsoo, pensai 
che Tosse più spedieale di calmare l'ansicià gene- 
rale col recarmi a riconoscere 1' esercito nemico, 
come ne aveva avuio dapprima l'idea, e fiiroes' 
ssre così quello stato di perplessità nnluraimrnic 
prodotto dalla mancanza di ogni posilivu nolizia. 
Detto fallo : riempii la mia bisaccia di provÌKÌoni, 
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e pariti colla mia <;aida bctscìuana. Incontrai 
Arcnd nel medesimo Iikkjjo dove lo aveva lancialo. 
Avendolo informalo del mio disegno, egli rifli'Uc 
un isMnle, e mi pronrne di aecMitfMghMrmi. 

• Noi ci pnncmiito in cnmmino il giorno scgncn- 
Ic, lasciando la mia guida col seguilo del viaggia- 
tore. Giunti »Ua cillB <li Latnka veiluta da Truler e 
Somorvillo. imi vi ci nccostaintiio con ogni precau- 
zione, lemendo die fo9»e caduta in potere dei ne- 
emicì. in essa ìiiito era dnerio e móhìo.' I tuoi 
abitanti 8Ì erano oerlaroenfe Tuggiii in tiiUa fretta, 
poiché le pentole erano attaccate al fuoco, c con- 
tenevano vivande mezzo cotte. Giudicammo da 
quello, die la comparsa improvvisa del nemico 
aveva determinato la pnpola/i"iie a fuggirò. I.o 
sparo d'un fucile, ch'io scaricai contro un avuituìo, 
non aveva tolo comparire teran abilaale : era evt> 
dente che non vi si appiattava nessuno. 

■ Airénd pensava di ritirarsi, perché i no- 
stri cavalli spossati non pdteVano portarsi più 
ifìii;iiizi >cn/,i pericolo dì farci ca lore in niaiio dt-i 
M'inl.iiì. Egli diceva il vero; ma gli feci osservare 
clic noi dovevamo inoltrarci fìno ai ponto da cui 
.'^vos'^imo polutò scoprirli per poter quindi recar 
i»()li<'ic piisilivc a riiriiniaii l'roscfru'mmo adun- 
que con tutta circospezione ad innulirarsi verso 

il N. e. 

• Ci spinp:emmo per alquante niij^lia ali I'^ [»< r 
luoghi ingombri di mininge, esenta sentiero. Incerti 
aedftveMimospin«[(>rcì ancora pìvinnapas e tormen- 
tali dalla scic, < i b i iinmnio in un luorto, donde 
potevamo osservare tutta la valle, per cui scorre 
il (iuiitc, e già volevamo scendere al basto per 
estinguere la sete, quando Arcnd con tutta agita- 
zinne c«ctain<>: ■! Mantati! I Muntali! Guardai 
dalla parte indicata da lui, e vidi suttu di noi una 
immense eoloMMi di fonte ehe si ava stava verso 

il (ìnruc. 

> Nel medesimo istante Arend, con tutta pron- 
lextft df spirilo, midisoe: ■ Non fole ìl minimo mo- 
viinoiito, allrimonli essi potrebbero sevOfirirci. • 
Rimasti immobili, potemmo osservare aliraverso i 
raMi degli alberi le' mosse di qoe* barltari.- Essi 
non sospettavano la nostra presenza, ed io btwuava 
di andarli ad ci^plorare più da vicino. 

• Varcato il fiame, e date di aprono ai caval- 
li, che correa ano più 'leggeri cb'ìo non l'aveva 
sperato, raguiuuj^cmmo un luogo donde polevanm 
osservare la vecchia Lataku, nella quale c' era uu- 
«era ima dutiina di capanne. 1 Mentati vi si pre> 
cipilamno sn|irn, nello stesso tempo ci scoperse- 
ro. Vn grosso dislaccaoienlo mosse verso di noi : 
e UN passò perula mente il peatìero di attaoderli 
per abboccarmi oen assij ma' Afenèmifefee.eem-; 



prendere fatta l' imprudente di qaeala Idea. Gua- 
dagnammo di galoppo un'altra eminenza, c di là 
ci volgemmo a guardare dietro di noi. Allontana- 
tici per attraversare la pianura; la vedemmo di 
(li giri occupala d.ii ocuiici, clic si erano di nascosto 
inirudulti per nn burrone. Essi tralasciarono d' in- 
seguirci, ma ei aoeompagnamiK» cello agMtrde Aa> 

che li perdemmo di >isla. • 

Il sole era presso al tramonto, quando i due 
esploratori giunsero' al kraal d* Arend.' I loro ca- 
valli avevano corso in quella giornata almeno 80 mi- 
glia sena' altro cibo che l'erba trovata da essi presso 
le sorgenti dei mscellL Thompson (eoe tosto sel- 
lare t;li altri due suoi eavalii, e parti 4Mt(la sua gui- 
di lii'sriiiann pi-r Curumau, ove giunse dopo la 
mc7./jinottc. il suo pronto ritorno destò una viva 
sorpresa : egli nnw^ quante a%'eva vednte. 

I mi^^rounrti cominciarono il iil a nascondere 
sotterra i loro effetti più preziosi, essendoché sem- 
brava inevitabile la Ioga, non sopraggiungendo 
ancora i Cri(|ua. CI' indigeni apparccchiavansi ad 
evacuare la ciMà, nella quale regnava la trislezn 
e lo scoramento. 

Verso le Mvé ai mK ano sparo di fucile, e 
poco <lopo un secondo. Le grida di gioia dei Bet- 
sciuana annunciarono la cuinpai-sa di due cavalieri 
Griqaa, eke precedevano i toro compagni, t mis- 
sionarii persuasero i Rctsciuaua di trattenersi e di 
iiivr.ii'e alquanti esploratori ad osservare le mosse 
del nemiee, e darne avviso. 

Metibi fu di ritorno vers ) uicz?Dgiorno, e si 
trovò in grande imbarazzo, udendo come aodavan 
le cose. Tuifo le sne genti parevano eoirtarèBle, e 
disposte alla fuga senta far la ménemà reaiitenza, 
se il nemico fcfsé coanparto prima deUa venuta 
dei Griqua. 

Finalmente, questi comparvero il i'i in nume- 
10 di 80, e rincorarono 1 Hclsciuana. Il re dlmo- 
slr(> loro la propria riconoscenza con uoa breve 
parlata, non isfenùta di grana e di eloqueam. Si 
sgozzarono sei buoi per apprestar loro un banchetto; 
i due missionarii racconciarono i fucUi guasti ; i 
goerrieri MaiMciapini approntarono le lare armi. 

Convocato un consiglio (pilso), t Griqua, invi- 
tati essi pure, vi si recarono in buon ordine colle 
armi ai braccio; il loro aspetto desiò la meraviglia 
tidk moltitudine. Venne loro assegnato un poste 
d'()iu)re: e tutto il resto procedette come il solito. 
>«i diedo un generale banchetto; i missionarii aper- 
sero la loro 'eappelb, e il popolo ai riunì ad essi per 
implorare il divin(> soccorso. 

Pochi mumculi dopo alcuni degli esploratori 



annimcianmo, die i Mantati tenavani 
Lataku, ove a' imbaBdivaiio la pmvvìgimii «Iw vi 
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•vevon (rovaio. Questa notizia venne conrerroat» da 
alenai ItotclijesMftiii tafcMvi, IìhpìU ««pigliali da- 
que' bnrbnri. 

(jii affari di Tbonipson io richiamavano al 
Capo. Egli parli il 93 fmgno. Diad mif^ia dnto- 

sto incollili» Mclvill clic occompri'^nava un secondn 
drappello di Griqua a raggiungere i loro compa- 
irìotli; a a 30 atlglia piA innami, an torta dtslao- 
eameata oampoilo di àO cavalieri, e di circa 
50 fiiiernerì a picd», con carrette e bovi 4a tanna. 
L'8 luglio fu di ritorno al Capo. 

In luglio 182^, egli sì recò nel N. fìno ai 
monti Carni, e visitò n^li «i.ibiliiiienti d(*i missioua- 
rii iungesso il corso inferiore del Gariep. 

• NoD poiaa a maao, agli dica, t* ìq voglio 

dire la vci ilà, di appi unlirc sinccr iincntc a qiian- 
l'esti hanno fallo nell' Atrica australe. Egli é in- 
éoatrailabilecli'atti naa-tolo haoaa pradicalo la 
nostra santa religiooa alla iribii ptgaaa^ ma han- 
no eziandio cooperalo con infaticabile zelo alla dif- 
fuHione dell' incivìliineolo a al progresso della geo- 
gralìa. • 'rhampMUi fa di rìlona al Capa ili." di 
settembre. 

Egli narra, nella sua relazione, quanto era aOt. 
caduto a Curaman dopa la tot parlMia. Gimto 

appena Melvill, veonc deriso in unn vou^crcnra 
leouia Ira i uutsionarii e i capi griqua. che Wa- 
terboer, imo 'di quatti, eooiaaderebba la spaditìona 
«anlre i Maulati; che Melvìlt e MoITnl l'accoinpa- 
gaarabbero, per ieiiiare„ ta era possibile, di strin- 
gere relaiioni amichevoli con que* selvaggi, a di 
evitare ogni, spargimento di sangue. 

Metibi venne invitalo ad unirsi coi suoi guer- 
rieri alla truppa di ^^'aterboer ; a condizione però 
che Dal aaaa<ia eoi ti rendesse iueviiablle una bat* 
faglia, VI ai astenessero di uccidere, secondo il loro 
abstomc, le dojanc e i fanciulli. Ogni oetaioo che de- 
pooetsa la anni oiterreblia quartierecoiiie prigionie- 
ro di guerra. Melibi nssmlì a queste condizioni. 

I Griqua parlìrono Wik giugno. Meltbi li rag- 
gittusa SUN* tpaada del Maqoaria. 11 gbrho ap- 
presso, un ■dìrtawailienlo di dieci uomioi invitalo 
ad es[>lorare, scoperse i Montali vicino a Lalaku. 
Moffal si avanzò a cavallo senza aitai, sperando 
d' indorve qulcano di essi ad abboecarsi -eoa lai. 
Per tutta risposta i Mmiati si avventarono con 
tasto impeto contro Moffat e il suo compagno, che 
questi ebbero appeua il tompo<di velg era i caTall^, 

, e di guada^iinr di tjnloppo il diit.iccomcnio. l'no 
dei toro soldati tu quasi colto da un colpo di mazza. 

II nai esita di queaia tenlatìva padfieo deter- 
minò i Griqua a far provare il giorno seguente ai 
Mantati l'effelto delie armi da fuoco, le quali avreb- 
bero forse arrestalo i loro pàssi. Verso le olio della 



mattina eglino si avanzarono di galoppo; i Mantali 
accampai in aoa pianura, non si mossero. QacHa 
divisione venne calcolata dì 1!J,()0() uomini. 

Giunti a 500 passi dalla loro ironie, lutto ad 
ira iraHa, prima «ha i Oriqoa faaaero steli raggia»- 

ti dnlh si'cond;! iiietii dei loro coinprigni. i MnnI.ili 
alzarono il loro orrendo grido di guerra, e si spi^ 
garopo io dna aO, cane se avessero' volato avvK 
lappare i loro avversarli. ('cii;in;)ìa di guerrieri si 
avantarOBO precipitosamente avventando zagaglie 
e masse. Convenne ritirarsi io tutta fretta. 

Giunti Tunri del tiro ddia leae araii, valsera 
la faccia ai nemici, e spararono contro i guerrieri 
più vicini, i quali caddero. Sconcertali da queste 
perdile, eeneaMMrano la dna ali tol «orp» di-lM^ 
in<:lia. coprendoti oefli tendi ad agni «tipo dai 
loro nemici. 

loiaola i llaltdaptai a ceart a ra ad oairri ai 
Griqua ; ma il loro soccorso non fu di grande rì< 
lievo, poiché poclii soltanto osarono avanzarsi a 
tiro di freccia, e tutti fuggivano ogni qualvolta uni 
mano di Mantati novera eaMro S citi. • 

1 Griqna si avanzarono nuovamente, e spara- 
raao le loro armi contro i Mantati : poi si ritiraro- 
na par lasciar Idra il mada di vwira' a patti' aa la 
a\ ossero desideralo ; ripetuta più volte h «.lessa 
mossa, il combatiimenlo durò più di due ore e 
Nienibi. I Maalali amklrarono dapprima an aoirag- 
gio incredibile, avventandosi risolulainente contro 
i cavalieri, e avaDz.mdosi con furore e con intre- 
pidezza sopra.! cadaveri dei loro compagni. 

Finalmente, vista l' inutilità dei loro sforzi per 
colpire e avviluppare i Gri<iu3. visti cadere i loro 
più valorosi.^uerrieri sotto i colpi di armi invisi- 
bili, cai i loro scudi non uppanavana alenna dife- 
sa, scemò la loro audacia, senza però dare indizio 
di voler ritirarsi. Alcuni Mantali più arditi essen- 
daai «v^dnati al dr6ola deNe danna a dei faneinlli 
clic «itavano intorno al bestiame, i Griqua occupa- 
rono un luogo elevalo, da dove potevano con più 
sienreita prender ^ mira { guerrieri nauuai. 

bentosto si manifestò tra i Mantati il terrore e 
la confusione: il loro bcsli.mìe si nii<e a fuggire 
disordiualamenle tra la moltitudine ette gli slava 
dintorno. 1 Griqua se ne impadronirana, a i Man» 
lati sì ritirarono in buon ordine e si congiunsero 
ai loro campalrioiti riniasli a Lalaku. Continuarono 
a eenibaltore vatorasamiBnte, ma vedendo ì* impos- 
sibilità di azzuffarsi a cor])0 a corpo col nemico che 
aveva lor fatte perdere i più valorosi capiiani, 
oseìrono lentomento dalla città dopo di avervi ap- 
piccato il fuoco. Vennero inseguiti per otto miglia 
verso il N. E. Le loro due divisioni riunite Cornis- 
vano una massa cumpatla. clic occupava un trailo 
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«fi IMOfiedidilaiiilMwi « 300>4Ì'lM^Min}| Speta una MliknMM • ^anto nodo, ai ti dW 

sicclié il loro nuinoro polova aMOodero a circa vìscrn : l i maggior parie della l«ro piocola ca- 
li 0,000 peritoDe. ' jiiiiirva riiornò a Merabing, ed uno di cmì, ac- 
I Belsdomi lorono Isnio - erodali vecsa le compagnato da usa sola guida, si spìiisc fino tolto 

duuoe e ì fanciulli riui.iàti indietro quanto erano vette dei Maluli, risalendo rasente il Cale lLin. dove 
ainti codardi nella baliajjlia. Essi li sgozzavano ioooulrò duo populaaiooi di ouinoibali. Giuniu nel 
barbaramente, e i niissìonariì e Melvill riusoirono { ponto coliAina'ntO siloaAD 'all' estremità N. £. dei 
a slonlo a Tarli desistere da quella strage, oc vi riu- Maluti, ei lo oiuaaM Afoni» de//e Sorgenti. 
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scirono aliriincnii clio pereootoodoli 0 mioaocian- 
Uoli coi loro fucili. 

Uollì Mofllali« é spocialmeole le doooo o i 
malati, parevano (orniciilali dalla fame. CiiiqticciMi- 
to cadaveri coprivano il campo di ballaglia ; un 
solo Griqua riamo ferita; oa BotaeitMitt rìniMo 
morto, eom'oi moriiata, da oa (arilo eho egli tpa- 
gliava. 

Godesti Haalati appartengono alta graode fa- 
atiflia dei Cairi, die comprende eziandio i Uct- 
sciitana. Tutti parluiu) didleili d' uu.i iinHlcsiiiia lin- 
gua, c si rassOluigliauo laiilo per caralleri iisici 
quanto per abtiudiai e.coslomaoie. 

Tulle queste tribù Irag'^ono precipuamente l'c- 
sislcttsa dalla caree e dal latte del loro bestiame. 
Dorante le guerre, la loro Dgrieoliara, la qnale è cosa 
di poco rilievo, è iiilcraincalo no^Icita, In consc- 
guowMt i Cafri, privi di bestiame, trovansi ridotti 
alTeitróma lobcria, e dcUwoo farsi masoadicri per 
DOD morire di fame, ciò ch'era appunto accaduto ai 
Mantali. Non pulendo essi resistere ai loro vicini, 
gli Zula,' che li vincevano in Dumcro, veunvro 
spogliati ed espulsi dal loro paese, ai coiigiuosero 
ad altre tribù che avevano provato la s'cisa serie, 
divennero foriuidubilt, 6*81 precip>Urouo come un 
Impciooso tocreote sopra Jo iribik 4len' ioperoo, 
deboti e poco esperie di guerra. 

Altri viaggiatori baono pubblicalo, dopo 
Tlioiqp9on, .io relatioai dei loro nagfi-ooUa co- 
lottia dd Capo e nel paese dei CaCri. aoasa giova- 
re uieuumamcule alla gcograGa. 

Allrimculi c a dirsi dei misaionarii france- 
si stabilitisi neir America au:>irale vieÌDOal Gariep. 
IVel meàc di j;ennaio 1836, fu convenuto, in una 
coiiiereuza tenuta alla slauone di Uelulia, d' intra- 
prendere una spodiiìiNio al N.>del paese da Bas* 
suto per ciptorarc la contrada che si estende da 
questi alle live d«l Fal> cb' è il proluogameuto 
dal Ottme fianagarL 

lo couseguenza di ciò, Arbousel et Daumas 
parlirooo da Moiija, cb'é un posto nelle montagne 
del paese dei Mantali; passarono per Ire stabilinieuli 
di missiooarìi yesleiani ; e quello di Uerabiof, il 
più setioiitrionale, fu il puiiio donde mossero a 



Quei uM iippo dì montagne merita di fatto que- 
sta dcuouiina^ioite, poiché da' suoi fianchi, come 
da un immenso serbatoio, ai vonooo, oi S. il Siàkm 
( riiimc di Oranfie ). che attraversa il con'iumlo 
africano lino all' Oceano Allanlicu ; all' b. il Letule 
ed il Moomo, elio seorrooo verso II* «are deUe 
Indir ; ;i! \. il \;iiiKtg.n i, che corre poT qoasi 200 
leghe prima di unirsi al i)iuku ; fimdoipnte il Ca- 
ledon, parallelo a qoesi' oliiroo, e suo ofikioate. 

Rimilié a Merabing, i oUisiooarii ripresero 
coi loro carrettoni a viaggiare verso il c vi- 
dero successivamente iierrilorii dei Muntati e dei 
Lighoya. 

Alquanti giorni dopo, perduta di vista l'iinpo- 
ncote catena dei Maluli, il loro carrclionc scorse 
per olio giorni sopra un sooto pili lisoio ; no prò* 
fondo silenzio regnava in quelle rcgituii, le quali 
oHrivaup lo aquallidu aspetto delle derastauoni 
predone dalla guerra. 

Giunti al coofluoDte dal Namagari e del La- 
kua, donde scorgevano facilmente al .N. i monti 
Francesir situati negli Slati di Omsiligas, capi dei 
Malabili e d'altre popolouoni, essi aiularouo di- 
rezione c s'avviarono verso il S. (). attraversando 

11 paese de' Lighuja, ai quali annunciarono la pa- 
roladIDio. ^ ' 

Que' selvaggi fecero loro un' accoglienza ami- 
chevole, malgrado il timore che loro iospirava 
r aspetto d'ootnini lanto divorBÌ da lolli ^oelU obè. 
stavano loro d' intorno'. 

Finalmente i missionari! riloroarooo sotto il 
loro pacifico tetto di Morija. Il loro viaggio ave- 
va durato due mesi e nu z/o : erano giunti al gra- 
do ÌG. di latitudine S. e al T).' di lon-^itudiiic esl di 
Parigi ; i mooti Malati, che formano il punto di 
dioisioDO dello aeqoo tra t -doe Ooeaai, ai awr 
Cina di mollo alla cusia dell' K. : le loro \elte non 
«uno io qualche luogo più discoste di dieci legbe. 

Nel 1834. Andrea Smitb, medieo al Capo, ìo- 
traprese nn viaggio con numerosa carovana. Il 
punto di ritrovo era Graaf-licynci, lontano 15C le- 
ghe all'È. N. E. dal Capo. La carovana partì il 

12 ogoslo. ■ 

11 'iS Irovavasi negli stabilimenti fondali dai 
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fare le loro cspluraziùui negh altipiani inferiori dei jmissionarii tra varie naxiooi indigene j e si fer- 
ivoBli Maluli. 1 pib a Verimol« ilàiivito dirotta dal eig. ~ " 
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Francese. 1 risultamcnli dulie iuforntazìoni MiMllfe 
dal riaggiaU»re gli foralrono la prova che la sorte 
dculi Africani clic diinornvano nelle missioni era 
mille volte preferibile a quella da essi provata neltu 
•lato «elvag^o. 

L*8 novembre, Sinith irovavnsi |>rc«so le sor- 
genti del Calcdon. Esaminatele, si diretsc all' O., 
•'feée alquante gité nel N. per rieenoseerv ae foase 
possibile eli penetrare ntl Cai. h u di'serlo situato 
da quella pirle. Il 17 c^iunse :iila dimora di Le- 
muc, altro missionario franccic. Suo principale 
iuieniu era quello di cattivarli V amteìxUi d' Omsi> 
ligas. M(>fTat. che lo aveva rngsiiunto a Caruman 
in gennaio 1855, gli fu di gran giovamento nella 
▼«Ha da lai fatta ad Oimili^M. 

Il paese veduto fini vin .-ginlori lunghesso il 
loro viaggio verso il ^. é naturalmente ferlili- ; ni:i 
rinnie ìnodio, pmM i sudditi d'Omisiti^ •> li - 
mono di coltivarlo o di condurvi il loro bestiame, 
trovandosi espoali da quella parte alle aggressioni 
di Pingan, altro capo re»idenle pi'ìi all' E. 

Attraversarono l'Uri, entrarono in una* sterile 
pianura, c trovarunsi vicino al punto più allo iloi 
monti Cascian c delle sorgenti ddl' tnipeban. 
Coltine itoTate e catene di montagne di nediecre 
allcaza, separale l'una dall' altra di vasto pianure, 
prolungansi al N. E. ed all' E., soli punti verso i 
quali teerra liberamente la trista. Vin ai vedeva 
nitro elle (|ualchc bosco ni piede delle montagne. 

Verso la fine di luglio giunsero alle sponde 
èà -Mnkna, aegoettlnÉe H «uie fine -al im» eon- 
fiÉnle «OD l'Uri ; eolà prende ll'Boàe diUm- 
popò. 

Quando Smith giunse a 2^° 30' di latitudine 
anatrate, riconobbe che si trovava sul confine set- 
tentrionale del territorio dei Matabili. Al di là, il 
paese gli parve poco abitato: molti di quegl' in- 
digeni aoKrivann la fitme. 

Ricevette da essi molte indicazioni utilissime ; 
eesi gli dissero che ad una grande distanza al .N. 
4sVfa un gran lago, e oIm «I di là dimersvano tribù 
di Oiteolettie di Coranna che obbedivano a capi 
della loro oaaione. Essi gli parlarono eaiandio dei 
monti Raka, che trovansi dalla medesiina parte ; 
ma non é possibile di viaggiare nella regione ad 
essi vicina clic nella slnsione (Ielle piojigic. Smith 
desiderava arUenienieulc di spiugersi da quella 
parte; aw ènn ano estremo mmmuìeo dovette ri- 
conoscere- ebc i suoi bnoi erano spossati dalla fa- 
tica e che (|Oalunqtte leniaiivo di proseguire il 
viaggio sarebbe slato a' aperte inpradfma. De^ 
vette quimfi provvedere al aiMido éi ritornare al 
Capo. [esempio.- 
^ Tttttam, prinia di far ritorno, fece wn breve] Falli Aw viaggi di esfflorajàoiM tieU' £.« Ale> 



gita (ino ad una certa distanza al di là del tropico 
del capricorno. Dalla cima d'mi'aibeM». altissimo 
potè faeilnienle veefcre le vette ilei monti Baka, 
in retta linea al N.; uv» pianura quasi uniforme, 
e coperta di Cslti cespngir, csleodevaei latto aBin» 
torno per quanto jiiungeva lo sunnrJo. 

Al dire degli mdigeni, le campagne al di là 

dei «tonti offrono frequentemente nn aspetta sMBÌle 

a quello, specinlinenfc all' R. ed al M. C 

Ritornando al S., Smith passò pd hioge ove 
Campbell aveva veduto la città dei Jlaretzi in vi- 
cinania alle vette del Corrìiaoiaae. Dapprima egli 
aveva avuto intenzione di passare ima quindicina 
di giorni a Mosiga. presso Om^idigaa; ma i buoi 
erano di sì malferma aalnle per rtìnnf pomhHf 
lì' erba novella, cbe doveUo jiartirseiM'qaaei io- 
mediatamente^ 

l^areva che quel capo nMMrasse gran dedde- 
rio che la visita degli stranieri fosse stala di pià 
lunga durala; tuttavia si arrendette all'evidenza 
che -qualunque indugio sarebbe riuscito nocivo 
alia carovana. Egli le fece un presente di i^t bovi 
e 5 montoni, e manifestò il più vivo desiderio che 
Smith ritornasse ad altra uccasiooe presso di lui. 
Qoesti ritornò felicemenie al Capo portando «èw 
una bellìssina ooHèiieM d'anÌBBali, di-minanli 
e di piante. "• > • 

Re) -1856 G. E.- Alexander, capitano d* ìbIIib* 
teria, parti dal Cnpn il IO settembre con una ca^ 
rovana, iadiriuandosi al N. Il 10 ottobre varoòii 
motti Cerili; oolà i missionarii vedeiavi* binme 
fondato «ne ikiiiNeaie raccogliendovi alquanti Pic- 
coli-Namaqiia. Si portò ad osservare 1* imbocca- 
tura del Gariep, e scoperse, a quattro giornate di 
cammino coniro la coTTfente del fnnie, nna miìne> 
ra ricchissima di rame : trovò ancora, a breve 
dialanaa, una miniera di ferro, ma questa si tro- 
vava hi dà ìkém ee«i8ni detta oeloma. 

I! paese dall'una e dall'altra parte del Ga- 
riep é aridissimo e sterile pel tratto di molle mi- 
glia. Nttde e iiere eoHim sono dreendale da pia- 
nure di sabbia gialla deve non 'aHigtmodM pian- 
te intristite. 

Il ^5 Alexander passò a guado questo fiu- 
me, al IN. dei monti Carni, e il Ì7 egli trovavasi 
a ^abis, posto il più settentrionale delle missioni 
stabilitesi da quella parte. Esso giace a kbO mi- 
glia al N. dol Capo. La missione è prineipalmenle 
composta di Grandi-N uiiaqna. Avvi una sorgente 
termale il cui calore giunge da 31" a SiU". il no- 
stro viaggiatore e Inlla le persoite del sno.sngnìl» 
vi si bagaaroM^ • i Nemaqna imilavea» il lare 
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Muder \mA • !fil>Ìi, w mI prini dfli MS7 il 
Mllore era opprimente. 

• Di trailo in iralio, dice, noi vedevamo a 
qualche distanza nubi caricUc di pio^sgia, ma esse 
non giaoytVMM a noi. Il ruscello delle aeque ter- 
mali sceouMNi», e V «fdofe 4eU' •limMhm MHMrì 
l'erba. • 

• Ammalo d* •Iteodere ianiitmento la |iioggia. 
mi decisi di proseguire il viairirin : nlleggcrila la 
mia carretta, il 18 mi posi in cammino verso U N., 
«aodiioaad» ooìi ne alquantibooì daaoma e «i bran- 
co dì mooloni. Più innanxi lasci.-ù la c irrctta sulle 
sponde dell' Hoom colU mela delle persone che mi 
accompagnavano, e ciò per recarmi nei monti 
Cam, alti 5,000 pwdl ao|ira la pianura. Di là, rag- 
gionlo il mìo campo, prosegQu il mio viaggio at- 
traverso erbose pianure. * 

■ Alenader vareb alqaaati Ètmì. alcuni dei 
quali erano a secco, ed cbl'c nin'lo a soffrire per 
mattcanaui d' actiua. iocoolrò in quelle parli alcuoi 
Bbéoli|cinialii^ 

Il 30 marzo passò le gole del Kopam'naas, 
ehc s' aprono tra una caleoa di montagne a dorso 
piano, alla i.OOO piedi; al di là'si aateode^a mia 
pianura, odia qoale an filare d'alberi, serpeg- 
giando verso il S. 0., Sfornava il corso del Telian- 
top, liume, le cui spomiu sunu (rciiuentale dalla 
gràia* aalvaggìoa. 

In un p^iorno solo videro IO rinoctronti. En- 
trarono dipoi nel deserto di Tans, di un'aridità 
spavÉolosa, è dnlo al N. E. da alte e nere monta-i 
glie. All' C). c in'j;otnbro di dune. La carovana per 
poco 000 perì di «elei il termometro segnava 
SO gradì. L'-B aprila si pertemia edn grave atanto 
sulle sponde del Coisip : alcuni cavalli, bovi, mn^ 
laoi e cani erano periti di sete. 

Seguirono il eono del Cuisip. le cui acqae'erih 
ÌM> in varie parti essiccate; esse formavano stagni 
separali gli uni dagli altri: una volta si dovdtc 
percorrere 5U miglia senza incontrarne. - 

• Do i^enM, dice H aoatro viaggiatore, avendo 
incontrato orme di uomini, noi le seguimmo, c rag- 
giungemmo due ^ainaqua appartenenti ad una 
«ribn «he diìnerava -10116 «pende dd Some. Fatto 
loro buon Irallamcato, essi cì mostrarono i luoghi 
dove trovavaii l'acqua ; poi ci condussero alla baia 
di j^o/rni (deHe Balene), ove giungemmo il 19 
aprile. Noi eravamo i primi Borepei ehe, partiti 
per terra dal Capo, vi fossero pervenuti. » 

Duo navi americane vi gclLarono l'ancora per 
iure la pesca ; «no dei due capitani «fferae ad Ale- 
xander di con<luilo all'isoli di Sani' KIcna assieme 



oHfele soe esplarationi. DilalM», egli mesiw tmo 

r E., il 5 maggio, dopo varcalo il Coisip. non 
avendo potuto trovar guida tra gì' indigeni, il cui 
capo era assente. Ripassb il Cuisip il giorno 15, 
ed entrò nei paese dei Damara, pupillo negro. 

11 primo di'i loro vill.ig'jti veduli dal viaggia- 
tore giaceva ai basso d una collina, sopra un ri- 
piane, diseoaloeìrea due mìglia'datinolfagM. Con- 
sisteva quo:^1o villaggio io olio capanne coniche, 
costrutte con pertiche fitte in terra, riunite nei- 
r alle e eoperle di (rendi. AleiAie di qnellé ca- 
panne avevano dinanzi un roz/ 1 pori im, formalo 
della stessa marniera : tulle quelle abitationi erano 
disposte in dredo. 

Vedevansi sol pendìo dei colli vicini lunghe 
siepi spinose pel trailo di parecchie miglia, de- 
stinale a condurre i rinoceronti e gli zebri nelle 
Tosse di tratto in iraU» seavatepierliwveli eadere 
eotro. 

Non vi trovarono alcun abitante, poiché, mao- 
eata l'aeqna neH' ultima deeiiè, i Damerà;- a quan- 
to narr'arono lo ^nide boschjfsmanc, eransi tras- 
portati più all'È. 1 viaggiatori si diressero a qoatta 
volta. •■ • 

Non raggiunsero il primo villaggio damara, il 
quale era situalo presso le sponde del (^hei-Carnp, 
appiè di pittoresche montagne, e chiamalo IS'i ais 
(città aera), ehe al -ìk" 58' gradi-di lai. 8., dopo 
aver traversalo il T:in<;, moningaaalla i|,0(H) pie- 
di sopra il livello della pianura. 

• Un drappello d'uomini ébe ateviuie Imoì per 
loro cavalcatori-, dice il nostro viaggiatore, vennero 
ad ìncoutrarci ircUolosi; essi ci condussero eolle 
più dvili «Miniere db eapaana di Aaaurap, loro 
capQ. Ricevemmo abbondantemente quanto ci si 
retfdeva più necessario: diedi coltella e faxzoletti 
di cotone in permuta di alquanti moolotii ; scialli 
e scuri per bud j aghi per latte. Ci trattarono con 
idromele. 1 Damara eseguirono alcune danze. • 

Alexaodier olteane rilevantissimi ragguagli sul- 
la geografia di qneHe rmaele eonlrade. Bi si tro- 
vava a più di '200 leghe dalla costa, e avrebbe 
voluto pooetrare piti addenUro verso il N. o 1' E., 
ma aeisono i«n«rg$ di geida, e aeppure 
di messaggero tra i {lobi, pòpolo roHo* at N. <toi 
Damara. 

Il nostro viaggiatore venne avvertito die wi 
deferto ImpratieaUle etteodevasi' all'G. di Ni-ai*. 
e che nessuno aveva osalo mai allraversarlo. Per- 
ciò egli decise di ritornare al S., e tenne un sen- 
tiero più ad evìenle ^ qadle ehe -aveva prima 
percorso. Il 6 giugno usciva del pac^o dei Dama- 



colle sette persone del suo sc)(uito, per un prcziolra. Varcò i monti Onoma, ch'egli aveva, di già 
diierelo; lt>MÉtre vlagpalaM . «eleva spingerei cadati dlioalano, »ìl IS-higlio gi«ai»aBeilMny. 
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poftio di «iMivMnik •«« «rati prteadMilvaMoie 

fermalo. Il 21 settembre fu (!ì ritorno al Capo. 

Questa città (leacriUa da grao jtuinero di 
viaggiatori : la im «ìMuìooe é «mminìina, Ira la 
baia della Tavola e le montagne, dalle quali é do- 
uiioala. Dalla apiaiKila del S. si gude la vista della 
rada e dei oMnli cJie la circoudano (Tay. IX, k). 

t Gl'Inglesi, dice la signora Grabaoa, vivono 
al Capo «nme in qualsivoglia altro luogo, conser- 
vando, per quanto lo permettono le circosUinxe, 
gli osi del bro paese. 1 «aloni olandeai coMSm- 
Do, in generale, la loro mitica semplicità ed ospi- 
talità. Riwasi meravigliata della bella carnagione 
e delle firanehe osaniere ddle giovani signore olan- 
desi, prvrn'^diinndoie specialmente colle pallide fac- 
ce*, coi! iueraia e colla aveaevoleaza ddle inglesi 
nate «Ile bdi». 

» Le Olandesi, in geoende, pwlaM bene l' in- 
glese, e parecchie lo scrivono correttamente. • 

Abbiamo detto, che gl'Inglesi avevano ingran- 
dito il territorio della colonia ; un leaipo, i- sMii 
confini dalla parie dei Cafri erano, come li ab- 
biamo segnati, lungo la destra sponda del Tkoba 
(Groote-Via-llivier); OM venneiro da eiei allargale 
fino al Kneiba o Kei; sicché una parte del terri- 
torio dei Cusa, diviso nel mezao dal Cbeisicao^ 
ma, é occupato al presente ^i sudditi delta Gran 
BcelagM. >. 

CAPITOLO XII. 
C 0 X c o. 

I paesi della costa occidentale d'AfricaiOilO a 
noi poco noli. Al N. dei Damara, dei quali abbia- 
mo parlato, si pongono i Cinbcba» irihii oouMda, 
e i MacOS, visilali nel I G97 da Lojardiére, viag- 
giatore francese, rintaslo per aecidentc tra essi. 
Quanto egli dice di essi e dei popoli Vicini fa sup- 
porre ch'essi appartengano alla famiglia dei Cafri. 

La spia}!;<;ia c pericolosa nllc navi che vi si ac- 
cestauo. e poco abitata : i Portoghesi, che furono i 
pviari ad esplorarla. Iai|raaan» i «aini ai «api, ed alle 
baia.: sembra che 1' Aogva do Ubet» altep nan sia 
eha la baia WalGa. 

Gl'inglesi, cbe-hannò recenCemenfe esploralo 
quei paraggi , dicono esservì rarissima l'.acqoa 
potabile, che quella dei fiumi é salmastra presso la 
Ibce, e che non v'ha di verdura che qualche trac- 
eia sparsa qua e là. Finalmente si giunge al (ìapo 
Negro, situalo a ì .i' 'i'I di latitudine S. uutrcsirC' 



Ivi neoNAÌMia la cotta di Coafe» che lerniiia 

al capo Lopez-Gonsalvo, a 30' al-S. delt' equato- 
re : questa vasta Cjoairada c puro indicala col nome 
di Guinea iafariorer La sua iunghexaa è danque 
di 400 lagba;.a'igaor* imìi aiaao i «noi eoafiaii 

all' E. 

Le coste bagnate dall' Oceano atlaolico sono 
assai frastagliale, ora moMoete* wà piaoe,..a|»eHe 

' paliuln^e e coperte di boschi, c per conseguenza 
I insalubjri, specialmente pegU Europei. Ivi il ^ora 
Ueeecesivo. 

I Ln sln^ionc ddia siecìlà e del verno dura da 
aprile Guo a settembre inclusivamenle. Le prime 
pioggic cadono in piccola quantità una odue vollf 
in ore. dalla fioe di teUeaabfia fiiM» allaipaià ttt 
ottobre : allora le doBDe appaieecbìaaa. ie,4crn 
per seminarvi. 

Le seeondfi pieggieb «he mmo a b b e ada wl i w im a ; , 
incominciano in novembre, e cessano in gennaio : 
seguono a queste i grandi calori, i quali sono ac- 
«aanpagnaii da poebi eMgaei: alleva inaataMi il 
sorgo, il mnÌ5 c gli altri vegetabili, che maturano 
in tre mesi ; le terze pioggia cootiunano in febbraio 
emano, e aaao abbarfdanliMiaaa» aeeampagnate da 
violenti oragani, fulmini, lampi e meteore infuoca- 
te. Verso la fine della stagione della siccità la ver- 
dafa é dappertutto appassita e le campagne sono 
apoglia del km aaaiaatn. 

II Coniro venne scoperto nel l 'iS't dai Por- 
toghesi, {guidali da Uicgo Cam : essi vi soggiogi^- 
roao parecchi territorit, e àllargarmw il ]M«.d«K 
minio, u la loro influenza su^li altri; i missionariì 
tentarono di recarvi la religione cristiana, ma i 
laro lenlalivi non ellenaero ebe riaollitmenti par* 
ziali. Parecchi missionarii, come Dionigio Carli, 
di Piacenza; Angelo di Gattine, nel 1666; Ca- 
vavi ( a 1670) : MeroUa ( 1683 a 1687 ) ; 
ÀolOQÌo Zucebdli ( 1698 a llOh ), tolti cappuc- 
cini; e alcuni ecclesiastici francesi (Ì7G6 a 17 76) 
hanno pubblicalo relazioni interessanti, nelle quali 
trovansi eircostanse favolose. 

Altri viaggiatori hanno dato i raggua|;;li delle 
loro osservazioni sul Congo. Essi sono : Eduardo 
Lopea, forlogbese ( IS78^a 1886); Andrea Bat- 
tei. In^itese (! 589 a I G03) ; SaoMieleBraun. ToJc- 
sco ( IGU a ÌQii)i Giacomó Darbot, logleMS 
( 1700 ) ; varii Portoghesi, tra cui Gregorio Hèn- 
des(i776 a 1807); Veo Cardoso, Portoghese 
( 18 1 6 a 1 8 1 9); Giacomo Tockcy. Inglese ( 18 1 6); 
Grandprè, Francese (178Ga 17S7); il marchese 
d'ÉtourvUle (1797 a i81i) ; G. B.PeevUle, p*> 
rimcnie Francese ; l8t>K a I830Ì. 



ma parte d' uua penisola curva, con ima grande i 1 due ultimi peuetrarono molto addentro fra 
baia al [lena: h rehwiflnedi ApiiviHe.s0g^aoi|iMi ad.Ma 
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erHica acoriaìMi: ti preteie perfino eh'egfli non 
fosso slato gÌMmnai in Africa; ma questo crn 
troppo : s' egli non vide di per sé ludo ciò chr 
<l«scrive , risulla però eli' e<;li abbia poMedi<t«i 
iBileriali curiosissìnri e carie tracciate d.i inaiii 
esporlo. Il maggiore suo sbaglio fu quello di non 
livor oapolo trarre proGtlo dalle cose da lui co- 
boieinlo. e d'aversi espresso con presunzione 
tonto più insnpporl:il>i!i' quanto più lascia ii»lr;i- 
veder tratto tratto una profonda ignorania. 

Qoanlo o d'Étoorvillot ohra aon sappiamo 
delle sue ppn-^M in.i/ioni cbc quanto è conlenulo 
in una relazione fatta, nel 1821, dal sig. U<>rv <li 
Sàiot-VÌBoenf, ed iMorila nel tomo X degli .In 
mlcs dei f^oyagt$. 

Secondo i ragguagli datici da Feo Cardoso, 
il Congo può i-sscr diviso in due porti, cioè : al 
S. il paese soggetto ai PoHoghoM; al N. e'all'fii, 
i paesi indipendenti. 

I primi coinprendooo i due regni d Angola e 
di Btongoiela «olio toro dip«idcMe,cke consistono 
in piccoli forti c qualche capanna negli :illri lor- 
ritorti. Questi due regni formano ' la capitaneria 
generalo d'Anela o Congo. Vaili tratti di terrei 
no affullo deserti, c popolazioni indipendenti ilivi- 
dono gli uni dagli altri i territori! dell' intcruo. 

L' Angola e irrigalo dal Landa, dal Bongo, 
dal Coansa, dal Moreno, dal Tenga; il itengucta 
é irrigato dal Cudo^ dal GubororOt dal Mombeiro, 
dal Uaubarugbé. • 

Sao-Paolo>di-Loanda, situato sopra un' altu- 
ra ed in una pianura, vicino all' imboccatura dello 
Zen.za o Benga, è una bella città, difesa da un 
fono e vario batlerie. È sede dei goverisalore ge- 
nerale e del vescovo; v'hanno parecchie cliiese 
e conventi. Essa ha. un buon porlo; la un com- 
mercio oonsidendiflt ; la sua popolaxione, rito- 
miU di 6,000 anime, é coesposia priodpabBenic 
di negri e mulazzi. 

Saii Filippo di Bengucla, al S., in una baia 
air imboccatura del Mariboinbo, é , come Saa- 
Paolo, ne. liMifo d'esilio pei detoqa e nti Porto- 
gbosi. 

Al N. d' Angola, il jvgao di Congo é irrigalo^ 

dai fìunii Laindo, Amhriz, Lo/è, Daudc. Esso 
comprende parecchie prut tiicio governate da capi, 
ai quali i Portoghesi hanno Citlo adoHare i .titoli 
di duchi c simili : ciaseaaa pvovìaeia ha un capo- 
luogo fbanzaj. 

Danza- Congo o San-Salvador, resìdenta del re, 
e una città situala sopra una montagna, 16 leghe al 
S. di Zaire ; i Portoghesi v* hanno conservato una 
chiesa, ma il monarca .é iodipendeate, ed ha per , 
tribotirie BatfriM, Simili, Pangoi Bftia, Penaha nd | 



ona parie di Sogno, e fMoacnte i Mosi4isi^ ohe 
hanno per capitale llialala. 

Procedendo al N. 0. si entra nel regno dì 
Loango, che ha per tribntHrie Sette. Mayombe, 
tlaroii^^n o MaleòlMh 'En^oio, ed una parte di 
Sogno. Uaiiza-Loango o Booalis, situata in fertile 
|iianura con porlo poco profondo, sopra una baia 
deli' Atlantico, è la capitale del regno. | 

(lliingalé p la capitale di Cacongo ; Malcmbe 
(ìabenda, nell' Engoyo, notevole per bella situa- | 
tiono, por la fisrtSIitèr dei sooi dintoroii e per la co- | 
rnodii.i del porlo, erano mcrcili frequentatissimi | 
l>er la vendita degli schiavi quando esisteva la I 
tratta dei Negri. ■ | 

Altri regni sono situati nell' interno ; Feo Car- 
doso li ricorda nel suo libro. Alcuni di que' paesi 
furono percorsi da Gregorio Mendes nel 1785: 
Douville ne ha pai imeniepcreocioalenni:nei se- i 
gttiromo i suoi passi. | 

La provìncia di Goloogo-Alto è una delle più 1 
ofieniali del regno d' Angola, notevole per la và- | 
i-leià delle sue siliMBÌoni pittoresche e pei boschi, i 
I quali sono tanto folli che presentano- aUo sgvar- li 
do nna sola massa di verdura e di fiori. 1 

Le colline che s' incontrano giangendo dal 
mare (ormano i primi ripiani d' un' alla montagna 
che s'innalza gradal&menle prolungandosi alPE. . 
dove le colline diramansi in varie diresioni. 

Verso i confini meridionali di questa provin- 
cia s' innaUa il nionlc Muriu, alto qua»i 2jOU tese, 
il cui nucleo é composto di gres. Solla sua vetia 
non gela ; ma durante 1' inverno ci deve cadere 
la neve, la quale viene presa per nubi dagli abi- 
tanti. 

Questa provincia, la pili balla d' Angola, é 
abitala dai Deniba, i qn^i sono i più inciviliti 
tra i Negri di quelle contrade; essi imparoM a 
leggecn e aerivcre per -potere inlÌBrfBafe ilfovnr- 
naiore generale deg^ alU arbìlrarii dei .varii ani» 
mÌDÌ&tratori.* 

Gli Stali dei Demba, dove i Porlogbev non 
i mantengono veruna forza militare, sono cinti al 
N. e air 0..dai Mabuogos. i quali allargano ogni, 
giorio- il lor temiorio; essi impadronironsi di 
lutto il trailo che separava questa provincia dolila 
costa, e possono così irafTicarc direltarocote r«lle 
navi che giungono ad Ambrìt o alle fbei détLosè, 
dall' Aezo o dell' Onzo. 

Tutti questi fiumi hanno le loro sorgenti in 
una catena di montagne che si prolunga dal al 
S. e le.cui diramazioni giungono sulla eoiln* Que* j 
sta catena è tagliata da qualche fiunub.oape- 1 
dire il Caiombeia, il Coanza, il Zaire. ' ' 

Ad nni^ cwta dialann dal-nmt- il terreno si 
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innalza gradatamenle, e mano mano si giunge a | Vapari sulfurei nuocono alla respirazione, 
ri|»taBÌ dK vàri* alien». QncNo dell' Haro é di 191^' specialmente durante la nelle ; il lago non ricet-e 

lese; quello d. T.imhri. <ll 677; quello <!i Bailun- alcun fiume, probabilmente aliincnlalo da sottcr- 



'do, di 781 ; quello di iiihe, nd S. E. di 1.01^0. 

T«ite queste ceatrade flono generabnenle 
inontaoae. Nel Tjnil)a le pianure sono in minor 
ouniero che nel Uibe. L' aspello di que' vari! 



ranec sorbenti ; le sue acque souo coperte da una 
denM eroahi- di bhtnne nella quale noir poaaono 
penetram Ì raggi solari ; la loro temperatura è 
inferiore a quella dell' aria alinosferìea ; il loro 



paesi é selvoggio; v' lianno pochi terreni colli- [ sapore è di.<gu»loso, e non contengono verun ente 
vali, non una airada tracciala, e nomerose bo-|orgi<iiìz>:nio. 

scaglie. I II Cuffua è cinto d' ispide e srosccse mohla- 

Keir Ilaro si riconosce che il negro, non più , gne, dalle cui aperture escono soirucanli vapori | 
raasalk) del Portoghese, ha deposto la timldetta : quella chiostra nooha efae tre sole nperlure : due, 

colà il viag<>;iatore si trova in mezzo nd uomini all' 0. dnnnn oi ijtinc a sei corsi d' acqita ; un 



iiidipendenli, benché snervati dall' ardore del cli- 
ni» e Inerii all' èeceuo. Un artigiano non ai niello 
al lavoro senza imialaare pregbiero e tu aacrificii 

a' suoi idoli. 

L'uomo del Tamba é pià robusto,, più> ener- 
gico dei suoi vicini, ma non ha le buone disposi- 
zioni di essi. 1 nc'rri del Tamba vivono in |>cr- 
(iella unione tra essi e condividono Icalmcnle 
quanto è il loro avere, tolto le prede, tutto ciò che 
Oenga loro donato. Lo stesso sovrano disiribiiiscp 
al popolo le stoffe uU'egli ritrae dalla vendila degli 
schiavi. 

Il fiiho é°il pun'o |>iù lìu'i'idìoiinlc ed qnnic sia 
giunto DovìHo in questa parte dell' Africa. Un 
tempo M Bihe comprendeva le prOTineie se)ton> 
Irionali dell' Bumbe. 11 mercato dì schiavi di Bibo 
élmo dei pib eonaitierevoli dell' AMca meridio- 
nale 



gran (iunic s' apre il varco per quella dell' E. 

Prima di recarsi al Cnflba, l>oovi}le em pas- 
sato pel Cassvnge, regno possente, la cui capitale 
é Cassancì, situala presso un Cume dello slesso 
nome, ofluente del Coanxa. Il re, o jaga, è un 
guerriero rcrmidabile e il pib ric« Bereante dir 

schiavi di tu Ila 1 Africa. 

Cossanci comprciHle 1,500 case, fabbricate 
sene' ordbe, ma divise in parecchi quartieri, uno 
dei qurdi, abitato càclusivainentc dal re e dai avii 
nobili, é circondato da una forte palaOUa. 

Non ▼* hannè che tre piazze pubbliehé, quelh 
dove il iai:a tlii udienza, una sccufida nel quar- 
tiere dei nobili, la terza dcsliuala ai sacrificii uma- 
ni, poiebè questa orribile cosinmania viene os- 
servata unilaincntc ad altre non tanto selvaggie 
quanto poirebbcsi supporre Ira que'ncgri. Come tra 
alcuni popoli dt II' antichità, questi sacrifìeii sp- 



I popelì del Bihe e dell'Humbe sono valorosi . parlengono al culto religioso 



e guerrieri : i secondi "ono cziamlio ferocissimi 
ed anche aniropofagi. Douville non si è recalo 
ira esai. • 

Non si avevano die incerte nozioni sul Mu- 
loodon Zaoibi, montagna vulcanica di quelle con- 
trade: DoQviile volle recarvisi ad esplorarla. Tutti 

abiianii avevano vodnto tratto tratto uscir fiam- 
me dalle sue chine ; ma sembra che non vi siano 
stale rei enti eruzioni, benché tulio faccia supporre 
che ve ne siano in ' gran numero ed intpunenli. 
L' sllezza della montagna giunge a 1,780 lese : 
essa c un oggetto di terrore per le popolazioni 
oiraAkviciAe. 

Ksntnziooi aolfurce si manifestano in varie 
parti di questo paese; ma il fenomeno più singo- 
lare è quello presentato dal lago Cofha, situato 

sotto il "^'ò' meiidinio all'È, di Parigi, e wno il 



Il (luango ba le sorgenti nel pncse dei Bega 
tra il 9' e 10" di lai. S.; quelle popolazioni 
oomonioano -eolia costa orientale dcH* Africa; veg- 
gonsi Ira esse uomini provenienti dal S., cui ap- 
pellano Biri. di carnagione ramiuea, che seno 
prohbbifanaiie Cafri. 11 Cuango soenre al V, 0; 
e prende il nonw $ Zaire. 

Jl Cnnnza, invece, esce dal monte Hele, nel 
paese dei Mumbro, Ira il 12* e il 43* di lai. S., 
e Ira il 15* e 46' di longilodin^B. Qaeato monte 
è coperto di nere. 

Al N. del Cuffua v' ha il paese dei Mutua con 
due èapHali. cioè: Yaovo, resìdcnn dd re, « 50 
leghe al S., Tandi-Vuas, ove dimora la regina. 
Questa città, fabbricala sopra un' isola, tra due 
braccia dell* A gatto, presentasi In beli' aspetto 
colle rette «uc strade, colle' sue case di pietre 



5* di lalitudine S. La sua lunghézza è di 1^0 leghe cotte avvicendate da folli alberi. Numerosi ruscelli 
circa, la sua maggiore larghezza di 10, la sua; d' acqua corrente Y attraversano per tulle le par 
pi-ofondità 8(i0 tese: la ve<|;etazionc diminuisce a|ti, e coulribuiscono alla sua pulitezza. 

misura clic si va a\ viciiunuli si .''ne sue sjtonde, e \ nnv«t è più f;rande è più popolalo di Tandi- 
scomparisce interamente aila disianza di i2 leghe. Vua ; il numero dei suoi abitanti, compresi gli 
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schiavi, gioDge a circa. 40,000 ; dopo Bihe e 
Cassanci, quealo é fl OMNSla deU'iuterao pi^ Tre» 
quenialo. 

Il palano del «NMte, « n, oflenpa §•!• una 

delle Ire ìsole circoiulale dalle bnccìa del I 
Makta aooo i più industriosi tra i popoli del Con- 
go; saniv&bbrìcar pietre cotte, omnpongono ud 
buon cemento, adoprano la mica invece di lastre 
di vetro per le finestre, tessono belle stoffe colle 
fibra di varie piante , foggiano desiramenle il 
rame, adornano d' intagli Je loro mobilie, si ser- 
vono del diaspro ad ornamento delle loro armi, 
sanno valersi del torno per tagliare e forare le 
pietre dora di eoi ti adornano le toro donne. 

Osservasi in quella popolazione una gran- 
de poiitem, e senza lo rozze e crudeli siipersti- 
lioni che q»priiiioao le ine beellit inielifliloali, 
essa potrebbe aprirsi un varco a! pei fi ilo viver 
sociale. Alcune riocbe miniere di . rame poco lon- 
taoe da Yapvo vengono lavorate eoe molta ope- 
fOMlà, ma con poca pcrisia. 

Una lunga catena di montagne si prolunga al 
N. dei Maina; il punto più sublime è il /ambi, 
che debile fivegere all' altezza di 2,^58 tese. 
Dalla sua velia, sp'>L;lia di vegetazione, si distin- 
guono alcune ranulicaziooi che si dirigono a varie 
parti dèli' oriuonlo. 

A breve distanza trovasi il deserto di Tandi 
situato ove diparlonsi due Gumi, le cui sorgenti 
aiannoa men di doe leghe diieoété ona dall' id» 
tra; sono essi 1' Agxittu, che. scorre all'È.; e 
r llogis, all' 0. ^ei dìolonù d' Yaovo «obovì ioc* 
eie aurifere. 

Giungono a Yanvo carovane provenienti da 
Quilimane e dal paese dei Cazei)d>i ; il loro viag- 
gio dura 80 giorni. Incontrano esse nel loro cam- 
mino parecchi fienili» uno loto dei q^ali. il Zam- 
bi, che proviene dal N., è di qtialche importanza; 
le sue acque scorrono rapiilamcnie per largo 
leUo; nello atagìone delle pìug^ic traripa, e forma 
per qualche tempo vaste paludi. 

Codesti Negri, i quali non conoscono il Cuffua 
che per averne udito parlare,, altro non. sanno 
che il fiume proveniente d&Jla dBrciione delPE.. 
volgeei al N. K. Eni varcano questo fiume sovra 
un ponte nd paese dei Sagnie. 11 Hdombegi, che 
proviene dal Cuflìia. eseorre all' O., si scarica nel 
Cttanzo. 

li Homba. rcguo al dei Mulua sembra es- 
ser lo. stessi che U regao di lltai.fimiigL Si4iiden 
verso il N. e il N. E. sul fMolM dei Muenlabi, e sa 
quello de' Samiiensràiì. 

. 11 Sria, aituato aH'O^ il cui re è conosciuto 
«DUO il Maae di ItieoeorM. . pcobabibiinil» è 



identico a quello d' Antico, ricordalo dagli antichi 
viag(:ial')rì, i quali danno il nome di Makoko a quel 
re. Questa risiede a Missel o Mensol, e riceve i tri- 
bull di paceeohi capi ìmì faMili. ■ • . 

Inoltrandosi al S. trovasi il Canrobi-lla. i cui 
abitanti sono ferocissimi; quel paese e li.i innata dai 
Bancofa. nCBoente del ùnngo. In «eguiiu 6i giun- 
ge presso il re Ho1obo{ dal qmle dipendono i lfa> 
bangi ed i Muscicongi. 

SnI territorio dei Muscicongi trovasi Ambrix, 
aliravolla uno dei principali emporci della tratta 
dei Negri su quella cesia. Gli Fur ipci che la fre- 
quentavano, innalzavano le loro case alquanti piedi 
al di sopra del snoto per aottrarei aH' iacomodo 
della polvere. 

Codeste case, appellate ^ui^Hjd, sono costrutte 
di travicelli tanto hinghi che dopo di a.verli pian- 
tati da un capo uel suolo, Sopravaozano di circa 
7 piedi ; questi travicelli ne sostengono degU altri 
disposti orisaontalnaeole, sui quali viene formalo 
on lavotalo, dove si costruisce la capanna di pa- 
glia, con porle e balconi, e sufficientemente for- 
nita di suppellettili- 1 Negri più facoltosi hanno 
essi pure adottate to quìbnnga, trovandole più co- 
modo dflli- loro capanne ordinarie (Tav. \, I). 
lutti 1 Negri del. Congo viaggiano a piedi, a 
che non siano tante rteeÌM da^ t$ni parlare 
negli amaca sospesi ad ona cen^^ di bf wbù tonfi 
alt o 25 piedi (Tav. X, 2). 

1 Negri del Congo vanno quasi nudi, né co- 
prono che certe parti del corpo. La loro grossa 
cravatta è d'avorio; richiedosi In!i<:n tmipn pri- 
ma che il loro cullo acquisii tanta durezza da non 
realarne offeso. Il loro perizoma era formato nn 
tempo di mnm'r, > ale a dire di paglia : al presen- 
te è di tela, ù indiana, di seta, di panno, mi anche 
di velhilo.- 

I ricchi portano una lunga catena d'argento 
che avvolgono jusr 8 o 10 giri intorno alle reni: 
sono np|)assÌ0DatisSÌmi pel CoraUo TOSSO. ■ 

La parte più interessante del toro Visfito é 
una pelle di gatto ornala di sonagliuzzi e cam- 
paneHc adattali al perizoma sul dioauzi. Coditsto 
cenda, oou'essi lo chiaomno» aaseeode k parti 
vergognose; strappare questo arnese ad un uomo 
equivale ad una degi'adatiuuc; gli acliiavi non 
possono fregwrsese. 

II peri/orna delle donne è meno lungo di 
quello degli uomini; esse coprenti il seno c^n 
un peaao di tela, c quando si abbiano i messi 
completano il loro adornamento con c<41ai|e e 
braccialetti di corallo e di vetro di diversi co- 
lori (Tav, X, 4). . . 

La liogtHt pià difnsa nel Cottgo é il Ihw- 
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da. «b» si friMvM» «Mtt 
tiiD. iDÌSBÌon«rio p irtag im c. oompMé «Ni'fffwn» 

OiMica Hi questo idioma ^ i 
ghesc, Ialino e buiida. 

Allorché i viajjgi intrapresi nètl* 
sulla fine del secolo WIH. liannolMlo oonoicere 
che un gran (iume scorreva itili' E. all' O., i 
geografi iniiniiginarMi» ■ gur» varH aiMaaii per 
determinare in qiiul punto della co5ta d' Africa 
air^r -davaisc la fuee. il otto singolare trai 
«Mi mm ili ì^r en«r el»« 'lo nppoial 
idcniìe» «ol Mne Zaìra. Questo sistema avida-! 
moni»' .-inimpiso in Ingliillorrn , determinò una 
spcdiKioiie, il cui comanda veoue afiidalo al ca- 
fritaiM Taekflf. 

lutpiegarunsì tutti i metTi per futrli frlirc 
una buona riusoita ; essendoché si sperava di 
penetrare nelle interne eontraile Mfsine», dove 
una numerosa popolazione avrebbe proracciaio 
«• grMKle spaccio alle manifatiure inglesi. 

Tiickey aveva in sua compagni» parecchi 
OfSciali Iwne istruiti, Gristìauo Smiili ed altri 
uomini dodi. Ei:li avpva sol'o i suoi ordini il 
Cmgo e la Uoreten^ navi da trasporto. 
• Partito « ftt «ano I8|'« dalle tioedie dd 
Tamij;», Tuckey afferrò il 30 «linjjno a Midemba. 
Il luafue (doganiere) del re negro rimase grande- 
nwato MandaletMNtfair «dire cImimii iriaì'trano 
r«cili per comprare schiarì.'e vonHh aflrlorvenle 
d' ingiurie contro i re d'Europa, ì quaU venivano 

10 questo modo ad essere la mina del suo pae^e. 

Il 6 luglio Tuckey iroravaai all' Ìa«beocatora 
della Zaira, htr'^n \ ' miglia; ma non polendo il 
suo baslimcnio risalire il fiume, ei s' imbarcò sni 
Ga»g» «««nnpagMaMi dai luMraKrtl. > 

Il 25 giunsero in vista della rape de'Fetisci, 
«Idia- deaira sponda del fiume, rupe «raniliea, 
diN»«'di''<ftffielle aceesao; la sua bi»e coperta di 
alberi, la stia velia nevosa,' la varietà e la liellezza 
delia vegetazione r\\o ne riveste le chino, final- 
mente la prospettiva del liume die si pioluoga, o 
dcKa rop««l»vra''ian«laa, Mia kdb'fbmia Ona 
vedala incanievole (Tav. \I, 1) 

Il B agosto, Tuckev momò nelle scialuppe con 
'«ka ^afw dal- suo ef|uipai!gio, pcrclié TalièxM 
delle spoffdé del fiume impediva tli valersi delle 
•vele. 

Il IO, la rapidità della corrente e la grande 
quantiiii dei Massi «be' ingoitibravano il corso del 
fiume fecero comprendere ai viag<^iaiori che do- 
•v«v»na innoltrarsì, ora per terra, ora per acqua; 
«M «l:M «onvenaa assofmaineoie tingfiara per 
terra, perché una grande cateratta interrompeva 

11 corso del fiume. Le difficohà crescevano ad ogni 



ìSMMa; f Magri riettiathiaa paHW« • i^lhrddiri; 

Tuckey aveva' lascialo addietro ooa parte del su o 
equipaggio ammalalo. Fiualinenie, giunto a tSO 
tDÌglia dal mare, si trovò cosIreHo a retrocedere { 
il 16 settembre sali a bordo del Conyo. Mà la 
3ta5i!one delle pìoggie aveva comincialo; cresce- 
va ogni giorno il numero degli ummalati; e la 
nMggior pasla tlMeila SveeandMra; Tae h sy laae> 

rato dal dolore di tanic p -rdilc, ridottosi ad uno 
slato di eompleto languore, fu condotto a borda 
della l)ar«fMi,.do«« mart il % awabr a . «Milk» il 
botanico, «ven «csaaw di vie«f!a--4bM» dal -M 
seuraibra. 

GAMTOLO XIIL • * ^ 

isot* Di svst'blekì. — isoi.% osll' «sc>!«s«o:tr. 

■ ■ • ' -, 

Giovanni di Nova, navigatore galiziano al 
servigio del Portogallo, mentre ritornava dalle 
Indie con una squadra, scoperse, il !2I m^tggio 
1502, l'isola di Sant' Elena. Era' essa assolula- 
mcnle disabitata, l'no dei suoi va^cplli porlotihfsi 
naufragò sulla coita di quest' isolelta, lontana (tiìO 
legha all'O. éà ««^ Negro, «al GoagOi,- chT è fa 
lerra più vicina. La lunghezza di Sant' Elena, 
dall' E. airO., è di tre leghe e tre quarti; la sua 
largheflsa dal If. al S:, di doe leghe e meno; la 
circonferenza dì 10; la su]ierficie di circa 9 
leghe quadrale. L' alletta del piceo di Diana, 
punto più allo dell' isola, é di 'Ìk6% piedi; quella 
ddle altre montagne é di iHOII piedi : sono esse 
d' orifrine vulcanica, e formano groppi che ter- 
minano in una ripida costa. Le nude e uere pa< 
rati degli scogli, ald da 490 -a tOO lese, presen- 
tano allo sguardo una cinta quasi non interrotta ; 
alcuni isolotti sono spani intorno alla costa. 

» Dal piece di Diana nproMi llinHia- vallate, 
in fondo alle quali serpegginco raieellì d' acqua 
dolce: la vetta è quasi sempre copppia di nubi. 
La parte al vento è fredda, nuda, arida, soggetta 
alM piaggia e ad «Ma flmidilà insdfppaHaWla;- la 

pnrtc snilo vpnio è asciutta e calda, e radamente 
vi cade la pioggia. Eccettuale alcune parti privi- 
legiale, ta vegMarioae è qaasInuHat it calore è 
soverchio durante il giorno, eCeessi^'O il freddo 
durante la notte : le frutta non vi maturano, e solo 
riesce con grandi cure qualche po' d' uva, pochi 
fichi e poche pesche di pessima qualità. • 

G. R. Forster, che fece in compagnia di 
Cook il secondo viaggio intorno al mondo, dice 
che r aspetto 'di Sant* Eletoa, spceialmeaM nA 
luogo ove gettano T àncora le navi, è orrìbile e 
letru quanto imaginare si possa; ma a misura 
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che si procede nelt' inienio. il |>Be»e *i fa uieno 
•qnallido, e le p«rti cehiralì sono sempre vestite 
^ piante, d' «Iberi e di veriura ; lutUivia si rìs-. 
«ootrano da|l|H>HaUo i vestigli d' un generale 
sconvolgiineiiio pnxlotto da un vulcano o da un 
tfeaiuoio, che forse ha fatio soiumergere i« otare 
U. OMggior parte ^cH* isola. . 

Alessandro Uonison. che fu per più anni go- 
«evoaiore di Sani' bleiuk,. ritiene citc al leuipo 
MI cui b Mopecia, r ifola e fiane ^kfum dei prc- 
cipizii sovrastanti al mai]» foMaro rivestiti di bo- 
schi di goniniirt>ri 'ronysa gtimmiferaj, alberi di 
»lrulti dalie capre inirodoitevi l'aono 1513, le 
quali sì oiollipliraroiiu a segno, che, a quanto ne 
dice Tmiuiwisii C.Tvandish, approdatovi i;el lli88, 
esse foriuavaiiu torme innumerevoli. Al presente 
»0M ascora nmnaroMMime. Vi $i aUcvana bovi e 
pollante : v' hanno cinghiali : i sorci producono 

Jirapdi guasti» «pecialineDio aaUe terre aeuvaate. 
I mare aJ^inlo^l• feniìsce copia é6 paci. 

Sani' Elena appiurtiene agi' Inglesi fino dal 
1673: ('.irlo II Ite fece alldra la cessione alla Con»» 
pagnia ilelle ln«lie Orientali, la i^uale ha li lueoo- 
^plio del GOBuaercio dell'isola» e la fitrniace ogni 
«tpeeie di derrate e di merci. La sua popolazione 
viene considerata (t,500 aoime, fra lo qua|i 3,UUU 
aebiavi. ■ 

Jaines-Towo, sulla costa >'. dell'isola, si trova 
a 15 di lai. S. e 8° 9' di long., sopra una 
piccola valle, che offre uno dei radi aiti dove si 
possa sbarcare. Tutti sotto dilesi da batterie di 
cannoni, e più che altrove dinanzi quella borga- 
taf eh é la capitale (Tav. X, 3). Gli abitanti pas- 
iSDO quasi tallo l' anno.aeUe loro eaae di campa- 
glia. Jaines-Town è sotto vento; ha buon anco- 
raggio ed acqua eccellente. iNon si conopoono le 
faoipeaie a Sani'Baaat i lofkìai aoaa r^ariHiuil. 
^'el 1819 si senti una scassa fortissima di terre- 
molo che sì prolungò in direzione dell'Ascensione. 

Sant' Elena ha acquistato a' nostri giorni una 
celebrità non peritura; OMO fu par dnqua anni e 
neszo la prigione di Bonaparte. Dopo avere pro- 
vato lutti i generi di gloria, abbattuto dal nuaiero 
d« «Mi neauci, «ì ei hi «endoiio alla flabdal 181 5. 
e \i mori il o roaggio 1821. Egli mostrò in que- 
st'isola ttoa vera grandezza neil avvetaità. Mal- 
grado i suoi falli, la Francia gli deve un* eterna 
riconoscenza per averla liberala dall' anarchia e 
dct.'ii.i (li (jucllc i^iìiuziotii che gli antecedenti go- 
verni non avevano saputo procacciarle. 

« £i diMBfa«» Mnfwàudr cpi^a tiinaia ncHa 
parte occidftytftle dell'isola, sopra- -lui' eminenz: 
«be aveva la periferia din>e]|i4.ifftre.i6SU picd 
d' altezza ì essa prospeyava ini nare dalla parte 



donde giungono i hasiimeMi. È <(ac»la la parte più 
malsana , costantemeote sbattuta dai vanti ali- 
Mi. soggetu a variazioni di tauiparalum d' oUra 
20' Réaamur nello apaaie 4W«n» <tnd M*MMr 
dita insopportabile. 

« Il generale Bertrand scelse, par dar itqioUura 
a NapoUonc^ i|»liNfa vicina af-anaaafffMiln, ar» 
sedeva talvolta, e di cui aveva bevuto \' acqua 
nella sua ubima oialaitia. i^ilo costa d' nu' iuculu 
vallala, profonda plk di 1,000 pirdi, .v'Imou» 
pochi • tMacUai.MMi pn wf en l i ,. che n p ui ing g ia 
no una vena d' acqua. In mezzo ad essi si scavò 
la tomba del defunto, ed ei vi deposto, avvolto 
oal mantello che aveva portala a Marengo. Ina 
pietra a fidr di terra la chiuse; n'-ssutia ilgrìai^ac 
ricoivla qual uoipo essa racchiuda. • 

TafjbaaM» qtiesti raggoogli, e qne'pooW 
abbiaiKnfcnMlO superiormente, da E. di Las ('ases, 
il <|tiale,.in eampagoi^ di suo padre, divise |>ar uh 
anno la sebiavitò dì Napoleone, e gli servì di wr 
cret&riii. 

Allorché Giovanni di Nova recavasi dal Pur- 
logallo alle lodie.lrovòa 7° bj di lat. S. e il) 
di long. E. Mi'allra iaala, dalai appallala la Gm^ 
rrzìoiip. Hiic anni dopo, Al!iu(|iicr(]ue, ohe vi ap- 
prodò nel suo Yiaggiu «Uè Indie, la cbiauiò l A- 
umtm». Em fìaau a MS leghe al N. N. O. di 
Sant'Eletta, e a 9S0 S. S. 0. dal capo delle P..I- 
me in Guinea. E lunga 3 leglia,.!^ lairga^foo il 
di circonferenza. 

La sua anperlioic é oapcrla- di aearte vulcani- 
che, e nel mezzo sorge una montagna di pietra 
pomice, detta dagl' Inglesi lìnthrMowUiun, aita 
%fm piedi. Bendw le nahl Amàmmm boi|M^ 
temente su quella vetta, avviene di rady che si 
condeosiuo a seigiio di produrr» la pioggia. 

Dampier, célèbre uaviftfora inguai ritor- 
nando dalla Nuova Olanda. artntiMqpCtfa costa, 
il a febbraio 1701 ; e la sua veccbi.i nave, che 
mal reggeva al viaggio, uuu pule trarsi di ià. 
Dampiar gitMiaa Cdàcfiaaente a terra aal ana>e y ii- 
paggìo sopra una zattera. . Il ìjìorno appresso a 
]uello del nostro arrivo, egli dice, lautmo colmi 
di gioia par aver trovalo una sorgente d' acqua 
lolcc, 8 miglia lontano dal luogo ove avevamo 
eratie le tende, al di là d'tuia UMKHagna eriisaiina, 
che avevamo dovalo valieara arrampioandoviai.... 
Essa giace nel S. E., eìrfa miaaa B rig lia d iiaosta 
dalla vetta. Cerano intorno capre in grande quan- 
tità, e granchi terrestri; qia 1' aria è qua«i|o mai 
OMhaM» n cafioM dnHa nebbie elm Hn dana il 
Ino'^o freddis-;iiuo. • L'8 aprile una nave jnj^k'^e 
raccoUe i)|\o)|iiier. e i i#oi cutnpagm. ^li é per- 
ciò ebe. vauanjd^ a qna«a sorganii il nome di 
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Dampier : sonn es$4> preiioM per t«tl« 1 isola, non 
MMdocene tkté die btadbé lifM lanio 

scarse che abitanti non pMUOnè t«crv che lrt> 
ptnie di acqua al giorno. ' - «r/i : 

RttfmOibMlt. ■■ «■r é TuH f*i4OT#«lie appro- 
dò airAfcetnione nrl 4754, e vi dimorò Ire gior- 
■i,. nm \ì trovò che 5 piante (anerog ome e 3 crìl- 
togame. Pceqvenlata dipoi dagli nomini, e aumen- 
lato il womcni d«gK *niin«U. f rèbba eiràndio can- 
sidcrcvolmcntp .mche il numero delle piante. 

(ili leinpo le navi non »i fermavano ali'Aseen- 
tÌM0-dM fir ffmimfi tartaruglie, • fwr vMfefto 
se qualche nave avps^e la^cìntn in una caverna, 
dealioata appotilaineole a questo oggetto, lettere 
MkiiMlè ai MaHMi che vi giangos^ero appres- 

f(ei 18 151» Gran Bretagna 4MÌMdliMni»< 
nere.M poaio M'qwato scoglio per magnrìnr si- 
CMrexsa'di $ant* Biena. Ai nostri giorni la piccola 
Mlania delP Ascensione si compone di !tllO perso- 
ne, uomini, fl<iiine c f.inrinlli Una buona strada 
oaoduce alla Montagna Verde, ovr si fabbricarono 
«•Uè • eeiierìet on bel serlMoie di pietra rieeve 
rart|ua (Ielle snr;:eiiti di Daiivpier : tubi di geltu 
la conducono alia spiaggia. Alcune lerret ove si 
«MvaoB fdairte mangerccce, etmie'de seeeltem, 
alberi fratiiferi ed esotici, occepino uno tpetio 
di i ,^00 .iipcnli. Le •T-iliinc nastrali e faraone, 
abbandonale a sé stesse, si sono moltiplicate pro- 
digioaaineiita.' Un aerliaioto venne eoavete aulla 
spiaggia per tenervi in depo<iiin le larlartighe : il 
mare abbonda di pe«ci. • Perciò, come dice a 
ngieM iMw ilsgli eMeieli che MMompHgoetvAB 
d'Urville, l'isola dell' Ascensione, nn tempo de- 
•erta, cwaiocia ad,ofl^tre un aspetto interessante, 
e fomisoe «na prtora di quanto giovi un buon si- 
sietnà di aniininisiraziune cuntanleinente eeeewelfl. 
eziandio net luo'^'lii che «embrano ì MennnoetNici 
ad (»tere abitati dall' uomo. » ■ •■ 

.CAPIT.d^LO XIV; 

• 0 r 1» f»; 

Gli fioropei hanno dato il nome di Guinea 
afl» contrada dell'Africa occidenlale compresa tra | 
r itiibncratnra dell' Afi^azi ( 1" S.), presso H capo 
L(j|>ez Gonsalvo e<l il Ilio Nunez (10* N ). La 5iia' 
lunghezza nsttUa coaaegueotemrnte di 750 leghe. 
lM fM«eele, hifMitM*AeMM> AflMilto&,<eor- 
rono dal S. al >" , pni d.all'E. all' O., finalmente 

S. E. al N. Ov, ed otmgeoo i nomi di coste di 
6aiiÌM^di aMb» « Gelabw. di Beni», ^li 
Schiavi, di GMlaJ*OM.M«OMli, MkPirle. 
diSierai 



L' insenatura compresa Ira ti capo Lopei e il 
cnpn delle Paline (1* ti(' N;); ooMipfWiid» 4|iielH 
Hi Biafra e Hi Benin. separati dal capo Formoso. 
I fiumi più importanti che si versano in essa tnn o 
T'AfliMle, 11 Gtbòft. -Il tome 9en Gièvtnai, A Hì^ 
de Ins Cainerone«, il Bin He! Rev. tra i quali ti 
alzano le alle terre d'Amboze. il C.ilbary. ir Rio 
Formoso, il Rio Benin, braccia principali un 
gran fiume che abbraccia un vasto delia: il Rio 
Lagos, il Rio Volta, 1' \nc<tbra : poi, al N.. trovasi 
il Rio Se^ios, d Rio Mesuradii, lu Sccrbro e la 
RekcH» o ffame H Si^m bwuàj^^àK/fwMm» té 
risalitii fino alla sua «or-^enlp : riticnsi che lutti gli 
altri, fino al Benin, escano dalle iponlagae di 
Kong, parallèle eUneoeta, djtfrlgékdbtiair&^^iv»- 
rati dov» tcrraiai da «fneHa parte, ma ai arfemen- 
ta che in qualche parte sia coperta di neve, «1- 
ineno in inverno. Quanto ai fiumi et S. dd Rio 
del Rey. questi veaoera «ppeaa ffiralM fina a -po- 
che leghe dal mare. 

Fra le isole det gollo di Guinea, le più impor- 
tanti none quelle di Fernando 'Po, del Principe, di 
Sin Tommaso e Hi Amvibnn. Le loro Cf>«le, come 
quelle del continente, sono generalmente ba<ise^ ed 
esposta ai-pHh ardenti catari dcHa «aaa torrida. Il 
mfeac più malsano i I i josio, enendoché te ìicli- 
hie cacriniiano allora le febbri, cìii che si ripro- 
duce in marzo al cominciar deUe pioggìe. Verso 
la fine di deoenit>re, t' harmaltaa, vènto fortianOM» 
del N. E,, si fa sentire, e dura più mesi ; esso è 
incomodo agli abitanti che lo trovano freddo; 
aridiaea le terra e risana 1* aria, t meaì piè caMI 
sono ieUembre ed ottobre ; novembre, beachè 
piovAsoi è ritenuto anch'esso per mese satnbre. 
Le notti sono generalmente belle, riscbiarale da 
splendidi 4nna. 

L'Iiarmatlan c sempre accompnjjiiato da neb- 
bie, che fanno apparire il sole rossastro. Siccome 
CMO dtseecea {li arboMì e Inerba, che ingiallieea 
sul gambo, i Negri approfittano di questa circo- 
slansa per darvi fooeo, e distraggono in questo 
modo midki rctiW e tMi «òdri II t omi n ei awt e n- 
lo deHepioggiC pertodicbe, in aprile, è annunciato 
da impeiiio<i colpi di vento dal ì^i. E., detù fomo- 
da$, corruzione della voce porlogheee tmado». 
Sono ceti ac*eMnpcgnati da f i il ii n i, cui «accede 
Hilulla pio^'^'ia che dora due o tre ore. Queste 
pioggie bagnando la superficie del suolo, indurila 
da 6 od 8 sneai di-eeafinmt ii c tilfc .'f<ima avdfera 
vapori notevolissimi alla salate degli F.uropei. 

La natura delle montagne non potè ancora 
venire sluHiala particolarmente: é nolD avercene 
di primitive: vi si é veduto granilo e gneiss: 
V «r» é cornane ia varfr siti, ed arri eiiaadio fer- 
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ro ; ma I Nrgrì MB MMO t c>|» ti l l > MI Mli MtlO- ; l»ro ah^Wif 
glii nei quali eMo esiMc. Negri maro «f ntoe CM 

La ve|el*>>oiie della Guinea, rome in tulli i e la cera 



cavila tlegl 
iota» 



alberi 
il 



'f»W «ìliMii «Olio la tona lorrida» é rigoglioaa il- 

J' erfp<'<*«>, l e s-pnixlc dri (itimi Vicini al mare ab- 
•bondano di oiae^i, i cui rami più bacai aono co- 



La grande quantilì di l a w ira, di tafaat e di 

mosche oosli iiii;tino a valeini ili giovani schirivi, i 
quali aUeadooo a scacciameli duiaote il aoimo ed 



il praoM. i- 

ni, ftcobpendre. niltepiedi. 6avaUe(ie, ed a'iri in- 
fletti dì varie a|Mcie che infettlam» quelle regioni. 
V haMM> iuollre beiliaaiflK furWIe ». ealwMeri, t 
cui eKiri • mM4iMlallNH|MilM0M'WÌÌwiiiM» 

efletto. 

Il mare abbonda di peaci di varie apecjc, buoui 
a iMMiani; •leaniaoM pMprii di < 



fWii d* eairiclirw CunaatMime mao le palme^ la 

foUnVi drilli alberi, d^gli arbusti e detrerbe ren- 
de iiiipeneir«bili i boachi. Piante «ariuentoae, 
•«aiemc attorte. « f*ricb«di piante parassite, pen- 
dolo dal raaii, aidhno nuove ndìci quando tao* 

cano tenn, *i ari aiii{)if :ino di nuovo ad nllri al- 
beri, e umicoiio I boschi hi uua baia massa; d'o- 
pA'pttte pendano firoioai di 6nrl .apl«»didi e 
varii di rvlvi 't e di forma. Tra gli alberi singolari altri trovatisi in altre parti. Alcuni di questi pe- 
ricordert nio k) sci od ooougoa, grandiasiino, della &ci sono alravaganteoieiile deacrilli da* viaggia- 
famiglia dei sapotiitli ; «1 rosao stté San wecode 
un frollo «arnese che contiene tw gittck» eaa 
quattro o sei mandorle. Queste si fanno bollire, 
poi se ne spreme l'olio, e lo si esirae quaodo vie- 
ne aigaUa MI'tfeqna. 1 viaggiatori dìMMO eb« 
(jupsin sostanza in*pessi!.'i col raffrcddan»enlo, ha 



toi i poco iamiili. I Mgri «ano- 
pesca, praticala da essi in varie maniere. 

con minore ardilexsa affroidaBO ì coccodril- 
li, che infcMano tutte le acque deli' intemo paese, 
e apportano gravi danni ave" uomini, ai bestiami, 
ed auli aiiini;i!i saUalici. Gli altri «aurii, cosi ter^ 



il sapore del burro tresco; adoprasi a condir Icjrestri conte fluviatili, abbomiano anch'essi. Coinu- 
vhtnodeii e HdoM» a questo slato. chianHi barro niasimi sono i serpooti. i«lcnoar«lani, allri, oan w 

di Galani. il boa, di enorane grandeua. Teognnsi in agguato 

Altri aUwri baooo il tronco tautogrosao, che di nei luoghi acquidosi; di oolà si avveoteno sulla 



si ferma una grondo piroga : altri ritsordooo, 

per la forma, il banano dell'India : in questi paesi 

si vede l' enorme baol>ab (Aiiantomia (ligilataj, il 



preda, strangolane l 'ani — l e viveate{ «e inliraogo- 
no le •Mn^alriafendole colie numerose spian 

loro corpo, ed in tal nuulo rendono nncilio accon- 



sabbicre /'i/urtt fr^pitonit^, il goiava, il tamarìnto, I ciu alle loro bocche i corpi degli annuali più 
il cedro, l' arando, il papaiobil banano, il coione, grossi. Stendono le toro tìiiìhm -ol-enile^- le «o- 

il tabacco, l'ananas. I» canna da zucchero, il j prono della loro bava, saliva mollo mucosa, eie 



mais, il sorgo, varie specie di poponi, di fagiuo- 
K, di piieHì, lindaco, l'ignamo, il meiùoeo, la pa- 
tata, l' arachide, c grande quantità d' altre pìaoté 
che sarebbe troppo lungo l' annoverare. 

Tra i disagi cbe soffronsi in questa oonirade, 
deve comprendersi la grande quantilii d'insetti 
incomodi e nocivi. Le termiti e le formiche pro- 
ducono immenso stragi in Uitli i luoghi abitali e 
nel matfi cwliivali. Le prinwti fismann in terra 

cipannc coniche forlemenle cementate, nelle quali (pieslo stalo, per cibarsi della loro carne, di cui 



inghiolluno ineumiociando dalla lesta. Per esegui- 
re b deglutizione^ le dèe m M ee ll e del èon ai .dìla» 

lano considerevohneoie ; pare cbe 1' animale in- 
gbioUa un cibo più voluminoso del proprio corpo. 
Intanto comincia nell' esofago ad operarsi h dige^ 
stionc: allora il serpente si-asiidera, e in ^ntìHn 

st.Tto si juió ucciderlo facilmente, dacché non op- 
pone più resistenza, né può fuggire ; perciò i .Ne- 
gri vanno In Inieeia de* ^ 



vivono ai sicuro dai loro ncmiei ; distruggoou tul- 
m le aoelUMe vefelali n animaB incentmin de 
tese; le fomiohe gettonai endm sngK animali vi* 

venti, e qnesli non possono liberarsene che col 
tuffarsi nell'acqua. Ui sellembre ed ottobre se ne 
pMVa 9 'massimo incomodo. Per difendersi da 
questo insetto talvolta non bastano il fuoco, il fer- 
ro, r acqua, la polvere da canuone. Ve ne ha una 
specie che si lebbnea^ni rami degH elberi certe 
■abilazioni simili agli alveari. 

In varii sili trovasi uva sorpandenie quaolitii 
d'api simiK a qqelle di Europa; «NftfbirBiano i 



sono ghiottissimi. Finalmente, varie specie di ra- 
ne» di tos^ di larlaraghe eomplalann la 
deiTaliili. 
iofiratro|»icaU. 

Menrad, viaggiatore danese, dice eiiedi laoU 
moltilodine di uccelli die nella Guinea fMnofnaa- 
pa dei più vaghi e fulgenti colori, non avvene 
un solo che alieUi I udito coli' acoent«> delia sua 
voce'. La -aera «disi d'ogni parte- nri^licmlte ft^ 
nerale formato dalla fnescolan/;i di suoni confusi ; 
ina non ua siiono armouieso giunge a destare nel- 
rereocbitf dtoHf nomo «nn dolce senaaiiekie; Grida 
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selvagge ed ululali ricordniigli di' ci ilinuira nel- 
la più Irisie etJ inospile parie del iiiond». Duraiile 
il giorno, dalle dieci ore alle ire, regii» uii si pio- 
fondu ìiileiiziu, che la natura luna sembra culla 
di niorie in quoile ref(ioi)i: il Iciiipo del inovinienio 
e delia vita è la nullr. 

Tra j^li uccelli duniesiici v'hanno pialline, aaa- 
Ire, «che, piccioni ; le galline faraone ed una spe- 
cie di prriiici «uno cuniuni-tsimc. Le rivn delle 
|>aludi> degli slatini e dei fninu sono frequentale 
di*i pellicani, dalle spatole, datile beccacce, dagli 
aironi, dalle gnr/c bianche, dai fiamnianli, dalle 
pavoncelle, dalle gru, dalle gru coronale, e da va* 
rii altri uccelli guadanti. Gli uccelli rap.-tcì non 
I sono in minor numera. Finalnienle i parruccliolii. 
di àvariatisisinte specie volano u stormi numerosis- 
simi, e cagionano grandi guasti nelle campagne. 

Sciniic di molle fipccie vivono nella Gui- 
nea : il cimp:in.sco, la maggiore di tutte, venne 
confuso coir orang ulaiig. ni quale v ad anteporsi 
per inlendimenlo maggiore; il maiidrillo e schi- 
f<iso pel suo muso da cane; il callilric>>, o »cimia 
vrrtie, così «Iella d;4l culorc dei vivo pelame, 
« il più niaiisuctu ili questa famiglia. I Negri 
allevano buoi, bulali, montoni, capre; i mon- 
toni hanno non lana, ma pelo ; pic<;;)li e brulli 
«uno i cavalli ; l'asino invece è rubuilo. Radi sono 
i cammelli; le gazzelle ed altre antilopi scorrono 
per le c.aiipagiic al<]unnto riniolc ; lrova»i, nei 
luouhi puluddsi, il cinghiale d Etiopia, animale 
scbilosu a vvdci^i; il cinghiaie d ordinario è aicn 
grosso clic in Eui upa, e piccolo è il porco pur esso. 
L' ippopotaiiio Ircqueuia i grandi iiunii ed i laghi: 
I' elei<inic dimora nelle foreste e nelle pianure. Il 
leone, L pantera, la iena. Io siciaccailo, ed aiiri ani- 
mali carnivori nutronsi di quegli aninmli pacifici, 
li rate, ctJinc nelle nostre contrade, e d compa- 
gno dell' unno, né mai soggiace alla rabbia, cosa 
serpi eiidcntitisima in un clima .si caldo. 

.'\Liialoie di questa regione dell'Africa è il 
negro, che »i distingue pel ueio coler della cule, 
pei c8(.elli crespi e lanosi, pella depressione del 
cranio, pel naso stiacciato, per la faccia promineii- 
le, pella grossezza delle labbra, pella sporgenza 
delle .roscie, pella curvatura della schiena, per la 
cortezza delle esircniità inlerioti. Esso t-sala un 
odore particolare, che si risente a grande distanza. 
1 suoi linean:enti generali sono talvolta modificati 
secondo i diversi luoghi nei quali dimora, e gli 
Europei che abbiano a luogo soggiornalo in Guinea 
0 in qualsivoglia altro luogo abitato da Negri, di- 
stinguono a prima >ista u i{ual nazione di quelli) 
lazza apparlengaiio gf individui. 

Codesti ÌSegri sono stati, dai primordi del seco- 



lo XVI fino ai nostri giorni, la merce principale 
esportala per mare da qtic' paesi. Ue^^i formavano 
per lai modo una ine^aunbde sorgente di ricchez- 
ze pei loto re. i (]U3li noti suiainente vendevano i 
prigionieri di guerra, e inliapri-iidevano apposite 
guerre a solo scopo di far prigionieri, ma ezian- 
dio vendevano i proprii sudditi strappandoli tlalle 
loro famiglie : e ipieste ancora, senza il mcniiitio 
scrupolo, prciidt-v^no ai o o più individui dì mez- 
zo ad esse per d.irli in cambio di merci. Cosi si 
aiimenlava la tratta; ma adesso essa non si fa che 
di soppiatto, nè por questo sì è migliorata la sorte 
della nazi<ine. 

Sccoiulo una tratlizione, ripetuta da vani autori, 
alcuni mercanti di Dieppe, al'a metà del secolo .\l V, 
inviarono navi sulla costa della Guinea, ne lardò a 
fondarvisi mia colonia, nella quale crebbe il com- 
mercio, e di% enne tìorenle, fino al l!lio: ma le 
guerre civili che incominciarono allora a turbare 
la Francia, Io fecero scadere a tal segno, die i 
Noriiiaiiiii furono < ostrotli di abbaiidoiiaro liilli i 
iloro slabilimeiiti. I» pri»^ a di cit> <ii portano i nomi 
jdi varii luoghi omonimi ad altri di Francia ; con- 
tultocio, non Iniv.-inilosi fallo mai cenno dagli stu- 
rici d' intraprese di qui-sto genere, <' lecito di ri- 
guardare come a Ha Ilo pi iva di fondamenlo la tra- 
dizione che abbìaiu riferito. 

In quella vece egli e vero che i Portoghesi 
jabbiaiH) scoperto la corta della Guinea nel iliUi, 
I e che v'j.bbianu mollo sofferto per I inleuiperie del 
{clima. La l<it'o nave fu spinta dai venti ah' isola di 
j S. Tomm.-iso. Altre spedizioni succedeltero a ({ue- 
sta; in (jucila condotta da (ìiovanui di Santarelli e 
|P'elro Eicovar, nel 17 'li. non si attese che ad 
1 eriger forti. Inseguito tutte le nazioni marittime 
dell'Europa Irequenlaronu la costa della Guinea, 
c parecchi vi foodaiono slabilinienti che conser- 
I vano luita\io. Alcuni viaggiatori e cnmmerciauli 
che frequealarc no questa contrada ne hanno scrit- 
to la relazione. Vi penetrarono eziandio alquanti 
^ missiunarii condoltiv i dal loro zelo. Le relazioni 
I più aniiclie sono ci niprese in raccolte di viaggi; 
I le più iniporlanli tra quelle che si pubblicarono 
I separataniente sono le seguenti: quella di Vaillaul, 
francese (ICiCC): d' EIbée , francese (itiG9); 
I ilarbot, francese (i(i80); Lovcr, doniiiiicano li-att- 
cese (1701); lìosman. olandese {llO'-i): Uesmar- 
cliais, francce {il'2h)-, Smith, inglese (I7:2G): 
I Si:elgr{i ve, inglese i 1 7^7) ; Pruneau de Pomme- 
gorge. francese (17I»3-i7ljU); Kdiiicrs, iLmese 
(17bO); .Xorris, inglese (1772); Isert, danese 
( 1785] ; Maltliew», inglese (1785): Ueaver, inglese 
(I792J; Watih, inglese (179^1); Mcicdilh, iii{;le- 
se ( 18 1 :2) ; iintlon, inglese ( 18 1 (>■ 1 8:20) ; Uowdich. 
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inglese (1SÌ7){ Dupoil. iofliu(18t0); 

Viaggiando luagliesso la costa, dui S. al N., 
poi <l*ir B. aM'O. , kicoalrami i lerritorii v»- 
rii popoli che vi dimorano : ^li fòumpei gli hanno 
appellati regni. Altri aono a»«ai aagoali* altri mollo 
eMv^t : alcuoi iribuiarii, almm iiHiifMOdeiiii ; tal- 
udì ingrandironsi a deirimcato dei loro vicini, e 
(toalmenie subirono 4ulii ie aolile vi€ÌMÌliidiiM..delle 
cose lerresiri. 

La cosio del Gabo« non presenta ohe fkieeoli 

slati di pitca inipmlanzr» ; quelli dell" iiilerno, più 
vasti, non si C(>nos>:uno che per vaghe. rela»oui; 
gli Europei che hanno «olnlo peoolranrì porìmno- 
per intemperie ili l cIuìi.i. II l^eoiit è |NiMen(e; di- 
cono che si c^teudit per ben venti {giornale di 
cammiuo dalla costa; il Lag(>$, il Badngri. 1' Ar- 
drah «OAO meno esteti del Ù»lioiney; Il Giaidah 
fu un tempo importante: Ascianli, (oiidnlo d.i più 
d'uà secolo, novera parecchi siali iribularii; d 
Cavalli 4t a eoil dhw. nna repubblica oligarchica: 
il San^uin giace presso il capo delle Palme: il 
Suliiuana» il Caraueo, il Tiniaoni, yono gli siali 
pià RcUentrioinli. 

La forma del governo è in generate il dìapoU» 
smo assoluto: il re consulta talvolta i suoi cabociri 
0 capitani. Le citta sono talvolta vuote e circondate 
4% foMe proloQ<le; le ease tono rotonde, costrutte 
di tt-rra, hasse. coperte di stoppie o «li foglie di 
palma; i palazzi non si distinguono dalle case che 
per ouif fiore grandetta. , 

L,'i relirtionc consiste nel più rozzo feticismo. 
Qualunque uggeltopui) divenire un /'eluctò, che per 
conseguenza éaaoro ; allora c delitto toecarlo. I oUir» 
inadarì fmnenlaao la credulità pubblica : cui ven- 
gono consultati prima d' iniruprendere cose di 
grave ioiporlanza, c la loro rispostSt data a nome 
4d Msitio. é Mnpre generoaanneai» pagala.'' ■ 

I! vestimento cotisislo qna*i dappertutto in una 
peritonia di varia iar^he/u, lunjja ire o quattro 
aomr: la indoaiano a modo di «eiariia, di eratara o 
di mantetlu. Quella dei poveri è t.mlo stretta, che 
eda appena la loro nuditii. Le donne allenduno 
con griaode cura ul loro abbigliamento ; intrecciano 
con SOOMIM stadio i capelli, incipriandoli con certa 
terta ros^a, dopo di axerlì unii con olio di palma; 
si adoraana il capo con pezzi di corallo, con perle 
di- vetro e pìrtM d'airone; 'gli ahrì *«ni. di «vi 
fregiano la persona, coo^^istono incollane, peoden- 
ti, lMMC«ialeiti, anella e calejie di ottone. 

L'ordhnrio alidsénto é il migliis o sorgo, iri- 
t -lo e colto nell'acqua, ovtero Fignama, ìa pata- 
ta, itniatiioco, ud erbe bollile, su cui «i vcrsaiinpo' 
d° olio di paliii:i. Il pesce è un cibi) a^sai jiluouo. 



La aanie di montone, di bove, «• la arfcaggina 

«ono a prezzo vllissimo. Bosman osserva, che i 
Negri sono sobni per avarttia; con tolto cii» 
sono dispetti al ìmIi* bnr*. hà lóro è ani M a l a be^ 
Vanda é l'acqua o il vino di palma, il quale dap- 
priocio è dolciaaioio, -ma in vemliqvaltro ora inaoi» 
disaeH Negri Ut ■oootervano per abre qsartnlol» 
lo ore, trovandolo più saporito quando rasdm' li 
^ola, che quando sa di mele : iinaimente amano 
con trasporlo il vino, 1' acquavite e i liquori spiri» 
toar laro donali dagli Earopai; 

Ben si comprende che l' industria di questi po- 
poli é tenue cosa; Eabbricanu soodeUe, pialli ed 
ahrì vari di bignè, medie, ttaola di g:iuMSo, Iole 
di cotone, non più alte di 5 o 6 pollici; per 
fare nna periaona di questi pezzi di tela devono 
«neirne 10 o 19 inneriM. Alcuni sono tinti in az- 
zurro. Fabbricano inoltra ^oviglie e pipe, e con- 
cimo il cuoio. Aleoni sanaa. lagliarn le.pi«tj« durft 
e r avorio. , • •" • 

La pralessione in «ni sono piè esparti, a nalhi 
qu ile nioslransi più inlclli-^enti, c <|iiella del fabbro 
ferraio. Con piccioi numero di rozzi slrouienti e asi 
foggiano il fÌHrra inaeiabele, m mannaie, HidaltaUi, 
in r«*ncolè, in marre, di tempera abbastanza dnrn 
e di beUissinto taglio. Gli alessi fabbri fauno sca- 
tole da tenervi profumi, braccialetti, anella d^ oro 
e d'argema, e i giaidii, di «ui-in doènte ri oIk 
bigliann. 

Lungo la costa, i Kegri vanno alla pesca ; nrl- 
r interno «ritivaw» la Icrrtf: la- dniine attealdoa» 

a quoti lavori medesimi, e inohre allevano i fan- 
ciulli e iriiaiio il migbo. Spesso accade eh' esse 
swMmnbotwalla- fitiiea, menm t loM mariti rìosan- 
gooo tranquillamente seduti dinanzi alla laro cai* 
ad aspirare il fumo delle loro pipe. 

Subtiu dopo il iramonto del sole comincia il 
laalp* dei divertiuMnlIt al<ffa«»auané d'una lM*ik> 
ba e d uu lamlMtrellu tutta l:i popnlnjrione accorre 
aita danza che dora luUa la nulle. 1 cauli e i sumii 
d'un vWaggta rispandnao a qucHì dd vitlaugio 
vicino. 1 Negri aiiiaiw i giuodii: quello ch'essi 
appallano uri presaola ingegnose conilMnaziom. 

1 fanerali d' un negro sono, come tra lutti i 
popoli barifeari, tecompagnati da «ngbiotzii geuiiti 
e grida spaventose. Il cadavere è posto in una ba- 
ra colle sue vesti piii belle, con alcuni utensili di 
cudna,«oa gioidii ed nrmi, « vieMaeppdllla ìm 
luogo appartato. Terminata questa cerimonia, gli 
asUiaii rUarnano nella caaa tlel defunto, dava ai 
confoilatH» eoa òhi a btvandn per varìf giottni. 

Le esequie d' m i» o- d^ «n personaggio di^ 
stinto si celebrano con orrende stragi. Sul loto 
sepolcro s immollino le loro mogli, parecchi dei 
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luro uffìri;ilì e i luro schiavi, lalvolia tu numero di 
paM'Ccttic migliaia. Le 6te$»e stragi jucceduiiu ne'* 
le grandi fesliviià. S' imiiiulaito cziaudiu gli ani- 
Bialì. 



np|)e*«> ari peMo di caria. luUo co|ier1o «li carat* 
lori moreschi. ^el!a mano «inislru tenevano una 
chiaverina caperla di stoffa rus-na e di altri pozzi di 
seta. La nera pelle delle loro fjtvie e delle braccia 



Daeihó gli Europei frequenlano la costa della ; accresceva lo slr-'>no effetio del lor vestimi-nlo: il 



Guinea, i !Ve)cri conoscono l' uso delle armi da 
fuoco, e adoprano le corna di bue per cunienere 
la polvere. I cavalieri snni) armali di lamia, d'iir- 
eo e di Ireccie. 1 grandi perM>iiaggi hanno ca- 
valli com|ilclamenlc baidali; indossano un ampio 



loro aspetto appena coitservava qualche cosh di 
umano (TaV. \l, f|). 

Cumassia giace ."» circa hìi lejihc dalla cii*ta 
sulla china <l un' iinmen^a rupe ferruginosa. Al N. 
essa confina con una p.ilu«le che contiene parec- 



oiaalellu; avvolgono le gambe e le coscie in telai chic sorbenti d'acqua poiabile: l'esalitzioni che ne 
di cotone; porliino in capo un turbante sornion- ' provengono in^tombraim l'ari-'*! mattina e sera, di 
tato da corna, dietro al quale pende un fiocco di una dl^l^•a nebbia che pruduce la dissenteria. Cu- 
crini (T»\. M. '2). Ini.issi.i ha quasi '4 miglia di circonlerenza : le quat- 

.VIIcTché Bowdich entro inCumas«ia con .nk-uni irò vie prinripnli sono lunghe me/./o miglio, larghe 
suoi compatrìolli, più di J.OUU uomini, la maggior da l-'i a 30 piedi, e sono Irac^i.ite in retta linea; 
parte soldati, rei'ar«>nsi ad incontrarlo, acvnmpa- tulle hanno il proprio nome, e ciascuna é custodita 
guati da musica guerriera, assordatrire, y si con- da un rabrciro. Il p,-daz/o è cinto da nit gran mu- 
fusa che n' era tradito ogni accordo, (.uniinne ro dinanzi e ne' due lati : la palude gli (orma una 
scariche di moAchelteria gli avvolgeva nel fumo, nainrnle difesa di dietro: contiene le .ibiiazioni dei 
tosi clic non pKlcvan dislingiiere gli oggetti al- fratelli de! re e d'altri grim'li |iersoti.-i)j;ni : inoltre 
quanto lontani. La comitiva susiii per qualche lem- v'hanmi due o Ire pìccole strade, dove passeggia 
po, finche i Ciipitani e^eguiritiio una danza piirica il re quando, per adattarsi alla supcrslizione, egli 
in mezzo a' guerrieri formatisi in circolo, li' era non deve uscir di palazzo. 

una glande (juanlila di bandiere inglesi, olandesi! Bowdich ha descritto l'interno della camera da 
e danesi; coloro clie le portavano agilavanie al letto «li <|uesln sovrano: essa or-cupa liiltu un lato 
vento in tulle le direzioni con non minore ento-! lungo 50 piedi d'uo eorlile quadrato: gli alberi 
siasiiio dei capitani nelt' eseguire le danze, tiel che vi si veggono da un canlu sono lauti felisci. e 
gestire e nel conlorcersi come energumeni : spara- tali pur sono alcuni stracci appesi a lunghe per- 
vaiio questi i loro fucili con tanta frequenza die le lirhe, e certe lazze di rame, sostenute da bastoni 
bandiercapparivauo in inezzoad un vortice di fuoi o forcuti. Sopra alcune porte di forma ellittica, rico- 
e di fumo. Il loio seguilo, postosi dietro ali amba- noscibili per la loro superfìcie a scao hi in rilievo, 
sciata, faceva egualmente continue scariche. Il ve- pendono sa<'t hi, conlenenti amuleti scritti da inu- 
slire dei capitani consisteva in un berretto nrnnio sulniani (Tav. \|, 5). 



di corna di muntone dorate, che loro copriva la 
froute; da ilue lati di codesto berretto c'erano 
grandi penne d'aquila in grande quantità : una ca- 
lenella.di cori lo teneva allaccialo sotto il mento. 
La veste era di panno rosso, «[uasi interamente co- 
perla di felisci. di ciondoli d'oro e d'argento 
e di ornainenli in ricamo di mille colori che scuu- 
levansi sul loro corpo duraule la danza. Oltre a 
questi ornamenti ce n' erano d'altra specie : cam- 
panelle di rame, corna, code di diversi animali, 
coiicbiglic, coltella. Alle nude lor braccia erano 
sospese code di leopardo; portavano pantaloni di 
cotone larghissioii, e grandi stivali di pelle rossa 
che salivano fino a mezza coscia, ed erano attac- 
cali alla cintura con catenelle. La tintura anche 
«ssa era adorna di campanelle, di code di cavallo, 
di pezzi di rame, e d'un numero sorprendente di 
amuleti. Appeso al polso del braccio destro por- 
tavano un turcasso pieno di frecce avvelenate: te- 
nevano co' denti una lunga catena, alla quale era 



La dottrina di .Maometto va propagandosi in 
Guinea. Uupuis vide a Cumassia 500 musulinani, 
il cui portamento posato si distingueva notabil- 
mente dall'andare affaccendalo degh Ascianlini: 
il lor vestiinenlo era .svarialo : alcuni portavano 
una tunica senza maniche, corta fino al ginocchio, 
e sopra di quesiti un altra più lunga: il coltello 
con fodero pendeva da un cxirdone cortissimo: 
erano armali di lancia, e tenevano in testa un tur- 
bante di cotone, fregialo di varii ornamenti e di 
amiileli (Tav. XI. h], 

I >eerlandesi posseggono sulla costa della 
Guinea parecchi forti ed ahri stabilimenti, prin- 
cipale Ira i quali c Elmina. 1 Danesi v'hanno 
Christiaii!<bnrg ed altri luoghi fortificati : essi at- 
tendono a propagare Ira i >egri i vantaggi del- 
l' incivilimento, l Portoghesi hanno nel golfo di 
Guii.ea le isole di S. Tommaso e Do Principe, 
fertili entrambi e boscose. 

i\el 1778 essi cedettero l'isola di Annobon 
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agli Spagnuoli. i qaali HIMI la occupnmnn. $tan- |re stia ^tfldrqw d«tl« mìe eose. QiMMi ^«fnairdò 
sialivisi gl'lngle*!, vi co«1riH^cro il foric Clnrpnee in^ sk*nlerne:i»e che si chinim«r il masro; nò the 
$òpra un trailo di terreno loro ceduto dagi' indige-' non gli venne accordato che dopo una violeala 
ai: e questa divenne ana llorwie colonia. Inoltre |oppo«bione. Allora eomparve «a whb9 ir ai li l » 
CMÌ pustCggOOO parérchi forti sulla Costa d'Oro e nelln ()ià strana m:)nicra; portava in testa un im- 
sulla Costa depili Schiavi, tra cui Anamabo e il mense volame di eraoii, d'orsa e di penne; i simì 
Capo Corso, residenza d* an gefvehiniore genera- jcapptii eia 1>»rba sitfrano «eltevsll a ignféa^l fer- 
ie. Fet-pro grandisibrziperftndcre. finn dal 1787, ^ penti: il suo avvicinarsi fu annuneìale daliiniinnio 
al S. del!" imhoecatara del finine di Sierra Lfona, |di perii di ferro, attaccati alle sue gionlure. e che 
una colonia di Negri liberi, che dovevano propa-j segnavano ogni saa mossa; egli girò più volle intor- 
gare linrìvilimenfo ed H criiliknesimo tra gli Afri- 1 mnsll'adenamn i deptf eik; postosi nel meta». eMese 
cani : n>a r attiin/i !Tip di questo propello c<h1ò I:i per (jual mf»livofo^sc slato chiamato. Qii:»nfl egli ne 
vita a quasi tutti i bianchi che vi si recarono per j fu iiiroroiilo, agitò all'aria più volle la sua bac» 
cooperarvi*. La eillìt di Freetown, e parecchi vil-jchetta; poi si riiìrb io nn bosco vicino, wvfe^ M»' 
lag'^ì hanno tuttavia prosperalo: vi si foodnnino ! tenne un quarto d'ora. Rilonialo ch'ei fu, parlò 



«cuole ed una tipografìa. 

Un lentalivo consìmile venne fatto dai Nord- 



n lungo, e finalmente indicb per nome colui che 
aveva rubato il fucile, aggiangendo. che gli spiaceva 



Americani, i quali fofld <roi)<> all' E S. K. di Sierra <>i non poter riavere all' istante il fuoìle perché il 
Lci'na, sulle spniitlc ilpl Mcsurailo. ali F ile' Ciipn : h Ir.) nra mollo lontano. I j dieili al mago un po' di 
di Munte, la colonia di Liberia ; essa e abitua da j tabacco per compenso di quella briga, e pensai 
Negri liberali dalla schiaviiii. ed ha per eapolaogo cVegli mi nvesse beffilo; «i in m'era )ng»MMMk 
Monrosii, jii' min riiiri fnriificnla, con pi»rto. Se- , poi'lir- (jinnilo fui di ritorno a Sierra Lenna' 
condo le più recenti relazioni, essa resistette agli 
allacdii ^ varie iribìi iMillew per annidiilarfa : l« 
ras benefica infloeniÈa si manifesta tra le vidne' po- 
'poIa;tinnì. 

Benché gli Eampei avessero frequentato fino 
dal secolo XV In eosta dì Sierra Leonn, it eni oò- 
ine sii'iiifìca inonlngnn della hn<ie^'^n . essi non 
s'erano curali di risalire il fiume che mette foce 
at N. del promontorio del medelìmo nome; e M 
quale esso pure ricc»'e il proprio. ?lel 18iÌ, Gor- 
don-Laing. maggiore d' infanteria» di gnamigione 
a Frec-Town. «-enne incaricalo da sir Carlo Mac- 
carthjr di rappacificare due re negri che si facevan 
la L'iicrra, e <li prendere infoniKi/.inrii sulTindustria 
e sul commercio di varii paesi dell' interuo. 

Laing parti fi 3 febbraio, e fe di ritorno il 9 ; 
dietro i rag"^tirij;li ch'csii p(ìlò foniirc, vf^nne de- 
ciso, eh' egli si recherebbe nel pne>e «lei Suiiina. 
dove abbfinds Tom e l'argento. Egli parff il 16 
aprile, wgoe'ndo la sponda sìmìsIih della Rolvella. 

nome del fiume Sierra f.eona prima eh* esso miri zioni avessc'jtli fallo differire d" ali|uaMlii la sua 



il mio lucile, che si aveva ritolto al ladro. • 

AlToseire da im «Atri» villaggio, Laiog rMto i 
dolersi di un nomo che pretendeva dì essere H 

grigri (nnago) di Ba-Simera : rollai, acconipao^naio 
da una dozzina de suoi compagni, leniò di rapire 
ma parie dcHè* vestì dèHa nostre brìgaivi per 
buona sorte sinvam i all'erta, e que' malsnidrini 
nou poterono spo^^liarci (Tav. Xil, i). 

Sectfndo Laing. le'deane di Ma4lmf «•> 
no quanto mai belle ed amabili: mostranti lanlo 
sollecite di o«are ogni alteiatìime agli stranieri, 
che i loro vezii cagionano frequentemente gravi 
e disgnsiosl neeidfenti. E-i<ie non hanno altrt vesti 
che una perizotii i, ciò eli' comune a tulle le 
donne del 'f uuanni. Ciò che millo le appaga é 
ornarti II eape,-tl ndh; le bmeehi ed*r palri eoa 
perle dì vetro (Tav. XII. 2V 

^'cl Curane», il re accolse eortcsissunamenlc 
Laing e perfiim gli feeenna "visita «per esternarci 
la sua dispiaceii/a, «c la luM>;hez/a delle iieguzia- 



ncli' estuario che forma la sua imboccatura. Laing 
Iruvavasi colà tra i Tnnanni. Non si può prosegui- 
re il vinario in quei ifi:tii del Ne^ri che dopo <li 
aver conchiuso le negoziazioni cui capi, ai quali 
'debbonsi «ffirire alcuni donativi, iàn che produce 



noiosissimi indugi. 



. ^ • A Ma-bung, mentre eravamo per partire, 
dice il nostro viaggiaiurc, uno dei negri s'accorse 
che mancava un lucile nel mio bagaglio: io me ne 
querelai col ca|»o del ^i!lag'.;i<) o rolla mia guida, 
la quale, secondo 1' uso del jiaeje. d iveva alieiide- 



parlenza; • c aggiunse, cosi prosegue il nostro 
viaggiatore.- eli'egli aveva ordinalo strani e danze 
per mio diverlimento. Pochi ni nuli d ipo vidi en- 
trare nel uiio conile un uomo con uno strumento 
ia mano che rassomigliava a tin violina. - 

• Appena costui cominviò a suonare, i danza- 
tori mostrarono a prova la loro a^iilità, in cai si 
notava pit ^sibiliià che grazia. Le donne stavaiM 
intorno ad essi, gi' iiK '^raggiavana,' baticnda le 
mani, e dimostrando la loro approvaiiann 
vote e col gesto (Tav. XII, 2). • 
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li più giorni a 
colto di Febbre violenta. Il h giugno, di sera, al 
eonipiersi del qainlo giorno della sua maialila, vi- 
d« giungere on drappello di snidali con due ca> 
valli invidigli dal mdd SoHim. E^i si {Mse in 
via<rfTÌo il giorno segnenle, c Irnvpr'^ò In Rochrlla 
sopra un pome sospeso, rozzamente oosirullo : que- 
•tf poBli si «lltonaM fl^MlnAfc 

In tulle le città dov'egli ferma vn<ii veniva ri- 
cevuto da compagnie di laonatori, e tatti si toft' 
gratahwMM» mm M pd tao aprivo Mice. Il re gli 
forniva abbondanza di veltoraglie : e qnesii con- 
«TMaegoi di onore andavano crescendo di mano in 
jnaiio -ab' egli si avvicinava alia capitale. 

li'<l-||ÌafBb«B(rò in Kal.iba. Il re, presolo 
per roano, sei fece sedere alialo. Evoìnzioni niili- 
4ari e salve di moacheUeria diedero compimento 
«Ha finto. avviecndMi di dame « ranll. «he av«- 
'*ano por og'^clto l'arrivo Hcll'uomo bianco. 

li GuirioI, maealro del oiro, era eleganlemenle 
vealito di tela biaaea : romamenio da' polsi e dei 
fomiti eraaa adaeglinaai ; ei batteva aapra iin ba> 
lafu traendoM dolci suoni. Un altro suonatore te- 
neva sotto il sinistro braccio un tambaro. e nella 
mano destra un petzo di ferro'kngiai. ■ i 

Le dannlrici. vestile Hi bolle perlrome bian- 
cbc, sclierzavanu con una ciarpa: portavano in Ic- 
imm diadema di «od «di tela (Tav. XII. 3). 

r.ainfr, non ancora ristabilito in salute, non 
poteva reggere a qual' Jìraitaaao : cNon ho mai 
odilo, egli dice, TBÉlft di deMa eieeiata dalla gola 
con tant» forai, lo n era spaventato : temeva di 
vedere ad o^ni momento traboccar loro il san^"*' di 
bocca, specialmente quando si prolungava la ca- 
ddna», aforundaai «aw di eontinoara -par l«Ra h 
dorata del tempo sen^i riprender mai fiato. • 
' -Termioata la festa, egli ottenne, non senza la* 
««av h pemliHiBiw di ffìyfMni, fM neaniaHa 
casa assegnatagli, discosta più di mezzo miglio, 
davelle pasaare ira una inoltilodine di donne e di 
iMMmHi picai di maraviglia. Tnitì lo salutavano ad 
aita vooe; cgH doveva ad ogni passo dare eocHaii 
risposte, e suppose che più volte s'indirizzassero a 
lai non per altro cbe per seotarlo a parlare, poiolié 
dh#i dNvi^Jlipéhto, ìrthiiaiiiÉr wlIyoéiat il 
bianco paria. » 

Tanta, importuoiiii. che in altre cireeatanxe lo 
•mbboM^iwartiio, gli cagionaMMtatKMtoaeiraB- 
18, citf non appena fu entrato in casa, si coricò 
sopra una stuoia, e risenti il primo brivido d' on 
accesso di febbre. Poohi nmmeMi dopo giunse 
il generale de' SdiiMi» pwwdtiia d» Una eompa- 
g|nia di sooaaleri, m trovato iMfag aiMHlato, ai 
ritiro. 



Malgrado mmVÌ fièHdii^ l«lb' oHo aoopo di 

rendergli onore, egli si trovò io islato d'intervenire 
il giorno il!t ad una testa. È invalso l' uso che tutti 
gli abitanti di Falaba lavorino tre giorni pel loro 
re: nel primo seminano il riso, nel secondo lo aarebia^ 
IH), nel terzo lo mietono. Lain^ fu «ipciiatorc della 
seiniuagione. Il re intervenne al suono dei rausicafi 
strumenti; i laoonloffi orano divisi io doe fik. otti 
di 500, l'altra d'olire 2.000 operai;'! primi 
spargevano la semente, gli altri la coprivano di 
terra ootta OMiff», li lavorio progrediva quasi per 
incanto. 

L' 1 1 luglio Laing potè recarsi a cavallo 6oo 
a Sanguia, città considerevole a 40 miglia al N, 
N. 0. dalla capitala» Baao'gtaoe io una vasta pia* 

nora cinta di monta<^ne e ad alMilealro. V'hanno 
in easa buone case« il suo aspetto decente, ed è 

Ritornato a Falaba, Laing, desiderando di 
proseguire il sue viaggio all' £. per giongere. se 
^ oro poiaibila, aUo sorfeod d«l IKafibOi tasteg> 
gi^ il rem qoesto teotativo. Quegli immani iueoie 

esclamò: • Allah Akbar! » poi soggiunse, scuoien- 
do il capo: « Uomo bianco, questo c impossibile; 
io aoao in gucrro oni popoli del Chissi, paese da 
riii esfe il fiume : sapendo che sì giunge ad essi 
dal mio paese, li uccideranuo immediatameitle. • 
Laing, looneorlalo, fece movo istooae, o ^ gioroo 
seguente il re promise d* inviare due messaggi ad 
un capo suo allealo, la cui città era vicina ai Dia* 
liba, e promise che, ao quel re gli deiee ano figlio 
io Oliagli, lascicrcbbe partirò Laing: -.« Poiché, 

I soggiunse, lu sei straniero nel mio pacM^ od io 

i debbo altendcre alla tua sicurezza. • 

Il 19 agosto Laiog Gnalmente parli per pro- 
seguire il suo via.;>^iu all'È., ma giunto ad un vil- 
laggio delia fruoiicra, e traltenutovtii tutto quel 

^omo, «idi aopraggioogero il giorno appresso 
un meanggio dal ftt, ìooeÉloalo dì riooodìiila a 
FaUba. 

Sarebbe stata inutile qualunque resistenza ; i 
■■ovi: obbietti che il re negro fece al nostro viag* 
giatore, i timori da lui provali sui pericoli di quel- 
l'impresa, determinarono il viaggiatore a ritor- 
nava 8-8iwra Leàoa. B ra ai aiaaivb lielo.di qMUa 
delertiiiiiatione. 

Laing otteono eoo molta dilficollà lina goìda 
per espkintpo-il «atto deHa llooballa, eh'é il sob 
fiume di queUa oontrade, il «piolo, dietro l'oaserva» 
zione di Laiog,' ooMorvi H aoo.ooon dalle aocgapii 
al mare. 

Partito il 2 seUembro, Vawiò afl'B.| il 3 era 

vicino a Herria; il giorno seguente giunse alle 
sorgenti della Rochella, situale sotto un' iuuuensa 
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iveoM, atTMiibra di un boachalli 4Ìi Alteri. Il 

giorno se$!iienle si arrampicò sopra una tnonlagna, 
c polè dalia velUt distinguere il monte Luma, alla 
tema « cirea S» nS^li» «1 8. E.; dmo é il 
più .'ilio ili tutti i monti della catena cui appaflienei. 

I Negri indicarono a Laiag il $iio doad' esM 
ilIlMliba, che gli parve iNo alerte livdle del pmlo 
dov'ei si trovava, vale a dire, a quasi 1,600 piedi 
d'allexM. Il monte Lorna é situato nel Sangara, 
ricca eaairada di bestiami, earalli e pascoli, mi- 
glio e liso, difiM'in (im n—wra di pieeole 
tribù. 

Gli abitanti sono belligeri: principali Anni tra 
«Isi aaao r«ree «lalaMìa. Il re dei Sulima ne 
tiene >;ran numero a suo servizio (Tav. Xll, h). 
Presso le sorgenti, il fiume é detto Tembié, che 
aifoifica aeqoa Bella Segna dd ClmaL 

Di ritorno a Pala^.il re usò nuovamente ogni 
attenzione a Laing: questi ricevette lettere da 
Sierra Leuna. Tra le altre cose inviategli, c' era 
una lancetta e due tM di «awÌM. Egli ottenne 
iieeoia di vaccinare un gran numero di fanciulli: 
furono primi i iigli del re. Il 17 piirti da Falaba, 
•eeovpafMto dal re, il qèale nel separarsi da hd, 
non pnic celare la sua commozione, feccfili ricchi 
presenti, e k> pregò di tornare ne' suoi st.i(i. 

Ibaire ti Irevava a Carnato, Laing vide ginn* 
fm Mhmaaaw, rt del Curimco setieeirlMale; 
fera questi accompagnato da ^00 uomini, e da 
quasi altrettante donne, la maggior parte delle quali 
apparteoefMW « liU. U S6 otUibtre fa di rilertto a 
Siam Leon. 

CAPITOLO XV. 

. .. aCKI«AIIBt*. 

Gli Europei hanno indicato col nome di Sene- 
gambìa quella contrada dell' Africa oixi dentale com- 
presa prvsso a poco ir,i 10 e 18 ' di lai. N., e 
6* • 90' di long. 0. Essa confina al S. celia Gnl- 
nea. all' R. col Sudan, al N. co! S:ih;ir.i, all' O 
«all' Occaito Atlantico. La sua lunghezza viene ri- 
gwrdala 900 leghe, la eoa larghriaa medi» 
900 leghe, la sua superficie 5(t,000 leghe qua- 
drale. La costa, gcueralmente assai bassa, é cinta 
d'immenai terreiii di alluvione e d' interrimenti. 

II suolo si deva a misura che si va penetrando 
nell'interno, l suoi principali due fiiuni, il Seiic|;al 
e Ja Gaaibia, bannu le sorgenti nelle uiontague, 
sotto il IO.* grado di lat., scorrono dappriseìpie al 
N., p<ii si volgono ali* (), Il Rio («rnudc segue le 
otedesime dircMooi. Notasit smU* oaaia, il Capo 
Venia, còei dell*, fuftkè gnadi hmluft mpw 



coprono la spia;;^ia. 

Quanto abbiamo detto del dina, della tempe- 
ratura e dei aatarali- prodotti 4ell» GnÌMa 
dirsi e<!iialnicnlc della Senegambia 

' 1 ^egri cbe vi dimorano dividoasi in pareo- 
chieoaiieiii, ira le qeelidistinguonai i B h pliiigidil 
:S. e gli JoloR al N. 1 Fulah o Fdiatà diffisriaoone 
da quelle due famiglie per color metto cupe e pai 
capelli men crespi che quelli dei Negri. 

Gli Jolofi e i Mandinglii hanno la faccia ova- 
le, il naso meno sii icciato e te labbra meno rijjon- 
iie dei >egri della Guinea inféiriure. Hanno mezza* 
oa statura, e aoiM» bea diipaati dellfe pMWMn, M 
vivaci, j^iocondi, valorosi e accattabrighe. Dna par- 
te di questi popoli ba abbracciato V islamisiio, e 
Ira qAelli che sono rinnaati idoltfri do* ai iravMe 
le orribili costumanze della Guinea. 

1 Fulah 0 Felup raccolgono i capelli a aommo 
il capo sopra la fronte, formandone un ciuiTo lungo 
5 a 6 pollici. 

Essi si lasciano crescere la barba, e U la»:liano 
a punto. Cupronsi luUo il corpo di amuleti o ifrigri. 
Loro armi aeao l' are*, la freeeia e le aaf aglie. 

I Mandinghi e gli Julofi avvolgono la parte 
iiiferiore del corpo con periaoma cbe scende fino 
alle giooodiias, un'altra periaaMM <i-wH<B liaMle 
copre loro del tutte od in> porte h parte superio* 
ro.. Poclano in capo un pìccolo Ix^rrctto : al collo, 
e <1a naa spalla al fianco numerosi amuleti. 

Lavoraoo quasi . nudi Le danne Imooo por ^ 
slimento due perizomp, una lunga due antic e mez- 
za, annodala sopra la cintura, e sta in vece di gon- 
na ; Tallra mollo piò lonfta, tinoapo della yialeviont 
gettalo sulla sinistra spalla, a guisa di mantello. Le 
donne più agiate portano sopra qnesta seconda 
pcriaona «M w n ioa tt a. ohe non scende più baMO 
delle manunelk, fd é aòoza manicba^ ' 

A procacciarsi il vino di palata conviene ascen- 
dere sopra i' albero, dal quale si estrae, alto tal- 
velia più di 80 piedi; a quello oggailr'i- Negri 
apparecchiano un cerchio fatto di «n ramo di pal- 
ma alleitlato al fuoco. Codesti cerciii aptuosi oaor 
dianlo un nodo, in gaiaa ebo poianno «onlnerok 
quando sono chiusi, V uomo e l' albero, lasciando 
tra questo e quello una distanza di due piedi. 

II negro appoggia le reni al oerchicK e i piedi 
all'albero; s'innalza di mano i« mano -ohe aolleva 
il cerchio colle mani; con tal- meaBO gilMig|r 
grado iu grado fino alla ei«M» • 

Coli gtaiAó. .tioAe itk ecrehio; .pwnde «ab 
sIru-iH-iiio di ferro a puuta tagliente, e dopo aver 
fiaUo-uoa iooisione itoli' albero vicino alluo^odovo 
eroaea il frutto^ v'introduce alcune foglie cbe a«^ 
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vono di conduUore ftl suci-o della pianta, e a farlo 
sgocciolare in una mcca appesa a' rami. Ciò fall<t. 
leva gli allri vasi lasciativi il giorno prima, i quali 
sono pieni di liquore (Tav. Xlll. 2). 

I na buona palma prinluce ordinariamenlc IO 
o il pinle dì vino. Appena c^lrallo dall'albero, il 
suo colore v bianco, ed ha snpor ilolce, alquanto 
zurcberoso, «cidello, fri/ianie, e si as$oiuì>;lia ai 
vino di Sciampagna bianco, al quale si abbia ag- 
giunto un po' di zucchero. Gli Kurnpei lo trovano 
allora una soave bevanda, non dà al capo, pnrclic 
non se ne beva in soverchia quantità, ed c assai 
rinfrescante. 

Ma dopo ventiquattro ore fermenta a tal segno, 
che inacidisce, e fa scoppiare i vasi che lo conten- 
gono : è allora che i Negri lo bevono ; ma ineb- 
bria fortemente e cagiona violento dolore alla lesta 
quando se ne beve molto. Dopo Ire o quattro gior- 
ni è ridotto a pessimo aceto. 

I Portoghisi approdarono, nel l't't't, alla co- 
sta della Sencganibia. Dionigi Fernanduz scoperse, 
nel Ift'tG. rimi>uccalura del Senegal, e poco dopo 
il Gapo Verde: allri navigatori della slessa nazio- 
ne si avanzarono fìno a Sierra Leon», e al di là. 

Fondaronvi altri slabilinicnti, dei quali non 
conservarono t he una parte. Altre nazioni europee 
li seguirono in quei paraggi, descritti da Catlamo- 
sto, navigatore veneziano (iCiSU). 

I Francesi si stabilirono, fiuo dal tG!2G, nella 
Sencganibia. Parecchi tra quelli che hanno visita- 
lo quella contrada ne hanno pubblicato la relazione : 
tra questi debbono annoverarsi .Alessio di Saint-La, 
cappuccino (163!>): Jannequin (IG57): Lemaire 
(i68Ì)rGaby, francescano (1682); Urne, le cui 
osservazioni preziose vennero pubblicate «lai padre 
Labat (IGy7 a 1718); l'runeau di Ponunegorge 
(ilflà): Adanson, celebre naturalista (17't*J); 
Demanet (17G5); Lamiral (1779); Durami <le las 
Bordas (1784); Golberry (178j); GeolTroy de 
Villenea%e (1785); Pellelan (1787). 

isola di San Luigi, capoluogo degli Stabili- 
menti francesi sulla costa occidentale dcirAfrica, é 
un banco di sabbia formalo dal tìume Senegal : è 
incerta la sua distanza dalla costa, ma puì» consi- 
derarsi di circa tre leghe. 

« Quesi' isola, appellala dai Negri iNdar. dice 
GeofTroy. ha 1200 tese dal N. al S. e 100 tese 
dall' K. all' (3.. ch'è U sua media larghezza. Veduta 
dal mare, offre un piacevole .tspetl». Primeggia il 
forìe: • destra e sinistra le due parli della città. In 
questa le strade sono disposte in linea retta ; la 
maggior parie delle case sono di paglia, perii sono 
frequenti le case di pietra a tetto piano (Tavo- 
la 1). . 



1 boschi dietro la città apparteni^ono all' isola 
di Sor: Ira il mare e l'isola di San Luigi v'ha 
una stretta lingua di terra arenosa, aridissima ; lar 
si chiama Punta, di Barbari». Di faccia al forte 
Ghctiicndar, villaggio negro, occupa un' altura 
sulla penisola. L'isola di tìorca, al S. del Gapo 
Verde, é parte della costa vicina, e appartiene 
eguahnente alla Francia. 

La popolazione dell' isola San Luigi si compo- 
ne di INegri liberi e schiavi, di mulazzi e di pochi 
bianchi. San Luigi è il |iriucipnle emporio del 
commercio della colonia frnnpese, commercio che 
consiste in gomma, cera, avorio e pelli di bue. 

La Francia conserva alcuni posti a Bakiel e 
Pudor, al secondo dei quali si spingono le navi che 
vanno a fare la tratta della gocunia tra i Mori stan- 
ziati sulta destra sponda del fiume. 

ÌNclla stagione dei Iraripamenti , cioè dalla 
fine di luglio a tulio settembre, si può penetrare fino 
allo cateratte del lìutne, le quali interrompono il 
suo corso nel paese di Galani, a 530 leghe dal 
mare. 

Un tempo la tratta dei ìVegri era il principale 
oggetto di questo viaggio; in esso la salute dei 
bianchi corre i più gravi pericoli. La maggior 
parte di quelli che lo intraprendono, periscono per 
l'insalubrità dei clima, e ii picciui numero di quelli 
che sfuggono alta morte, ritornano infernu. 

li corso del Senegal forma, in (|uesla regione, 
la linea di coniìnc Ira i Mori e i neutri. Abbiamo 
veduto che tre nazioni negre signoreggiano la Se- 
ncgambia : con esse si sono confusi i Scrrcri, i 
riiulonchi. ed altre multe popolazioni meno con- 
siderevoli. 

Tra i Fulah Irovansi monarcbic sacerdotali ed 
elettive; ereditarie e miste tra i Mandinghi, miste 
soltanto Ira gli lolofì. 

Gli slati jololi sono l' lato., presso l'imbocca- 
tura del Senegal ; il Caior, lunghesso la costa fmo 
al Gapo Verde; il Baol ed il Sin, più al S. Sono 
tutti smembramenti del grande impero degli Joloil, 
dei quali rini.me ancora, neU intcrno, l impero del 
: medesimo nome : la supremazia del suo capo e ri- 
conosciuta da tutti gli altri che ne dipendono. 

Gli stati fulnh incominciano al N. dei prece- 
denti, sulta sinistra sponda del Senegal ; sono essi 
il Futa-Toro, il Bondu. al S. E. ; il Futa Dhiallon, 
ehe occupa l' alta contrada, ove Irovansi le sor- 
genti del .Senegal, della Falema. suo affluente, della 
(•ambia e del Rio Grande: il Fuladu è più al N. 

Sotto il nome di Mandinghi si comprendono > 
Susu e Bambara, che parlano la sletssa lingua ; i 
loro slati sono il Caarla, al N. dei Senegal; il Ca- 
I giaga 0 Galam, traversalo da questo fiume e dalla 
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Faleina. Questo paese è ricco d'oro, nel suo terri- 
torio trovasi il posto appellalo Bachei. 1 Francesi 
vi poMedevaoo mi tempo il forte San Giuseppe; il 
Bambuc, il Denliiia, suU' Alla-Falema ; il Tenda, 
rulli, il Salum, sulla Gambia; il Caoibu, tra il Rio 
GdM • la Ganiiia. ' 

Il principale stabilimento degl' Inglesi gince 
vicino ali' iinboGeatura di «joasto fiame sull'isola 
Banjde « Snta Maria; litinnoM yrandla « ca- 
gione dei vaolaggi offerti da eua al cooMMreio» 
benctic il soo dima sia mollo insilulire. 

Avvi la pìccola città di liatitursl; gli ullri posti 
sono Vinlam, Gioocaoonda sulla destra riva delia 
Gambia, e a 90 leglic iblla sua imboccalora; Pi- 

Iaania, a kH leghe all' £. da Baihurst. 
Firn dai prióii leeapi del lon» aoggierM al 
Senegal, i Francesi avevano avuto OMleoa delle 
ricche miniere d' oro di Galain. 

Brue. il quale riguardava eenie eoMi 4i som- 
ma importanza il ben conoscere questo paese» si 
determinò d'inviarvi uno dei suoi fatlori per esa- 
minarla. La maggior parte di quelli cui propose 
d'intratirander» qwl vi«flP<^ ^ rilialaroao, 
Ueadlé avesse Inm pminesso grandi ricompense; 
ilmii, dopo averne latto pruoiMsa, conosciuti i 
ptrieaB «'quali «eponevaMai i biaBolii ohe pene- 
travano nd regao di Bambac, cercavam <nm Mila 
Bolleciludinc d'esserne dispensati. 

Finalmente Compaguou, uno di que' fattori, si 
ainenturi) a quel pericoloso viaggio. Fornitosi di 
merci sufficienti e delle cose da offrire in dono ni 
capi dei villaggi che potessero essere utili al suo 
disegno, mali il Senegal fino ol forte San Gioaep- 
pe, e di là percorse il Gabm io lolle ledùfsioni 
per dioiotlo mesi. 
R Visilb le iMMse Bniqièffe M Teniba-aura e di 
Netleco, nel Bamb-ic, esaminò altrnlameiite tulli 
gli oggetti di «|u;ili-|ic rilievo, e disegni) la caria 
del pae^. La sua saggia oondolla c la sua dcilrcz- 
la gli acqutslarooo l'adenone degli iodigeoi, e 
tolsero Inro b inuKìdeiisa ae'bianchi. 

Ottenne alquanti saggi dalle terre, dalie quali 
ertraeti l'oro; ei l' inviò à Bnio, die li fece giun- 
gere a Parigi. Compagnon è il primo francese che 
abbia peuetraio in qufwMl contrade, poco visitate 
dagh Europei. . 

IN'el 1786, Darand, direttore della compagnia 
dei Senegal, per soiirarsi alle esazioni delle popo- 
lazioni dimoranti lunghesso le sponde dui fiume, e 
tra le quali paeior si devo quando ai voglia recarsi 
a Galani. risuUc d' inviarvi per terra uno dei suoi 
faofiouarii. £gli scelse iVubaull, il quale pari! l' 1 i 
g»iMifio 1786 «1» Sidy<Ctc«o^. Horo^sar^iMOi 
9(HÌ». jpuiwpc delie i*g>c> ♦ i» w oa cg o » i» ft di oi« 



uomo rispettabile in quahinque di que' paesi. Ac- 
compagnavanlo due negri cheguidavano tre cani- 
melh carichi di fardelli e di vcii(iv.ì;^lie, e che ser- 
vivano inolirc di ca valcalnrc. Egli atlravcrsii ora 
campagne bene coltivale, i cui abitanti lo accolsero 
am i e l wvo lm o o lo, em fello bee ca gl ie , ove mmooimb^ì 

frequenti leoni, pnntere e sciaccalli. 

11 re d' Jolof, il quale risiedeva ad Ilicarcor,. 
dopo di aver ptlartie « MmoIi la propria con- 
Innlona di po l awì ialraileoere icoe un bianco sai 
varii generi di commercio, di cui «ra suscettibile 
il suo paese, gii fece conoteere il suo desiderio, 
che i Francesi si slabiHasero ne' suoi stati. 

Il 51 gennaio, dopo un viaggio di quattro 
giorni per un bosco fullissinso, Rubadl eoi ri) nel 
paeee dei Handhighi. Il capo di MatfeaMt nel regee 
di Bambuc, gli si dimostrò amicissimo. 

Questi negri sono molto ptii inciviliti di qa^ 
delta Costa. Coloro die dimorano io GaUenlw sona 
quasi tutti tintori. 

Giunto nel regno d' luli, Rubauli iluvetic var- 
care montagne erte ed estesissime: due cammelli 
indampatisi in luogo nngnUo n dil l idin, firoeipit»* 
reno in fondi» ad un abisso, donde fu inipo'^sibile 
di riirarneli. £rano dessi i due cammelli carichi 
dello mereondo per la troHa. 

Questo accidente fo la eagtono di luitì gì' im- 
iNiraxsi, da' quali si irovò avviluppa'to in lutto il 
rimanente viaggio, nulhi essendogli più rimasto da 
olFerire in'daw.d pdndpi pd eni lerriMdi doid» 
le in .ippresso passare. 

Il capo del primo villaggio da lui iocontrale 
noo voleva lavarlo poNire aenia o6' d gB ivma 
falti» 0 I |)ri'i"ii(c Riibiuill ottenne lullavi.i di 
tersene andare, promeitcudu d' inviargli da Galaai 
alquanta polvere od OÌl- focile. Coli quelle prouM^ 
se. fatte più volle, Rubaoh giunse il 1 7 febbraio 
a Taniba-Uticani. villaggio dipnidonlti dal re di 
Galam. In (piesto villaggio era situato il forte 
San Giuseppe. 

Il giorno prima Rubanll nvrva riposalo a Cai- 
oura, grosso villaggio, situalo sulle sponde ddla 
Palema, venti, leghe all' iosii dd so* eonflnonM «d 
Senegal. IXubaoll non aveva impiegato che Iren- 
lasei giorni per recarsi alla sua deslinatiooo, aven- 
done impiegalo dieci a soggiornare nei varii tan- 
ghi inlennedii,' dò che riduce va a ventiod gioMi 
il tempo necessario per trasferirvisi. 

Rubault non l.irdò ad acquistarsi 1° afleziooe 
dipgii abiwoii. Siman, loro sovvano, aoriasa nlfto- 

rand per informarlo che il suo agente era tjiunto 
i felicemente : aggiungeva inolile essere ano vivo 
' deaidedo-obé lo de«oJlannd.iolenprindÉMoe qod' 

viaggio io periona. La Idlera dd sovrano (à roeaia 
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da Sitlv-Carasd, al quale RubauU consegnò egli 
pure una iellcra. 

* La mìa salute, ci diceva, non ebbe a soffrire, e 
prescnlcnienle si trova iu olliuio stalo : il mio viag- 
gi fu quanto mai iiialngcvole per le molle priva- 
zioni e faliclie, ma ilapiUTluIlo ho trovalo buone 
popolazioni clic ci nusaiio e ci desiderano : esse an- 
davano a gara dì albergarmi ed assistermi ; quasi 
in ogni luo}!o mi venne cliiesla qualche cosa : iu 
ho dato cii) che ho polulo, e spesso nulla, o assai 
poco. Nqn venni in vcrun luogo insultato. * 

Rubault esponeva in seguito Iu stato degli af- 
fari, e da qnanto eì diceva c' era argomento di 
nutrire le più hijin ghiere speranze. Svenlurala- 
mente esse non si vcrifioarono. K» l mese d'agosto, 
gli schiavi rinchiusi nel forte, i quali Irovavansi in 
pessima coiidiziunc. si ril>ellaroiio. Rubault, awcr- 
lilone del tumulto, balzò per una fìncslra, ma ven- 
ne arrestalo nel nic<l<>sit)io istante, ed ucciso : la 
casa ed i magazzini nnd;*rono saccheggiati. 

Gli abilaiitt di (ìalani, aflallo stranieri a qneslo 
avvenimento, n' ebbero avviso in tempo eh' era 
impossibile opporsi all' insurrezione ; essa fu tanto 
inaspettata e violenta, che a stento poterono essi 
medesimi preniunirscae. 

Più tardi, essi inviarono una deputazione al- 
l' isola San Luigi per calmare l' imlign.izìonc dei 
Francesi. Siccome il male era irreparabile, si do- 
vette nccessarianienic trasandarc su quel deplora- 
bile avvenimento. 

Mei 1818, Mollien, addetto all'amministrazio- 
ne del Senegal, intraprese, coli' autorizzazione del 
governo, un ^ia'^giu ncH' interno dell' Africa. Il 28 
gennaio egli parli accumpagnato da Diai Dukari. 
marabuto negro, che parlava l'arabo, il fulah e 
r jolof. 

I viaggì.'itori conducpxaito un cavallo ed un asi- 
no carichi dei loro fardelli. Si avviarono all'È., 
traversarono il paese dei Burb-Jolof, poi il Fula- 
Toro, paesi separati da un'immensa foresta. Il suolo 
s'innalza sensibìlmeute dalla spiaggia del mare lino 
a quel punto. 

Incontrata una carovana, si unirono ad essa. 
£ra conqwsta di circa sessanta persone dlogni clà 
e d'ogni sesso: altri andavano a piedi, cacciandosi 
innanzi due asini carichi di sale, di miglio e di 
perizonie, por vendere (pirsti oggetti ne' paesi si- 
tuati più air E. Altri guidavano vario bestiame. 

I cavalieri, Ira quali c'era Mollien, erano iu- 
caricati di far avanzare gli animali da tiro, e di 
es|ilorare il paesi-. Ognuno portava seco la sua 
provvista di acqua e dì rìso. Ogni qualvolta la ca-j 
rovana ripigliava il viaggio, implorava daDio che! 
gli rendesse felice il \iaggio. Mentre Irovavansi i 



10 mezzo ad un l>osco, udirono improvvisamente il 
ruggito d'un leone. 

Tutta la carovana fu in preda al terrore, le 
donne si rifuggirono tra le gambe dei caviilli, e 

11 nostro viaggiatore confessa il proprio spavento, 
poiché non credeva mcnoniauicnic che il Icone si 
astenesse di assalir l' uomo nei boschi, come dico- 
no ì Negri. 

La paura aveva reso forti i più deboli, e la 
carovana si avanzava più frettolosa, <l.icchc era 
comparso il leone (Tav. X, 6). Accendcvansi gran- 
di fuochi, precauzione indispensabile in Africa du- 
rante la itotte, ove la rugiada è abbondanlis'jima, 
e dove torna dì sommo pericolo l' inlerrulta traspi- 
razione. 

A Senopala, patria di Bukari, i nostri viag- 
giatori vennero accolli come antichi aniii ì ; più 
innanzi, mentre Mollien Irovavasì a Ikinai. la sua 
guida lo avvertì che l' almami, o re di quel pae- 
se, voleva assolutamente vederlo. Recatosi nuo- 
vamente a Senopala, entrò in Daudiolli, ove tro- 
vavasi allora 1' almami. 

Codesto principe si fece venire dinanzi Ru- 
Lari mentre Muliien riposava, e cercò eoo .'astute 
ricerche dì trovarlo in frode. Ruknri gli rispose 
con lutto calma e gli spiegò con franchezza la 
loro condotta. L' almami rimase tanto persuaso 
delle sue risposte, che finalmente gli disse : • Se 
il tuo bianco vuole rilornarc nel Senegal o re- 
carsi ncll' Ullì, gli darò una guida; io lo prendo 
sotto la mia proiezione ; egli non ha a temere di 
cosa veruna. » 

L' 1 1 marzo, Mollien, munito d'un passapor- 
to dell' almami, si ovviò al S., poi traversò il 
Gerico, ed entrò nel Rondu, ove fu bene accollo 
dagli abit^mli. Un deserto divide questo prtrse dal 
l''uta-Gì:illon ; ci lo attraversò iu comp>iguia d'una 
carovana. 

Questa montuosa contrada va soggetta ai 
Iremuotì: uno de' più violenti avevasi fallo sentire | 
pochi mesi prima che vi passasse Mollien. Quelle 
montagne sono più alle dì mano in mano che si 
prolungano all' E.; le loro ramilìcazioni racchiu- 
dono un gran numero di sorgenti che danno ori- 
gine a molti ruscc'Ii, i quali alimentano la scarsa 
verdura in mezzo a quella sterile regione. 

Mollien prese una guida che lo condu<-sc per 
obhlìqui sentieri attraverso ì monti Radei sopra 
un' alla cima da dove vcdcvansi al basso due bo- 
scheili, uno dei quali nascondeva la sorgente della 
Gandiia fOinian in fulah), 1' allro quella del Rio- 
Grande {CombaJ. 

Il negro, non però senza qualche resistenza, 
condusse il uoslro viaggiatore a quello sorgenti: 
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finalmente risolsero che prr non esporsi a grave 
pericolo d' essere scoperti. Bukari facberebbesi 

mIo nel vill,'i^>!;io vicino; Mnllien e la MM guida, 

prospgncnilo il viaf;j»io all' 0., avrebbero rfipida 



• La icutJa ai (eoev^ in casa di Abdulai, 
casa d' un vero sapieole : un letto e «m il^pi^, 

00* altra stuoia piena di libri, una brocca piena 
d' acqun, due o tre vasi per le.abIuMOBÌ (ormnra» 



mente disceso la montagna fcrru-jinniin, di cui no tutta la svippelletlile 
pereorrevano h dm* 6no dal aorgvr del sole. Egli •Terminala la lesione, Abdulai ci feoo 
MOninh le due sorgenti ; poi rnggitiiige frctlola- sare nella sala d' udienza e mi domandò qual foj^e 
vomente Bukari; quindi si dilungarono immedia- Toggelto del mio viaggio. Venni, gli risposi, per 
laménie' per non desiare sospetti negli abitanti. s«1«tM« f alnaam da parte del governatore di 
Tulli i vìlla^^i pei C[imIì pOMb dipoi Mollien San Luigi, e per invitarlo a protuuovero ira' suoi 
per recarsi al S. E. sono cirrondati da aranci, dì saddili relaaioni più inlime colla nostra colonia, 
papaia e banani, alberi frulliferi, stranieri per l'A- ove «biNMdaiio inerri di totle 1» sorta. Io gli offro 
fricn. die ^l' indigeni del Fuia-Giallon. debbono ia presente qusolo fneile; e • te d«e qmderai di 
riconoscere dai Portoghesi, che ne li lianiio irapian- carta. 

lati. Mollien vigilò in appresso la sorgente della • Riservai, c^me si vede,, ia parte più clo- 
FaHma. e it SO oprile entrò io Timlw, eapitrfe del qoe«ie del mio ifiseorao nella perorazione. Abdu- 
FMtvr.irdlon. Alber-^ò incapa d'un icssilorc, per lai approvò lo scopo del mio viaf^^io. e mi assi- 
ordine di Abdulai, semplice marabulo« ciie eser- curò die non era mai stalo fallo presente più ma- 
citwra te fbn^i di governstere io awerno dei re. gnifìoo oli' olnumi. e clw ^i abilmU di Folir 

• Qoeslo veecbìo, diee Mollien. ricusò dap^'Ciallon ii affretterebbero di renisi • San Lnigii 
prims dì Accogtìerbi. adducendo la caresli\che 
aimiggcva Timbu; ma in seguito oondìsecse a dar- 
ci ricovero, cib chb fù grill ventora per noi, giae- 
cbè pioveva dirottamente; era quello il preledìo 
della stagione delle pìoggie. 

■ Il giorno aegìieiile ei venie earaiMmlo di 

buon matl-ino che non potrvamn partire primn del 
ritorno dell' almami, ciò che doveva su<xedure al 
termloe di iS giorni. Qaealo oomoodo eqgivale- 
va ad un ordine di rimanere a Timbu per sci me- 
si, poirliè durante la stagione delle pioggieè qnasi 
impossibile di viaggiare per un paese nel quale i 
-niscrili ini;ross«no qosàlo'i liasil. 

» Da lungo tempo mi era avvenalo ad eser- 
citare la pazienza, ood' e che questa nuova mo- 
lestia non mi riesd di gran peso. TnMavia ni 
recai ìmoic lintnniente con Bukari presso Abdulai. 
Egli si tratteneva con altri marabuii dì cose lette- 
rarie; miO di essi leggeva ad alto voee; i giova- 
ni segairano attentamente quella lettura sui loro 
libri, e Abdulai, il quale era oeco, ^i^va i passi 
difficili. 

• Succedeva noa discussione sol senso di va- 
rii passi del libro, il (jnale era la storia di Mao- 
metto ; poi uu giovane prese il libro e lesse ad 
aKii voce; gli altri, souo la direnane d'wi mora- 

bolo, corregi;ovnnn ,,11 errori CMsi negli esom- 
plarì che leoevano in mano. 

• Regnava tra que* giovani, eba mabrivano 
veramente stodiosi, il più profonde silensio. Bo- 
kari ebbe occasione di far'conoscere eh* ei cono- 
sceva perfeltaincnte l' arabo, poiché venendogli 
indirizzate alcune iotei^giiionl, ei rispose in mo- 
do che intia l' adaoama ne risDise sorpresa. 



ciò che dì fatto sacoease. * 

Questa ncgoziisione. ed altri presenti frutta* 
roaa a Vollien la permissione èk partire il gior- 
no seguente, Abdulai gli fe'tiono, a nome de' suoi 
concittadini, di due sacchi dì ri$o, e gli porse 
ma lettera seritto -in araba,, nella qiiale attestava 
che Gasparo Mollien e OJaipBakari erano gioati 
a Timbu, e che l'av vicinarsi .dcdepioggie li aveva 
eesiretti a tsoa sog^rporri «ita solo tre giond. 
Questo lettera terminava eoBa forrnuU: «.Ringra- 
sialo sia Dio, se il loro viaggio avrà fine senza sini- 
stri. • Essa era indirizzala al governatore di San 
Luigi. 

La ciiifi di Timbu non primegj;ia sulle altre 
cìiià di quelle contrade che per La sua ealensiooe. 
• Immaginale migliaia delle nostre hìctia di fra* 
mento, disposte senza simmetria, e avrete un'esatta 
idea della capitale dì Fula-Giallon. Gli abitanti 
mantengono frequenlissime relaaioni eoi Rio-l*)o- 
nes e iSierra-Leona. ■ 

I nostri viaggiatori sì riposero in viagg,io il 
23, e recaronsi ad osservare la sorgente del Se- 
negal. Mollien incise enlla •earea.d* on lillwin. nd 
essa vicino l'anno ed il gforna in eai^i^ aveva 
falla quella scoperta. 

.Il' aspetto, dei- laoghi da «osi iacMiralt nel n- 
carsi a Tioibn aveva i n teramen t e cangiato ; b pia- 
onra era allagala, né si poteva ormai viaggiare 
che porUodo le vettovaglie sul dorso. A Bandeia, 
Mollien pagò il tremendo tributo da cui non pos- 
sono sottrarsi gli Europei in quelle contrade, vale 
a dire ammalò di di&sea(eria cagipnata dall'. umi- 
dità peneiraoié dm sopnMCMriea l' lifìa «ella ala- 
gìone deUa pieggie. - - 
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La dis<eiileria nndnv» nnìla ad una febbre 
insìsienic cbc lo a(ni£j<»cva da parcccbi giorni. In 
breve ei si crcdclle {5Ì"n<o al termine de' suoi 
isìoriii, é dt.'itii le sue di<>|iosÌ7.ioni d'ultima volontà. 
In quel lenibile momento, il ne<;ro rhe lo aveva 
accolto in c;is:i toii app.irente cordialila, tentò di 
avvelenarlo per impndronirsi delle sue spoglie : 
per somma ventura Mollien potè sottrarsi ai pe- 
ricolo ; si fece |>orrc sopra il suo asino da Bu- 
kari e dalla nuova sua guida, e il 22 ;!;iugno, dopo 
un viaggio penosissimo in mezzo alle montagne, 
entrò in un villaggio del Tenda, piccolo e povero 
paese situato sul primo altopiano, pel quale si di- 
scende dall' alto-piano di Fnla-Giallon nelle con- 
trade irrigjilc dal Rio Grande. 

l'assato dne volte questo faune . la piccola 
carovana venne accolta dal capo di Cansoruli. 
Questi fere apprestare per Mollien, die faceva di- 
sperare della propria salute, uu letto intessulo 
di siiffìci canne. 

Dioqui, governatore di Geba, stabilimento por- 
toghese poco discosto da Cansorali, non appena 
riseppe, mediatile una lellera. che Mollien gli aveva 
fatta inviare da Uukari, la triste situazione nella 
quale ci si trovava, gli (e' giungere vino di Porto, 
tre pani fres» lii. zucchero e tabacco in polvere. 
Inollrc lo invitava a ircarni presso di lui, ove gli 
sarebbero prodigati tutti i succursi. 

Passali alquanli giorni presso (|ue$l' uomo ge- 
neroso, ap|irofili<i d' una barca che partiva per 
Bissao, il cui governatore de Maltos, si mostrò ver- 
so di lui non men generoso di Dioqui. 

Dopo molti inciampi che rilardapono la par- 
lenza di Mollien, egli s' imbarcò, il 5 gennaio 1819, 
sopra una gidella di Gurca, c il 19 rivide l'isola 
di San Luigi. 

Tra le noliìrio più importanti da lui raccolte 
nel suo viaggio, nel quale percorse oltre l->0 le- 
ghe dai punto d«md' era partito, devesi osservare 
eh' egli fu il primo a parlare del Curanco, del 
Sulimana. dei Sangara, di cui più lardi Laing ha 
fallo menzione, e clic, al pari dell' altro viaggia- 
tore, egli ha indicato le sorgenti del Dialiba vicino 
•I luogo da esso indicato. 

Wel 1815, l'Inghilterra fece partire dall'ini- 
bocraiura del Rio ^unez una spedizione per l' in- 
terno dell' Africa : era essa composta di Pcddie, 
officiale d' infanteria, Campbell, capitano, e Cow- 
<Jrey, chirurgo ni:>ggiorc. 

Quest' ultimo in breve soggiacque all' influen- 
za del clima ; egli venne surrogalo da Docliard. 
Essi [lenetrarunn noli' interno. 

Il I.* geiuiiiio 1817. Pcddie morì vicino ali.» 
frontiera dì Fuia-Torru. 11 lo giugno, Cawpbcli 



non potè resistere alle fatiche da lui guslcnute, 
e soggiacque pnr esso : egli é lo stesso ofliciale 
che nel mese di febbraio 18 Hi lasciò l'isola del- 
l' Elba ove il suo governo lo a> èva locato come 
residente presso ^tapoleone, e recossi a dimorare 
a Firenze. 

Ritornato nel 27 all' isola dell' Elba, vide dal- 
l' alto del bastimento in cui si trovava, la piv- 
co'a llnltiglia che recavasi n sbarcare a Cmnes; 
ma, egli aggiunge nella Riustificazione indirizzala 
da lui al suo governo, eh' egli non sospettava me- 
nomamente dell' oggetto cui quella spedizione era 
destinala. 

Dopo altri disastri, Gray, maggiore d' infan- 
teria, prese il comando della spedizione nel mese 
di novembre 1817, e ritornò verso la costa. Il 
I) marzo 1818, parli dall'isola Santa .Maria si- 
tuala all' imboccatura della Cambia ; rimuiilò il 
fiume fino a Gaiaca, poi si avviò verso 1' E. altra- 
vcrsaiido d' UHi ed il Bondu. 

Bulibani, capilale del regno di Bondu, giace 
in una vasta pianura che termina ad un qunrtn 
di miglio più all' E. con una catena di montagne 
alpestri, e nll' 0. Con un grosso torrente che nella 
stagione delle piuggie va a perdersi nella Falema. 

Il 17 luglio il re di Bondu permise agl'Ingle- 
si, dopo lunghe negoziazioni, di stabilirsi a Samba 
Contaia. piccolo villaggio situato a 27 miglia al N. 
di Bulibani. 

Il 25, Docbard si separò dalb carovana ac- 
compagnalo da alquanti uomini, per recarsi a 
portare un presente a Dhaa, re di Sego. Le piog- 
gie crnno t into frequenti in quella stagione che 
v' ebbe appena un giorno asciutto per seilimana. 

1 nostri viaggiatori avevano potuto con incre- 
dibili fatiche fabbricarsi alcune capanne più solide 
di quelle dei negri, e quella qualunque abbon- 

I danza di cui godevano aveva alquanto addolcito 
le loro siifTereiizc. 

>V primi giorni d' agosto, Gray riseppe che 
la flotta francese di San Luigi era giunta a Ga- 
lani. Recossi immediatamente a Conghell, città 
situata sul Senegal : rimase due giorni in compa- 
gnia degli officiali francesi, c al suo riturno trovii 
l'almami ammalato. Questi mori 18 geunstio 1819. 

II suo successore esigette impcrinsamenltì che 
(irav trasportasse il suo campo a Bulibani, e 
dovette obbedire. Il 22 maggio, Gray lasciò Bu- 
libani e si avviò verso il Senegal. Giunto a Ba- 
kel, gli offiriali francesi lo ricevellcro colla maii- 
sima cordialità, e gli promisero di furnirgli tutti 
i soccorsi che fossero in loro potere, (iray trovò 
in quel villaggio Isaac, lo stesso negro che aveva 
accompagautu Mungo-Park nel! ultiuio suo viag- 
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gio. Ei propose «I naffiore W|l«w di scortarlo 
neir ifliemo del paese, e di fiirsì seguire da tre 
omnini delle sue gciili, »e si avesse voluto foruir 
loro Is •nm*' 

Gray si occupava dei neccssarìì prcpnratìvi 
I per coatìaoare il suo viaggio, quando, il ^8 giù- 
I gno, rìeev«tte lelure di Doekferd. in dala del 10 
U maggio. Ei trova vasi a Bamnkou sul Giiiliba, ove 
allendcva gli ordini del re di Sego, ai quale aveva 
scrino parecchie voile. 

11 6 Icilio 1810. Gray partì pel ferUs San 

I Giuseppe, ove giunse il »iorno seguenic. ed ove 
eoo tua grande sorpresa incuulrò Docbard, il quale 
•fi rinaiieva da d«e gieim; a«MlÌto da disaeaieria 
Italie violenta che appena polc alzarsi dnlln sua 
Stuoia per dare una sireita di .mano all'aulico suo; 
egli non recavi die me riaporia evaliva del re 
di Se^o. 

Merce la (gentilezza dcpli <>r(iciali francesi, Do- 
chard vciuie Irasporlatu per acqua a Dakct: di- 
poi fìi iwieie al Senegal solla flotta di Galam. 
Il 17 novembre, la spedizione, ridottasi a sedici 
perioDe, coaipreao il naggiure, parli finalmente 

Ida BriEeI, e si direaM verao 3 Boedo. 
Tolti f^'ì sferzi di Gray per innolirarsi alt' E. 
furono inutili ; per lo die tentò di giungere per 
■terra solle sponde deìla Cambia; ma quel viag- 
gio s'era reso impossibile a cagione delle oìiìlità 
insorte Ira i Francesi ed i Negri. Viaggiò adun- 
que verso ie ^ode del Senegal, e giunse 1' 8 

Jettabf* a Saa Ldfi» «ve Le Ceapiè, govenif lore 
della colonin, gli accordò tutti i soccorri di cui 

I aveva bisogno. 11.3 novembre ei s'imbareìi a Go- 
ra» aaprt «ma wve «he le eoodoMe all' itola San- 
ta Maria, ««-«i ai raeb dipoi a Sionfa-LaoM. 
CAPITOLO XVi. 

nota ML CAPO VSROe. — AZORa«.<— > KMMM':— 
CiMAOIE. 

Nel ltt50, Antonio Noli, navigatore genovese 
al servizio del Portogallo, scoperse a 1 leghe 
airO. dal Capo Verde, nn arcipelago al quale 
dìé il nome di quel promontorio ; arcipelago si- 
tuai» tra U°43'a 17"iO'di lai. N , e tra 2f»"IS' 
e ÌT'ÓO' di long. 0. Esso c formato. da dieci isole 
principali, «he aenet dal M. ài 8^ Saii^ Antonio, 
San Vincenio, Santa Lucia, San Nicolò, 1' I^oln 
; del Sale, Boavisia, Maio, San Jago, Fogo o San 
; Filippo e Brama • San Giovanni. 
! ÀHorché i Portoghesi approdarono a queste 
'. imie-erano esse abitate dai Negri Jolofi. presumi- 
H h il mee l e gettativi dalle tempeste. Sono es^e di 



natura vulcanica. Fogo, o 1* isola del fuoco, ba un 
vulcano nrdcnic: la si vede a grande disianza, e 
tulli i navigatori rimasero maravigliali dell' enor- 
me alleiu eui essa sorge di memo a arci* 
pelago ; essa e piccolissima* e le W allil«di«e è 
almeno di 7.tiOO piedi. 

■San Jago é pur essa alliniaia: N Pieeé^lo- 
nio, suo punto più elevalo, ha 6,950 piedi d'al- 
lessa ; la catena di montagne, cui apparlicne, è in 
diresione dal N. 0. al S. E. Boavista, San NieoK», 
San Vincenzo, Sani* Amoenaorgeiw di poco dalla 
superficie del mare. 

Le isole del Capo- Verde sono poco boscose , 
rreqoeDlemeole iagembre di eaUiie; eapoile ai 
venti: il suolo c secco, e le acque correnti vi 
soao assai rade. Sauo n' è ii cltoia, eeoaUvale 
le iaole di Vaio e di San Jago, ove doraMe imaai 
delie pioggie, da giugno ad ottobre, gli Europei 
sono allaccali dalle febbri quanti' essi incorrano 
in qualche sregolatezza nel metodo dieieiico. 

Talvolta mancano le,pieg^ periediehe, e 
.nllora la carestia produce grandi stragi. Il frumento 
die vi si consoma vieue importato dal Brasile ; la 
vile, la eaoae da aeeobere e il tabacco .vengono 
coltivati con profitto in parecchie iaelé; l'iodaco 
ed il cotone vi crescono spontand, e in oltre vi si 
trovano tatto le firoita della sona terrida. U fioo 
che vi ai tpreme è di poco infìérÌMia m ^mIo di 
Madera : raccov;Iic5Ì sulle rupi una grande quantità 
d' oricello di ecceUento qualità : il governo ritrae 
grande prefitte dal mooopólio di qnesla pianta. 

Trovansi in codeste isole tulli gli animali do- 
mestici dell' Europa e gli animali selvatici delle 
coste oocidenlali'deirAfriaa. Le vaHale aono gre- 
mite di larlaruglie; le ooate aono abbondantissime 
di pesce: m.i in questo arcipelago le locuste ca- 
gionano spesso immensi guasli. Si raccoglie mollo 
■ile aelle ìsole di BoavUla. di Maio e del Sale. 

Rilionsi ascendere la popolazione a 80,000 
anime, composta priocipalmeole di mulani ; ma 
vi ai amioveraee eaiaodio moki lahiavi «egri. 
San Jage^ Ut principale del gruppo, é resideoM 
d' un governatore e d' un vescovo. 

Numeroso é il clero, composto io parie di 
uomini di colore ed anobe di neffi. PwioJPiraie» 
capitale dell' isola, ha un oHimo porlo ove arre- 
slansi talvolta le navi europee che recansi ali in-, 
di* orieoleli ed elAfasile. . 

1! If) nprile I78i, SolTrcn attaccò in questa 
rada una squadra del coouuodore Juimaion, e la 
nicaliBb peif un* ora -e ineaao; qoiodi coolìnob il 
suo viaggio verso il Capo di Buona S|>er3n7n, 
coi queir ardito fatto d' armi afeva assicuralo la 
salvezza. 
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L' arcipelago dulie Azorre è compreto Ira 
3G°57 c 39 ai lai. iN., e ira 27"l!i' e 53'32' 
di long. E., c forma Ire gruppi Itene disliiili. San- 
ta Macia, San .Micholf e le Formiche, al S. E. : 
TiTceira, Graciosa, San Giorgio, Pico c Favai, 
nel centro; Conio c Flores, al >*. 0.. a gran- 
disttiiiia distanza. 1/ isula San Michele non c più 
(li)laule (li 310 leghe dal Capo Roca, in Porlo- 
j;allo. 

Le Azorre furono scopcric dal ir<32 al ikj'ò, 
da Gonzalo Vciho Cabrai, navigalore portoghese. 
Il gran numero di nibbi! (in portoghese acorj ve- 
duli in «{tieilc isole fece lor tiare codesto nome. 

Sono esse freipicntale dalle navi europee pro- 
venienti dall' .\merica meridionale, e se ne hanno 
descrizioni più o meno complete in parecchie re- 
lazioni di viaggiatori. Ilebbe, officiale della ma- 
rina svedeic, si esprime del modo seguente: • Il 
loro aspello, la loro forma, la natura del suolo, 
lutto insomma annuncia la loro natura vulc:inica. 



tulle le cose indispensabili al vivere agiato. Esso 
invia alla metropoli copia di frumeitlo, di frulla e 
di vino, ne solo in Purtugallo, ma eziandio in 
molli paesi cosi dell' antico come del nuovo mon- 
do. Vi si trovano i quadrupedi e gli uccelli dome- 
sliei che si costuma di allevare in Europa. 

> Vuoisi che non v' abbia alcun vegetale ve- 
nefico. Il mare offre grande quantità di pesce, e 
le tartarughe della specie minore sono assai co- 
muni. > 

La popolazione delle .Vzorrc c di 220,000 
anime. Gli uomini sono grandi e bene disposti 
della persona, robusti e di beli' aspello le donne 
piccale e festose : la maggior parte piace pella 
vivacità degh sguardi e per la dolcezza della fa- 
vella; alcune dir si possono veramente belle; quelle 
che appartengono ad un grado sociale più distinto 
sono, come aUrove, alquanto più bianche delle 
altre, poiché 1 inlluenza del clima ha f^tto acqui- 
stare un bruno colore alla pelle, a' capelli e agli 



I requcnli sono in esse i Iremuoli. Avvicinandosi ' occhi degli abitanti 
a queste isole nou sono mai sufiìcienli le prccau-j Terceira, una delle più grandi isi»le del grup- 
zioni dei marinari, poiché, vedute eziandio a gran- ' po. ha per capitale Angra, ove ris edoao il govcr- 
de d4Slauta per la loro elevazione dal mare. Uit-, uatore generale ed il vescovo; in essa sono più 
tavia, siccome in inverno sono avviluppale di neh- frequenti i Ircmuoli: v' hanno parecchie sorgcnli 



bie e di nubi, accade frcqueulemcnlc che non le 
si veggano, beuchè a breve distanza. 



d'acqua calda, e a 6 miglia al O. d' Angra ve- 
desi ii monte BraziI, antico vulcano, il cui cratere 



» 11 clima delle .\zorrc, saluberrimo, è sollo e di grandissima dimensione, 
certi aspetti più mite die quello delle contrade [ San Giorgio, al S. 0. di Tcrccira. é angusta, 
europee situate sotto la stessa lalitudmc r colà non e ripidissima. Essa fornisce bcsliami, legnami e 
si conoscono i rigori del verno; non gela che a , tegoli alle ahrc isole ; esporlansi da essa mollo vino 
Corvo e sulle cime delle più alte montagne delle ed acquavite. Pico, cosi appellala dalla vetta della 
altre isole. Turbini, pioggie e burrasche caratte- 1 sua principale montagna, la cui allez/a e calco- 
rizzano r inverno. laia 7.32S pidi. ha il suolo più sterile d' ogni 

.1 calori della slate sono temperati dai venti. ' altra isola di quell'arcipelago. 
I quali, in couseguenza della breve estensione di I Tullavia.a forza di perseveranza, vi si otIcaDe 
quelle isole, conservano la frc'^chczza dell' aria di frumento, e v' hanno vasti vigneti. La bocca del 
mare. La temperatura di primavera, dell' autunno vulcano getta ancor fiamme. 

e d una parie della sUitc, e deliziosa. Codesta mi-| Favai e notevole per la bellezza de'suoi boschi; 
lezza del clima f.ivoriscc l'agricoltura, la quale deriva il suo nome dal faggio appellalo faya in 
d altronde è resa difllcilc in parecchi luoghi dalla ! porlo^hese. L' aspetto di quest' isola, assai mi- 



ineguagiianza e scabrezza del suolo. 

• In generale, queste isole sono bene colti- 
vale, e abbondanti raccolti coniprnsnno T agricol- 



norc delle precedeuli, è delizioso; tulle le stra- 
de sono fiancheggiale e adombrate da grandi al- 
beri ; d' ogni parie orli e giardini succedonsi 



Iure delle sue laliche. Tutte le frutta, i legumi e senza interruzione. Graciosa, al .N. 0. di Ter- 
le piante iiiangerccce dell' Europa meridionale vi ceira. é piccola e <li poca importanza; e cosi pure 
allignano e acquistano uno squisito sapore. Vi si Coolo e Flores 



raccolgono ezianilio ignami, p.itriie ed altri vege 
tali della zona torrida. Ne' giardini v" hanno ba- 
nani, e in addietro vi si coltivava anche la canna 
da zucchero. 

• Ad eccezione dei metalli c del Icgnanie da 
costruzione, icui prodotti non sono in quanlità suf- 
ficienle. questo arcipelago ritrae dal proprio suolo 



San Michele, la più grand' isolh dell' arcipe- 
lago, e fertilissima c assai mercantile; le sue 
acque minerali, tanto calde che fredde, sono fre- 
quentatissime eziandio dagli Europei. Questi van- 
taggi sono bilanciali dalla frequenza dei terremoti. 
La più alta delle sue montagne ha 2,000 piedi 
d' altezza. In varii tempi sorsero dal fondo del 
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mare nei dintorni di San Michele piccole isole, 
che non lardarono a scomparire. Il primo feno- 
meno di questo genere venne osservato I' 1 i giu- 
gno 1638: un altro il 31 deccmhre 1719; un 
lerto il 31 gennaio 1811. Verso la fine di feh- 
braio 1812, l'isola novellamente conipars.'), che 
fin dal mese di ottobre precedente aveva comin- 
cialo a poco a poco ad affondarsi, non era più 
visibile, e solo si vedevano di trailo in tratto sol- 
levarsi dal mare volumi di vapore nel sito dov'essa 
era comparsa. 

Le Formiche altro non sono che scogli situali 
Ira San .Michele e Santa Maria. La seconda, che 
é la più meridionale dell'Arcipelago, è piccola e 
di poca importanza. Vi si fabbrica vasellame co- 
mune d' ogni specie. 

.Madera, 1' isola più grande del gruppo che 
porla questo nome, giace a 160 leghe O. dal capo 
Canliii. sulla costa della Barbaria. Ponchal, sua 
capitale, e a 3:2" 37' lai. >. e 19* 15' long. 0. 
Diccsi « he -Madera venisse scoperta nel i3J|fi da 
un Inglese : ma lo fu una seconda volta nel 
111 18 da Giovanni Gunzalvo Zarco e Tristano 
Vai Teixeira, i quali le imposero il nome allual- 
menie da essa portato, perchè la trovarono coper- 
ta di boschi fmadeirn in portoghese), .\pproda- 
no ad essa la maggior parie de' bastimenti che 
dall' Europa f:timo viaggio all' India o in Ameri- 
ca : é lun^a lo leghe: dov'è più larga ne lia 5 
e ne gira circa CO. .Altissime sono le coste e di 
difficile accesso ; le due sole rade « h' cs*e offrano 
«l S. ed air Fi. sono mal sicure, specialmente in 
invento. • Sulla prima sorge la città di Fonchal, le 
cui case biancheggianti, dice il sìg. Baroxv, fanno 
un pittoresco contrasto colle nere rupi di lava e 
colla \iva verdura degli alberi lungo il pendio 
delle montagne; in mezzo a quelle campagne, 
case di > illej^giatura, chiese, cappelle, conventi 
ed altri edìficii, lutti diversi di forma, aumentano 
la bellezza di quella prospettiva. Entrati in città. 
ve<lcmmo vie anguste, tortuose, e sudici*», in- 
ghiaiate di ciottoli acuti e pungenti, o ammallonate 
con pezzi quadrati di lava ; alcune sono altraver- 
•fcte da ac(|ue correnti ; ciò che contribuisce tu(- 
l' altro che a mantenere la ior pulìlezia, ed anzi 
nuoce loro moltissimo. > 

La superficie dell' isola é montuosa. Il punto 
colm inantc é il picco Raivo, alto 9 1 tese ; la 
cima di Turingas s' innalza di 8GU tese. Le ro- 
vine annunciano un' ìsola vulcanica.' Vi si é 
scoperto miniere di ferro ; una sorgenle è ferru- 
ginosa, e dicesi che vi si abbia trovato oro nativo. 
Il eli ma é veramente ameno, la temperatura me- 
dia é 16', e il termometro non prova che po- 



che variazioni, per le qu.nli cose il soggiorno Hi 
Madera é raccomandalo alle persone atl.tc<'ate da 
tisi. Il vento d' E. è caldissimo, e cagiona un cer- 
to mal essere : per buona sorte esso non soffia più di 
tre giorni di seguilo, e solo in e<ktale. L(* pioggìc 
non tono troppo abbondanti. Talvolta si fa sentire 
il Ircmuoto. 

I prodotti del suolo sono gli stesfi che quelli 
delle .\zorre; però e necessirio impnrlar\i il fru- 
mento. La coltivazione della canna da zucchero 
venne quasi assolutamente abbandonala, ed al pre- 
sente la precipua ricchezza dell' isola consi:4te nei 
vigneti. I prinii ceppi vi furono portati didl'isola di 
Cipro nel l'iti Ti. Il raccolto del vino si misura in 
26,000 pipe all'anno. La popol.izionc sonmia jires- 
so a poco a 100,000 anime. 

II governatore generale di Madcr.i Catcnde 
la sua autorità sull' isola di Porto-Santo, situala 
a 12 leghe nel N. E., cosi appellala pclla grande 
sicurezza che presenta il suo porto, situato sulla 
costo del S. Essa é montuosa, bene coltivata, e 
novera 6000 abitanti. La giurisdizione di quel 
governatore si estende eziandio sulle Sluvages, 
isolotti a 60 leghe al S. di Madera, consistenti io 
due gruppi separati uno dall' altro pel tratto dì 
3 0 ^1 leghe, circondati i più vasti di molti scogli; 
producono 1' oricello, e non sono abitati cbc da 
uccelli marini. 

.Andando dalle Sla%ages al S., non si larda a 
scoprire 11 picco di TencriflTa, isola eh' é la più 
vasta e la più popolata «lell' arcipela;;o ttclle Ca- 
narie ; ossa c lun^ja 18 leghe, larga 9: le sue 
coste sono ripide in generale, e non offrono che 
poche baie. Quella di Santa-Cruz, al E. del- 
l' isola, é costantemente frequentala da bastimenti 
europei, i quali di là proseguono il loro cammino 
attraverso l'Oceano Atlantico; perciò la cillà di 
Sanla-Cruz venne più volle descrilla. I bastimenti 
»i approdano per provvedersi di vettovaglie. Cook 
consiglia ai naviganti di fermarsi colà piuttosto 
che a Madera. 

Santa-Cruz é una bella cillà, difesa da parec- 
chi forti ; le case sono fabbricate abbastanza bene 
di loto c paglia, o di pietre ; s' imbiancano con 
grande cura, ed anche si dipìngono a più colori, 
ciò che dà all'esterno un aspetto di molla eleganza. 
Sono divìse in istanze vastissime; parecchie han- 
no il letto piano. 

L'angolo ov'c situala Sanla-Cruz é aridissi- 
mo : tulio in esso è abbrucialo ; sì cammina sulte 
lave mobili, che feriscono i piedi, forando le suole 
più forti, benché i contadini vi camminino sopra 
a piedi nudi fin dalla più tenera età. Il paese ca»* 
già a i^nguna, situala all' O,, solo una lega lon- 
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tano dal porlo; e vi si giunge per un sentiero 
sempre iit salìLi. 

Il picco di Teida é situalo nella parte meri- 
dionale dell' isola ; la sua cima, sempre fumante, 
giunge all' altezza di 1,909 tese d' altezza, e. per 
conseguenza, kO lese sopra le nevi perpetue in 
quella latitudine. Talvolta lo si vede alla distanza 
di 50 leghe in mare. Tra i numerosi viaggiatori i 
che hanno reso conto della loro salita su quella] 
celebre montagna, dobbiiuno citare Huml>oldt e 
Leopoldo de Buch. 

il secondo di questi viaggiatori ha. pur visitato 
la grande Canaria, situala ali' E. S. E. di Tcoe- 
riffa ; cs-^a c parimente tnonluDsa e di natura vul- 
canica. Il suolo é fertilissimo e la vegetazione 
a«sai abbondante ; ma la coltivazione e male in- 
tesa. La capitale e il Ciudad de las Palmas, sulla 
costa N. E. 

Forlavcniura, all' E. ?(. E. di Canaria, è di 
forma oblunga ; essa é montuosa e coperta di 
boschi ; scarseggia 1' acqua di sorgente, e si rac- 
coglie quella delle pioggic nelle cislerno. Quando 
le pioggie sono copiose, i raccolti di frumento, 
d' orzo e degli altri cereali sono lalmcnle abbon- 
danti, che il superfluo viene spedilo a Canaria e 
a Teneriffa. 

Il cotone, che vi si cohivò dapprima come og- 
getto di curiosità, vi si é. a cosi dire, uaturalizzato. 

Lanciarotla. la piii settentrionale dell'Arcipe- 
lago, giace al i\. di Forlavcotura, ed ha gli slessi 
prodotti di questa. Net 1750 una eruzione vul- 
canica distrusse quasi la terza parte dell' isola. 

.Allorché de Uuch la vigilò nel 181 • essa 
pareva piana, dice questo vinggÌHlore, quando si 
lasciavano addietro le isole di Palma, di TeneriCTa, 
dì Canaria, né dislinguevasi particolarmente al- 
cuna montagna nel rimanente paese. • 

A Porto di Nnus, sulla costa S. E., de Uuch, 
seppe, non senza sorpresa, che la montagna era 
ancora ardente, motivo appunto per cui veniva 
chiamata Montana de Fuego. Ei si recò a visitare 
quel lenomcno, ed osservi» che dalle fenditure 
del cratere sfuggivano vapori caldissimi. Ln altro 
cratere, aperto nella vetta più alta della nionla- 
gua. è a :229 lese d' altezza. 

Dall' alto di quella moulagna scoprcsi 1° oriz- 
zonte <lel mare al di sopra di lutti i uoni che le 
stanno dintorno. Non v ha che 1' iiiiinenso cono 
vulcanico di Coroana, sulla riva settentrionale del- 
l' isola, il quale ai elevi alcun poco al di sopra 
delia linea dell' orizzonte. 

.M.N.di Lnnciarolta v'hanno tre isolotti, cioè, 
Graciosa, affatto arida ; (Uara, minore della pre- 
cedente, ma ricca di capre, che >i riescono a me- 



raviglia ; Allegranza, sterile e incolla. Que»ta fu 
la prima terra delle Canarie che fu scoperta. 

Goniera, al S. 0. di Teneriffa, non é, a cosi 
dire, che una montagna altissima, la cui vetta é 
coperta di nevi nella cattiva stagione. Il centro é 
una vasta foresta, dove i faggi ed i pini sono nu- 
merosissimi. 

Deiiché la coltura sia trascurala, i raccolti 
d'ogni genere sono abbondanti, essendovi co- 
muni le sorgenti d'acqua. San Seb astiano, sua 
capitale, e una picchila cittii amena, in buon sito, 
con buonissimo porto. Cristoforo Colombo vi si 
fermò nel 1 U92, quando andava a scoprire l' A- 
merica. 

Palma, al iN. O. di Teneriffa, è notevole per 
la Caldera, vasto cratere circondalo da mooia- 
gne, il cui fondo c a .^Gl tese d'altezza. Il più 
allo dei picchi clic la circondano é alto 1 19.^ teso. 

• Codesta Caldera rappresenta il grand' arco 
vuoto di Palma ; i margini dell' isola svolgonsi 
circolarmente intorno a (]uesto arco, e chiudereb- 
liero il circ<»lo completamente »e non ci fos«e 
dalla parte di mexzoggioriio un prolungamento, 
pel quale 1' isola a poco a p jcn termina in 
punta. 

• Perciò, lungi dall' esser disposte intorno 
alla Caldera, le montagne sono nel mozzo mollo 
alte, a segno che le sponde da esse formate dalla 
parte del mare sono ancora più erte delle roccie 
che circondano il picco di Teida. Di mano in ma- 
no che si allontanano dalla Caldera, il loro livello 
si abbassa, e le vette, verso la punta meridionale, 
nuli' anno di singolare quanto all' altezza. • 

• Si é sempre parlato della grande Calde- 
ra, dice de Duch, come di una meraviglia della 
natura, ciò che non è senza motivo, essendoché 
r isola perciò appunto ilisiioguesi da tulle le al- 
tre, ed è una delle più singolari e delle più inte- 
ressanti dell' Oceano. 

« Nessun' altra palesa tanto chiaramente una 
forqia analoga a quella delle isole basaltii he uscite 
dalle viscere della terra ; e nessun' altra permeile 
di penetrar tanto addentro nelle interne sue parti. 

• La capitale, Saiita-Cruz, giace nella parte 
orientale, di faccia a Teneriffa, e presso a poco 
nel punto dove la parte circolare dell' isola inco- 
mincia ad allungarsi per Icrmìnarc in punta. 

• Su quella ripida costa si trova appena lo 
spazio necessario per innalzarvi le ca'^e. Le strade 
e le piazze sono disposte con arte, e stanno la mag- 
gior parte sovrapposte a varii piani le une sovra 
le altre. • 

Qaesl' isola è feconda di grani, di frutta e di 
vino; produce eziandio seta, di cui si fabbricano 
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slufTe : si pigli» lun^o le ^uc cosic mollo prscc, 
che viene salalo. Dai boschi di pini ricavasi gran- 
de qiianlità di resina e legname da costruzione. 

Ferro, benché la minore e la più «Icrile delle 
Canarie, (godette por luogo tempo una grande 
cclehrilà. perché, essendo la terra più occidentale 
del inondo aulico, vi si rarc\a pa^.sare il primo 
meridiano, ciò che al pre<ienle è quasi del lutto ab- 
bandonato. Le sorgenti sono tanto rade, che sì é 
credulo perfino esserne affano priva. Il suo nome 
deriva da Itero, che nella lingua degl' indigeni 
suonava: fendilurn di rvrcia. Di fallo essa ti è 
piena. E comune in essa il bestiame. 

Le isole Canarie, conosciute dagli nnlichi sotto 
il nome d' Isole Forhmate, sono comprese Ira 47° 
39 c -29 " 20' di lai., c tra 1 5" JlO' e 40" 50 di 
longitudine O. Questo arcipelago si estonde pel 
tratto di 1 10 leghe dall' K. all' O. : esso compren- 
de i i isole, di cui Io 7 principali soltanto sono 
abitale. La lem superficie é ritenuta di Ì70 logho 
quadrale. 

La vicinanza della zona torrida vi cagiona 
forte calore, tuttavia temperato dai venti del IN', e 
dell' 0., dalie brezze di mare c dall' altezza delle 
montagne. Quelle dell E., esposte al vento dell'arida 
costa dell'Africa, ne risentono gravi danni: quando 
es<o spiri più giorni di seguilo fa appassire i ve- 
getali, dissecca i ruscelli, cagiona malatlie, e porla 
seco nuvole di locuste. 

Fino a' prini' anni del secolo XV le Canarie 
furono abitale dai Guanci, popolo ohe, a quanto 
pare, aveva affiniià coi berberi dell' Africa sciton- 
trionale. 

Navigatori spagnuoli approdaronvi fino dal 
1360; ma i re di Spagna non se ne occuparono 
e le cedettero nel 1400 a Giovanni Belhencourt, 
gentiluomo del paese di Caux. Questi s' impa- 
droni di Lancìarolla e di Ferro. 

Ritornalo in Euru])», cesse que' suoi pretesi 
diritti ad un nobile easttgliano. La conquista con- 
tinuò, e non fu completa che nel ir>12, nel qua! 
tempo le Canarie vennero vendute al re di 
Spagna. 

Cr isolani mostrarono coraggio eroico contro 
gli stranieri cb«! invadevano il loro paese. Sciagu- 
ratamente la discordia regnò spesse volle tra essi, 
ciò che cuniribui indubbiamente ad accrescere 
i loro disastri. La loro stirpe é affatto annien- 
tala. 

La popolazione attuale delle Canarie è princi- 
palmenie composta di Spagnuoli, e si fa ascen- 
dere a 210,000 anime. 1 Canariaiii si distinguono 
per ispirilo iotraprendenle e per 1' amore delle 
utili spcculaxioni ; essi vanno a stabilirsi, per loro 



elezione, nelle più lontane contrade appartenenti 

, alla Spagna. 

I Trnvansi alle Canarie tutte specie di animali 
domestici ed i vegetabili allevali e oohivati in Eu- 
ropa nella economìa rurnle. L'erba c.ib. da cui 
|si estrac la soda, collivata in alcune parti delle 
coste, forma un oggetto di commi-rcio: ma il 
I prodotto più rìlevai>ic por 1' esportazione é il vino. 
I Tra gli autori che più specialmente si occu- 
ip.tronu delle Canarie, citeremo Borv di Saml- 
I Vincent, che nel 1800 si recò a Teneriffa : Leo- 
; pohio deKuch. il quale, nel 1815, visitò Teneriffa, 
I Canaria. Palma e Lancìarolla : Bfrtlielol. il quale, 
,dnl 1819 .)1 1830, vide lutie le isole di qucli' ar- 
cipelago. Lnnciat'utia giace a 25 leghe dalla costa 
dì Bnrbaria, ove talvolta spe<lisce alcuni carichi 
de' suoi prodolii. 

CAPITOLO XVII. 

<i t u i n 

Troppo di frequente le navi, giunto ueì parag- 
gi delle Canarie, non tenendosi abbastanza a po- 
nente, e non riconoscendo quell'Arcipolago in con- 
seguenza delle fitte nebbie, o trascinate da impe- 
tuose correnti dirette verso la costa dell'. \frica. 
vanno a naufragare nelle spiaggie del Sahara. 

Tra gli sventurati che soggiacquero al triste 
caso, alcuni ne hanno pubblicato la relazione: ciò 
accadde alla Fo//ifl. bastimento francese (I78'l), al 
Saufjnier, francese (178i»), al Briison, francese 
(1 78;)) ; a\yj<lams, inglesc( 1 8 1 0), al il./ei/, nord- 
americano (1815), al Corhe/vl, francese (1819). 
Noi dobbiamo alle relazioni dateci dalie persone che 
si trovavano su (|ue' bastimenti la conoscenza ili 
una porzione delle regioni occìdcutalì del Sahara 
e de' costumi de' suoi abitanti. 

Il Sahara, ch'é il più vasto deserto del globo, 
é situalo nella parte settentrionale dell Africa, ira 
16' e 50° lai. .N„ e 27" di long. E., e 19' 22' 
long. O. La sua lunghezza é i, 100 leghe: la sua 
maggiore larghezza, verso il meridiano E. é 
UOO: la minore, all' i I* meridiano E., é 180; 
la sua superfìcie è valutala a 250,000 leghe qua- 
drate : vale a dire, nove volle maggiore dì quella 
delia Francia, e presso poco la metà di quella del- 
l' Europa. 

Il Sahara non presenta una superficie piana; 
la sua parte orientale, ch'é la meno considerevole, 
è montuosa ; essa incomiocia, a così dire, sulla si- 
nistra sponda del Nilo. I raonli Arugì sorgono 
nella parie settentrionale. Sotto 1 1 1." meridiano E. 
v' ha una successione di rupi scoscese, che sì prò* 
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lunga da! N. al S. ; altre plevnzioni esiendonsi dai 
monti Anigi verso l' O. ^l'lla parie ocridentale 
v' hanno qua e là alcune colline. 

Questo immenjio deserto confina lunpo la co- 
Ma. ron dune dì mobile sabbia. I capi Agadir e 
Bodajor, e finalmente il c.<po Bianco, funestamente 
sì celebri pe* naufragi di gran numero di bastimen- 
ti, sono i più iniportanii del litorale. 

Le sabbie, spinte dai venti nel mare, lo col- 
mano a segno che si può camminarvi sopra fino a 
grande distanza. IVell' opposta parte del Sahara le 
sobbic invadono le terre Vno scarso numero di 
fiumi dì poca importanza giungono ali Oceano 
Atlantico. 

L' atmosfera, continuamente riscaldala dai rag- 
gi solari, riflcs<(i dalla sabbia, acciuitla un ardore 
cocente: spesso essa è impregnata di particelle di 
arena. Il baglior della Iure è sì grande, che ap- 
porta grave stanchezza alla vista. Durante la mag- 
gior parte dell' anno 1' aria conserva 1' aspello 
d' un vapore rossastro. Frequentemente vi si os- 
serva il fenomeno del miragin, che cagiona 
nuovo tormento in mezzo all' aridità circoManle. 
Le pioggie cadono talvolta nel deserto, ma vengc- 
no immediatamente assorbite dalle sabbie. 

Di rado vi si veggono gruppi d' alberi o ce- 
spi d* rrba : la loro presenza annuncia che il suolo 
conserva in quel sito qualche umidilà. In codesti 



ielle ed alire antilopi, e finalmente struzzi in tor- 
me numerose. Qua e là il d«'scrto è interrotto da 
oasi, delle quali p.irlercmo in appresso. 

Il Sahara è abitalo da' M'^ri, dai Berberi e 
dagli .Arabi I primi vivono sulla costa occiden- 
tale: dividonsi per tribù, vale a dire; i Mouselmt- 
ni, i Mongearli. gli Uadlim, ì Labdesseba. Que- 
sta gente crudele, feroce, ingannatrice ed avida, 
ora assale le carovane, ora accorre sulte spiag- 
ge del mare a deiiredare le navi che lian nau- 
fragalo, e a ridurre in ischiavilù gli sventurati 
e«|uipaggi. Più al S. i Bacna, i Traisa e i Dar- 
ma ncu oocnpano la regione che si estende fino 
alla destri! spoinla del Senegal ; sono essi men 
barbari dei loro ^icini. Sul lor Icrrilorio Irovansi 
i tre grau'li boschi di mimosa che producono 
tutta la gomma arabica che forma il principale 
oggelto di commercio del Senegal. Questi popoli 
conducono vita pastorale. 

Il centro del Sahara è occupalo dai Berberi 
divisi in due tribù principali, i Ti»urichì, all' O., e 
i Tibbu, all'È. Essi hanno tinta bronzaila, capel- 
li lunghi e slesi, corto il naso : nascondono la 
faccia con un piccolo pezzo di tela di cotone, che 
scende dal naso lino al pcllu : portano in lesta un 
turbante o berretto, e indossano un' ampia cami- 
cia, di cui le maniche .«lono larghe quanto il cor- 
po : olire a ciò avvolgono la persona in un man- 
luoghi, e dove un'esperienza tramandala di clàllello. 
in età ha fatto conoscere trovarsi 1' acqua a poca j Ognuno di essi porla uno scudiscio appeso ad 
profondità, si fermano le carovane. Sarebbe im-'nn pendaglio che va dalla spalla sinistra alla de- 
possibile air uomo solo di varcare qucll' immensa sti a. Loro anni sono : sciabola lunghissima e quasi 
solitudine. Perciò i mercanli si uniscono in nume- 1 ritta, pugnale, lancia, e talvolta fucile, di cui si 
rose compagnie, e colle loro bestie da soma ?t- valgono con somma destrezza (Tnv. XIII, 3). 
traversano il Sahara. Alcuni sono nomadi, altri hanno slabili diuiore ; 

L* animale più frequentemente impiegalo sono musulmani, ma ignorano la loro religione, 
nelle carolane è il cammello, detto da tempi im-l ITuarichi ed i Tibbù frequentemente sono in 
memorMW. /a nave del dttet lo. Prima d' incornili- ^ guerra fra essi e co' loro vicini, i Negri e gli 
ciare il viaggio, si fa provvista d'acqua, che si Arabi: ora saccheggiano le carovane, ora servono 
conserva negli otri. ad esse di guida 

La maggiore sventura di cui si tema è di es- 
sere sorpresi dal seimun. vento clic solleva tur- 
bini di sabbia, e dissecca 1' acqua negli olri, e 
nelle rade sorgenti sparse per la superfìcie del 
deserto. 

Per questa cagione nel Ì80K peri un'intera 
carovana composta di iOOO persone e di 1,800 
cammelli, non avendo trovato acqua nei solili luo- 
ghi di posa. Quelle che non snccombono intera- 
mente, perdono sempre alcuni poveri schiavi, 
che non hanno forza di resistere all' uragano 
(Tav. XIII. 3). 

Sul margine del deserto irovansi leoni, pan- 
tere, serpenti, lalvoha d'enorme grandezza, gaz- 
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I geograll antichi parlarono d' un fiume del- 
l' interno dell' Africa sellenirionnie, al S. del de- 
serto, fiume che scorreva dall' O. all' E. Essi lo 
chiamarono .Yii^p?'; e siccome lutti i fiumi in quella 
regione hanno le foci sulla costa dell'Oceano Atlan- 
tico, i moderni geografi truvavansi in grande im- 
barazzo per segnare quel fiume nelle carte geo- 
grafiche. D'.Anville fu il primo a segnarlo io ma- 
niera plausibile, nta niun Europeo era ancor 
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giunto sulle «uc sponde prima della Gne del se- 
colo xvin. 

>cl 1 788 si formi» a Londra una socieui in- 
tesa ad incoraggiare le .scoperte oell' interno ilel- 
r Africa. E^^sa invii) viagjjialori ila varie parti. Nel 
1789. Houston, il quale ha dìmurato gran pezza 
a Corea e sulla i-osia del Marocen, uiTerìe i suoi 
servigli alla Società, die li acci)lsc : e, ricevute le 
necessarie i^lruziunì, egli assunse di penetrare per 
la Gaailiia iiiio al Nìgcr. 

Giunti), il i(> ottobre, all' imboccatura della 
Cambia, risiili il fìninc (ino a 900 miglia dal ma- 
re, G s' avanzò quindi per terra verso il E., 
per uiungcrc al Hume, eh' era la mela delle sue 
ricerche ; attraversò ili poi parcL-ohi regni ne^ri, 
ora Itene e ora male accollo tra essi. 

Il primo settembre 1791 egli era a Sinihiug, 
villaggio sulla frontiera di Kambuc e del Luda- 
niar; estendo stalo svaligiato, i suoi domestici ne- 
gri ricusar(mu di seguirlo nel pae.sc dei Muri. Tut- 
tavia egli non si suiarri d' animo, di che fa prova 
una sua lettera, T ultima che si ricevette di lui. 

Giunto tinaUnente a Ciarra, conobbe alcuni 
mercanti mori che andavano a comperar »ale a 
Td)liit. citta vicina al Sahara, c fece viaggio con 
essi. Accortosi che volevano ingannarlo, egli volle 
dividersi due giorni dopo, ma quelli lo derubaro- 
no e fuggirono via. Costretto di ritornarsi a piedi 
fmo a (ìiarra, mori di dis.scnteria per viaggio, e 
fu impossibile di ricuperar le sue carte. 

Malgrado 1' oscurità cho copre gli ultimi suoi 
momenti, la notizia della sua niortc non tardò ad 
essere confermata. Con tutto ciò la Società nou 
rallcalava gli sforzi, ed accettò le ufforte di .Mun- 
go-Park che offcrivasi a' suoi servigi. Quel gio- 
vane chirurgo scozzese ritornava allora dalle In- 
die Orientali dopo di aver dato le prove più sod- 
disfacenti delle sue cognizioni nell astronomia, 
nella geografia e nella storia naturale. 

Egli parti da Porismout il maggio 1795, 
><barcò il 21 giugno a Jillif'rov. »utla riva setten- 
trionale dell' imboccatura della Cambia, e giunse 
il 5 luglio a PisMiia, 2()l) miglia più addentro ; 
vi dimorò parecchi mesi per raccogliervi infor- 
mazioni intorno al pacsf eh' ci doveva percorrere 
e per imparare la lingua mandinga. 

Il 2 dicembre, ei si avanzò per lorru, prima 
all'È., poi al N., poiché era scoppiala la guerra 
Ira due principi negri. Il re di kaarla, uno di 
essi, aveva bene accolto il nostro viaggiatore, pel 
quale prese un sentiero che soltanto poteva viag- 
giare con sicurezza. 

Il 13 febbraio 179G. egli usci di Kemmur, 
passò per Simbing e giunse a Ginrra, grande città. 



le cut case sono costrutte di pietra. Ivi rimase H 
giorni per attendere il ritorno d'un messo, invialo 
dal suo ospite ad Ali, principe moro, per otte- 
nere la permissione di passare pel suo territorio. 
Uno schiavo d' Ali recò, il 2G, 1 adesiva risposta. 
Tutti i suoi domestici, ad eccezione di Demba, 
ragazzo negro, ricusarono di seguirlo. Allora ei 
consegnò il duplo de' suoi scritti ad uno di essi, 
acciocché questi li trasmettesse agl lnglesi della 
Cambia, e lasciò il supcrilm» de' suoi far delli a 
colui che la aveva albergato. Intanto gli venne 
involalo il sestante, senza il quale strumento ei 
non potè continuare le sue osservazioni sul la 
latitudine. 

il 27, lasciò Ciarra, attraversò un paese 
arenoso conquistato sui Negri dai Mori, fu vil- 
lanamente insultato e derubato da quegli uomi- 
ni feroci e fanatici ; ed un distaccamento di ca- 
valli lo condusse a Bcnun , uve .Ali risiedeva : 
que.sto era un campo presso il margine del deserto. 
Ivi fu indegnamente trattalo. 

Ali foce trasportare colà tulli gli oggiHti eh' ci 
vi aveva lasciati a Ciarra. e se ne impadronì. Per 
buona sorte le sue carte non vennero sequestrale. 
Gli si tolse anche Dcmba. Li stessa sua vita corse 
gravi pericoli, poiché si trattò più volle dì tarlo mo> 
rirc ; «gli dovette la conservazione della sua vita 
alla prcaiura che aveva di sé inspirato alla mo- 
glie d' Ali. 

A scemare la noia che provava colà, apprese 
a leggere l' arabo, pregando i Mori, sempre in- 
solenti, di scrivere caratteri sulla sabbia, o di ri- 
levar quelli ch'egli aveva segnato; e per tal 
modo, lusingando il loro orgoglio, la loro va- 
nità, e r allo concetto di' e' si erano formati del 
proprio sapere, riusci a render nulle le loro iuaI- 
vage intenzioni. 

.Ne' suoi colloqui con due mercanti muiulmani 
che si trovavano a Ucouu, Park fu informalo di 
curiose particolarità intorno al viaggio attraverso 
il Sahara e su Timbuctu ; ma queste particola- 
rità erano lati, che lo distolsero dal tentare di 
spingere fino a quella cillà il ano viaggio. 

Ali trasportò il suo campo da Ucnuu più al 
N.. e Park lo seguì : Ali parli di poi per Ciarra, 
e Park lo accompagnò; ma quando il principe ri- 
tornò a Itenun, lasciò Park a Ciarra. Poco dopo 
il re di Caarla si avanzò coli' esercito contro que- 
sta città, dalla quale ognuno frcllolosameiiic si al- 
lontanò. 

In mezzo alla confusione. Park, colla una fa- 
' vurcvole occasione, fuggì, a cavallo, il 2 luglio, e 
guadagnò io tutta fretta il deserto ad E. : ap- 
presso, trovò luoghi abitali, in alcuno dei quali fu 
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ospiialmentc acrollo ; sempre però nascoinlendosi [ porli il lalfo, rrn moptic the gli macini il grano, 
nelle ticpaglic ogni qualvolla vedeva alcuno lun- Coro. Siamo pirlosc col bianco, ci non ha ma- 
go la via. dfc. — 

Il 5 giunse ad Uaura, piccola ciltb apparle- • Commesso (ino alle lagrime per si inallesa 
nenie al re di Bambara. Ei viaggiò tranquilla- ' pietà, non dormii quella notic. La seguenie matli- 
menle per quel paese; finalmente, il 21 luglio, na offersi in «lono alla gei. erosa mia ospite due 
alcuni Kaartani fuggitivi, co' quali viaggiava, dei quattro bottoni di rame die rimanevano an- 
esclaniaroro : « Ecco 1' acqua. » Icora sulle mie vc»ti. Era nui-lio il solo dono che 

• Guardando innanzi, egli dice, vidi con ine- potessi Tarlo a dimostrarle la mi» gratitudine. • 
sprimìbile contento il grande oggetto tiella mia' Il giorno seguente, un messo del re di Barn- 
missione, il maestoso Niger, eh* io cercava da tanto bara cliiisc a Park s'egli avesse qualche presente 
tempo. Largo come il Tamigi a W'estminster, pel suo signore. Il viaggiatore gli rispose che i 
scintillava percosso da' raggi del sole, e scorreva Muri ^avc^ano spoglialo di lutto. Kel pomerig- 
lenlameiile ^erso levante. Corsi alle sue sponde, gio un >e«ondo mcssn gì' iniìmt» di allontanarsi 
bevvi delle sue acque, alz.'<i le mani al cielo, rio- dalle vicinaiue di Sego, e gli porse 5,000 co- 
graziando feividamentc il Signore ch'egli avesse ri da parte del re. somma equivalente presso a 
coronato i miei sl'or/i con s» pieno successo. • poco a Ì5 franchi. Onel poco denaro gli bastava 

Si go, capitale del Bambara, situata a 1^" 10' a mantenersi per qualche giorno, poiché 100 
di lai. S., è formata di qutittro separali \illaggi, cori bastano pel manlcninicnio gionaliero d' on 
due de' quali sono situali sulla sinistra, e gli^allri uomo c del suo cavallo. 

due. cinti ili alte mur;i di terra, stanno sulla destra ! il secondo messo era incaricato di servire di 
del fiume. Le caso, pur cosirnlie di terra, sono guida a Paik. il quale usci di Sego il 23 luglio, e 
quadrate, a letto orizzoniale, alcune di un culo | segui il corso del Dialiba. A Sansanding, il negro, 
piano, la maggior parte in biancate. sua guida, lo lasciò solo, e poco dopo il nostro 



Anguste sono le strade e le moschee numero- 



viaggiatore fu costretto a lasciare in un campo il 



sissime. Park calcola che la popolazione ascenda a cavallo, che non poteva più reggersi: di là, im- 
30.000 anime. Vi giunse in giorno di mercato. La barcatosi, scese pel fiume, proseguendo il viaggio 
molliiudiiic, «he si affollava per passare il fiume, jal fino a Siila. Conoscendo per triste esperien- 
appellato Dialibn, era tanta, ch'essn allendcva da za che ostacoli insormontabili opponevansi al suo 
ben due ore la sua volta. Il re. saputo esser ginn- disegno , divisò di tornare addietro. Trova vasi 
lo un bianco, gli fc' vietare d' inolirtirsi prima che ! allora a 1,100 miglia lontano dall' imlMit c^ttora 
a lui fosse noto il motivo del suo \iaggio, e gl'im- delia Cambia. 



pose di recarsi ad alloggiare in un villaggio a qual- 
che distanza. 

La vista di Paik spa>entò gli abitanti: nessu- 
no voleva ospitarlo : iiitanlo faceva gran ^cnlo, 
minacciava il mal tempo; Park, tetro e abbattuto, 
sedette a piò d' un albero. In quel momento una 
donna, che tornava dai campi, vedutolo, e mossa 
a compassione, presa la briglia e la sella del suo 
cavallo che pascolava vicino, disse a Park di se- 
guirla nella sua capanna, acce.'^e la lucerna, gli 
presentò pesce arrosto e lo invilì» a rifMisare so- 
pra una stuoia. Di poi si pose a filare cotone in 
compagnia di alcune giovani sue compagne. Du- 
rante quel la\oro, che durò gran parte della notte, 
esse si divagavano col canto. • Una di quelle can- 
toni veni e iniprov\ isata, poiché io n' era il sog- 
getto ; essa fu cantata da nna donna sola, e le al- 
tre sì univano ad essa di tratto in tratto in forma 
di coro. L'aria n'era querula e dolce: queste 
n' erano le parole: — I >enli muggivano e cade- 
va la pioggia. Il povero bianco, debole e stanco, 



Le pioggie continue rendevano impraticabili 
i sentieri sulla sinistra sponda : perciò, il 50 luglio, 
si pose in canuiiino sulla riva npposla per tornare 
all' 0. Ebbe la ventura di lio>are il suo cavallo 
che aveva alquanto ripigliato lena ; ma seppe nello 
slesso tempo che il re di Bambara. cedendo alle 
malvnge insinuazioni dei Mori, aveva ordinato il 
suo arresto. Evitò, dunque. Sego, facendo un largo 
giro; indi, ritornando verso il Dialiba. trascorse 
un gran numero di villaggi e città. 

il 23 agosto lasci»» le sponde del fiume a 
Bannnacu. ove ce»a d' essere navigabile. En- 
trato nel paese dei Mandinghi, alcuni predatori 

10 spogliarono due giorni dopo, togliendogli anche 

11 cavallo, l'ark s'era app.irccchiaio a morire : la 
sua fiducia nella provvidenza gì' infuse vigore ; 
continuò il suo viaggio, riebbe il cavallo e le sue 
robe, lasciò il povero animale in segno della sua 
gratitudine ad un capo di villaggio, c finalmente, 
dopo inauditf fatiche, giunse a Caniali:i,. ove un 
negro, mercante di schiavi, gli diede ospitalità e 



posò sotto un albero. Ei non ha madre che gli I gli promise di condurlo al banco inglese della 
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Gauibia iu»to che la sUgionc lo pcrmellesse. Le ^ Stilla lettera a sua muglic, egli nio.tlrava multa 
atleiizinni di questo negro e Jolla suatamiglia sal-j fìJucia, prubabiliiiciilc per calciiare le sue in quìe- 
vanmo la vita a Park, il quale non tardò ad cisc- 1 ludini. Isaac recò queste lettere alla Gani b^a, e 
re attaccalo da una febbre violenta. da quel punto più non sì ricevettero sue notizie. 

Il il) aprile 1797, egli parti cui suu ospite e ^ Mercadanli ne^ri annunciarono la sxiì morie al 
con una numerosa carovana di schiavi; il 1:^ giù- 1 banco inglese, do! 1806. 

guo era già di rilorn» al b.inco iugicsc. da duvel >"cl mese di gennaio 1810, Isaac, il quale s'era 
era partito, c dove lo si riguardava come uomo | presentalo ad un di <]ue' banchi, venne invialo in 
sfuggito alla morte. Il 17, ci s'imbarcò sopra traccia di Park. Nel 1811 ei fu di ritorno, e con- 
un bastimento americano diretto per le .\ntille, fermò le sinis'rc voci che s' erano precedcniemenle 
e giunge in Inghilterra il 'ii settembre. difTusc. Si seppe positivamente ch'egli era giunto. 

Park fu, a cosi dire. Irionfalmeutc accollo : scendendo il Dinlibs, (ino a Bussa, città nei |iaesc 
dalla società d' Africa e dal pubblico: egli sei me- |di Ausìa. 

rilava, poiché il suo viaggio fu il più importante Poco dopo la partenza di Park pel sur> primo 
di quanti gli Europei ne avessero latto nell' intcr- viaggio, la Società d'Africa accetti» le offerte fat- 
uo della Nigrizia. Sei anni dopo, il governo in- tegli da Ilornemann, giovane tedesco, il quale le 
glesc, risolloAÌ d'inviare una spedizione inq>or- proponeva di far un viaggio nell' inlcrno di quella 
tante per isccndcrc fino al basso del fiume Diuliba, parte del mond». In luglio 1797, egli si recò da 
fermò 1' attenzione su Park, acciocché egli iie la | Londra a Parigi, ove fu accolto con tutta sollcci- 
dirigesse. . j Indine. A Marsiglia s'imbarcò per Cipro, donde 

Il 30 gennaio ÌSO'ò spiegò le vele da Ports- 1 giunse ad Alcis:indria. La peste ed altri ostaroli 
mouth. accompagnato da un chirurgo c da un di->lo costrinsero a prolungare il suu soggiorno al 
sognatore, suoi compalriotli, e da pochi arligiani. Cairo ; e già disponevasi a partire con una caro- 



A Corea, prese seco un ufficiale e trenlacinquc 
soldati d'artiglieria. Entrò nella (ìambia verso i 



\ana per l' iiitcruo, allorquando, giunta la notizia 
dello sbarco dei Francesi in Egitto, egli fu, uni- 



primi giorni d'aprile, e tutta la sua comitiva trovan- tamentc a tulli gli altri Europei, rinchiuso in un 



dosi raccolta all' insù di Pisania, pìccola città sul 
fiume, prese a suo servigio Isaac, marabulo man- 
dÌM(io c mercante, perchè guidasse la carovana. 
11 27 aprile, essa mosse verso l'È., e il 10 agosto 
giunse sulle sponde del Mger aBa.nmaku in pes- 
simo stato, ^o^ più di undici Europei erano an- 



castcllo per sottrarlo al furore del popolo. Al 
giungere dell' esercito, egli riebbe la sua libertà. 

Il generale Bonaparle, istruito del progetto 
di Ilorncmiiin, gli fece dire un passaporto, c gli 
offerse quanto gli poteva essere necessario nel suo 
viaggio. Il -I) settembre 1798 Ilornemann parti 



Cora in vita, e i quattro capi erano ammalali. Tulle colla carovana del Fcz/.an; 1' 8 entrò nel deserto ; 



le bestie da .soma erano perite. In si diflicili 
congiunture. Park conservava lutto il suo co- 
raggio. 

II :21, ci s' iinb.ircò sul Dialiba e si arrestò 
a iMarabii, duude :>pedi, il iS, Isaac al re di 
Bambara per ottenere la permissione di costruire 
un naviglio a Sansaiiding. Giunto in quella città, 
essendosi procacciato due fruste barcaccic, com- 
pose di esse, coir aiuto di due fra' tre soldati che 
erano ancora in vita, una golella a fondo piatto. 
La morte del chirurgo accrebbe, durante il lavo- 
ro, il cordoglio di Park. Ncssuua altra pcr<lita, 
com' egli stesso lasciò scritto nel suo giornale, 
poteva riuscirgli più cruilele di questa. 

Il 1() novembre, la golella era completamente 
arredata : terminò il suo giornale e scrisse parec- 
chie lettere. Il suu entusiasmo non aveva punio 
scemalo. • Io sto, egli scriveva a lord Camden, 
•egrelario di Stato, per iscingUcre le vele alla volta 
dell' E., colla ferma risoluzione di scoprire l' im- 
boccatura del Niger, o perire in ((uesta impresa.» 



il 16 giunse a Siuah, ove si crede sorgesse il 
tempio di Giove .\mmoue. Di là si rcci» ad Au- 
giclah, oasi cuuusiiuta (ino dal tempo di Erodoto. 

Finalniciilc dopo sellanlaqualtro giorni di pe- 
noso viaggio, egli entrò nel .Morzue. capiialc del 
Fezzan, ove rimase qualche tempo, e di là fece 
una gita a Tripoli. Ritornalo a .Morzuc. serisie, 
il 6 aprile 1800, ch'egli era sullo mosse pel 
Bornù, colla grande carovana del Sudan. Da quel 
tempo più non si ricevettero sue notizie ; ma si seppe 
di' egli era morto in viaggio. La sua relaziunc, 
che fu tradotta in francese, offre multi inleressanli 
ragguagli sul paese che si estende dal Cairo al 
Fezzan. su quest' ultima contrada, e su altre parti 
dell' Africa. 

Il desiderio di avere Mi quella parte del mon- 
do ragguagli più positivi, che potessero giovare 
al commercio, decise il governo britauuico ad in- 
viarvi Ritchie, uomo erudito ed intraprendente, 
il quale doveva essere assistito dd un capitano di 
vascello della marina reale. 
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Insorti alcuni impcdimenii, per cui questi non [ 
poteva acrelturne 1' incarico, Lv^». >l quale ser- 
viva egualmente nella nisrina, s' offerse a Rit- 
cliie ili accotnpsgnarln ; es$ì associaronsi Gio- 
vanni Belford. orpemiere espertissimo. Combina- 
to tutto ciò a Malia, ove s' era recato Ritchie, i 
viag){iatnri s" imbarcarono per Tripoli. 

Il 43 marzo 1819. i vi.i^gialori parlirono pel 
Fexzan in compagnia di Moliammcd-Mukni, sulta- 
no di quella contraila, e con una numerosa caro- 
vana : via<;<TÌarono verso il S. E., varcarono le 
montagne del Tesciuana, e a Deniolid, entrano nel 
deserto. 

Il 6 aprile erano ginnii ai pozzi di Bongirni, 
la cui acqua é pessima : ad una distanza di nirzzo 
miglio di là vcdesi un antico castello romano con 
iscrizione latina posta al di sopra delle sue porte ; 
quella del N. e la meglio conservava. Rongiem 
giace sulla frontiera scttenirionnie del Pezzali. 

11 deserto conlinu:t fino a Socna, città costrut- 
ta in un' iiiunciisa piatuira renosa, Irrniinata al S. 
dai monti Sudah. die sono basaltici. Le palme 
sono in esso abbondanti, ì datteri eccellenti ; di- 
poi ricomincia il deserto, pel quale il viaggiatore 
«i diresse al S. Il Ili passò per Zeiglian, villag- 
gio murato e cinto da un gran bosco di palme ; 
esso è Yinomatu per la santità dei suoi niarabuti ; 
lo stesso dicasi di Samnu. villaggio un po' più lon- 
tano. Sebha presentasi ad anfìteatro sopra un colle : 
ivi le («alme divengono frequenti, e s' incontrano 
n>e.schini vill:ig<^i. Al ti maggio i nostri viaggiatori 
entrarono in Morzuc col sultano, e furono albergati 
in una gran casa vicina al castello (Tav. XV, 5 ). 

tir Inglesi non tardarono ad es:«ere attaccati 
dalla dissenteria: il 20 novembre, Ritchie morì. 
Lvon, benché debole ancora, parli poco dopo per 
Zucla, città situata all' E. !N. E.; di là si recò a 
Galrone, al S., e spinse la sua gita fino a Tc- 
gherri. città eh' è la più meridionale del Fczzau, 
ove giunse il t gennaio 1820. 

Vi si veggono rovine d' un gran castello fab- 
bricalo dagli Arabi. La lingua di questo popolo 
v' é poco usata, e si parla invece quella dì Uornù. 
Le pniuic sono comuni, ed è colà dove questo al- 
bero cessa d' esser coltivalo. Raccolgonsi princi- 
palmente nei giardini piccole carole, cipolle e 
grosse zucche. 

Il deserto incomincia al S. della città, situata 
a Ci' di lat. N. Falla una breve gita al S., 
Lyon ritornò al N., e rientrò nel Morxuc il 17 
gennaio, con una carovana che ritornava dal S., e 
conduceva molti schiavi. 

Di là parli il 9 febbraio con Belford che an- 
cora era molto debole ; viaggiava con una caro- 



vana composta principalmente di schiavi ; il suo ! 
pietoso contegno verso quegli sventurati gli me- 
ritò la loro riconoscenza, e l'espressione del loro 
rammarico quando si allontanò da essi, a breve 
distanza da Tripoli. Rivide questa il 25 marzo 
1820. 

Il Fezzan è in continua relazione col Sudan 
o paese dei Negri. Perciò Lyon assicura, nella sua 
relazione, che conveniva partire da Morzuc per 
penetrare in quella contrada. Il governo in glese 
si attenne a quell' avvertenza, ed una nuova spe- 
dizione per l'interno dell'. àfrica essendo slata 
di-cisa nel 1840, le pers<»ne che la componevano 
dovettero recarsi a 'Fripoli : erano esse Oudney, 
chirurgo; Denham, capitano d' infaulcria; Clap- 
perlon, luogotenente di vascello della marina reale. 

Essi erano accompagnati da Hilmann, valente 
falegname. Tutti vi si radunarono alla fine di no- 
vembre 1821. 

Entrarono a Morzuc V S agosto 1842. e fu- 
rono ricevuti con grande onorifìcenza ; ma il sul- 
tano cagionò loro grande imbarazzo, quando fece 
iHtnoscere che la scorta dì 200 uomini, assoluta- 
mente indispensabili per traversare con sicurezza 
il paese al S. di .Morzuc, non poteva partire pri- 
ma della seguente primavera, a cagione dei pre- 
parativi richiesti dal viaggio per mezzo ad un 
paese, pel quale si doveva trasportare ogni cosa a 
dorso di cammello. Avventuratamente pei nostri 
viaggiatori, Bukhalum, ricco mercante c perso- 
naggio rispettabile del Fezzan, s' interessò per 
essi, e li assicurò che il sultano aveva mezzi d' in- 
viarli al Burnù (|uai)do lo avesse voluto, e incari- 
cavasi egli stesso di condurre la c:iruvana, se il 
pascià di Tripoli glielo avesse permesso. 

Egli non tardò mollo dopo a partire per quella 
città con molle iuerci e schiavi : il sultano lasciò 
la sua capitale pochi giorni dopo. 

• Nel nostro caso, dice Denham, non aveva- 
mo a scegliere altro spc<liente che quello di met- 
terci in cammino la primavera seguente. Il sulta- 
no aveva portato seco «[uanto ci era necessario : 
era impossibile di procacciarsi un solo cammello : 
tutto il denaro del paese era stalo portato a Tri- 
poli : e perciò dovevamo attendere da quella città 
quanto ci avesse potuto occorrere. 

• In conseguenza, venne deciso eh' io mi vi 
recassi con tutta sollecitudine per rappreseutare 
al pascià, ch'egli doveva darci ben altra cosa che 
promesse in cambio delle nostre ghinee. • Denham 
sorli da Morzuc il 40 maggio, accompagnato da 
un negro, suo dumeslico, e da due .Vrabi. 

Il 14 giugno ritornò a Tripoli; il giorno se- 
guente rappresentò al pascià, colle parole più encr- 



<6 



Digltlzed by Google 



S«3 



VIAGGIO PITTORESCO IN AFRIC/ 



Uh 



giche, il danno risentilo da lai e da' suoi compagni 
pel rilardo cagionalo alla loro partenza pri Burnii, 
e lo pregò di stabilirne l'epoca precisa. Aggiunse 
che se non riceveva risposta adesiva, sarebbe an- 
dato in Inghilterra a spiegar la cagione della loro 
forzata inazione. 

Il pascià cercò di scolparsi ; altribuì lutti gli 
ostacoli, di cui si dolevano gì' Inglesi, alla volontà 
di Dio che gli aveva falli giungere durante una 
malattia del sultano dei Fezzan. Denhan, lungi dal- 
l' appagarsi di quelle scuse, s" ÌDib«rct> per Mar- 
siglia, dove, trovandosi ancora in quarantina, gli 
giunse una letter.i del pascià, nella quale ei gli an- 
nunciava cheBukhaluni era nominato a comandare 
la scorta, che doveva condurre gl'Inglesi a Uornù. 

Denham inunantincnlc si pose in mare : in 
sette {:iorni giunse alla costa di Barbaria : Bukha- 
luni ed una parte della scorta erano già all'in- 
gresso del deserto; il 3U ottobre lutti erano di 
ritorno io Morzuc. 

11 nostro viagjziatore trovò i suoi compalriutti 
ammalali : questi, persuasi che il mutar clima loro 
renderebbe la sanità, si posero in cammino il 29 
dicembre, accompagnali da quasi lutti gli abitanti 
che avevano cavallo. 

Il 9 dicembre trovavansi a Teghersi ; poi en- 
Iraruho nel deserto, ove sorgevano frequenti ele- 
vazioni di terra e di sabbia coperte d'arbusti, e 
Ira gli altri d' alhila, pianta avidamcnie man- 
giata dai cammelli. Più innanzi, la pianura non 
presentava la menoma apparenza di vegetazione. 

Le vicinanze di-i pozzi, a' quali si fermavano, 
erano piene di scheletri umani ; proseguirono il loro 
cammino direttamente verso il S. Di tratto in 
tratto ckdeva la pioggia ; viaggiarono spesso tra 
rapi scoscese con frequenti vallate da tulle le 
ptrii. 

Talvolta i villaggi sono costrutti su quelle 
cime; situazione che le mette al sicuro dalle bel- 
ve feroci, ma non le preserva dagli attacchi degli 
Arabi e d'altri nemici, i viaggiatori inglesi fu- 
rono più volte teslimonii degli eccessi commessi 
dalla loro scoria sugli infelici Tibbù che dimora- 
no in quelle solitudini. Btima é il villaggio più 
considerevole di quanti colà se ne incontrano. Il 
calore era forte , e per sollrarsene si cercava 
r ombra. 

Il k febbraio 1823 la carovana era a Lari, 
ed al suo avvicinarsi lutti gli abitanti fuggirono. 
Dall' allo delle eminenze vicine gì' Inglesi godet- 
tero la vista del Ingo Tsciad. 

• La visla di quella laguna tanto interessante 
per noi, dice Deuham, produsse io me una soddis- 
fazione, da non potersi esprimere con parole ; il 



mio cuore batteva, al pensare che quei lago era 
I' oggetto principale del nostro viaggio. • 

Lari é abitalo da ^egri. La maggior par- 
ie delle donne attendeva a filar cotone. Colà da 
trenta schiavi liberati lasciarono la carovana per 
ritornare a Cancm. loro patria, lontana tre gior- 
ni di cammino all' E. 1 villaggi si succedevano 
in riva ai lago, ciò che non toglie agli elefanti ed 
altre bestie selvagge di rec^j^ a jMtSColare sulle 
sue sponde. h /k ì m u ì «i^- 

11 i3, pas'iaronn l' leu. grosso Gume che 
scorre all' E. veri<o il lago ; e quei iiume era il 
primo che i viaggiatori avessero veduto fino da 
Tripoli. Gli Arabi io chiamano INil. Il 17, gi' lo- 
gle.ii entrarono in Cuca, capitale del Bornù. 

Qel paese era governalo dallo sceicco El- 
^Kanemi. .Alcuni anni prima era slato conquistalo 
. dai Fellalà. El Kanenii loliliorò: i Borne«i voleva- 
no innalzarlo al trono. Egli vi collocò mvece un 
parente degli antichi sovrani, ma si riservò l'eser- 
cizio della suprema autorità. Il sultano risiede a 
Birnie, città murata e delta pure [Nuovo Bornù. 

Angurnù, tra il lago Tsciad e Birnia, é la più 
grande città dell' impero. Cuca sia a breve di- 
sianza dui lago, ed è di mediocre grandezza. Il 
Vcccbio-Boniù sull' leu, antica capitale, e alTallo 
minalo; le sue ruine coprono un vasto tratto. 

Lo sceicco ricevette amichevolmenie gt' In- 
glesi. • La sua fisunomia disponeva gli animi a 
suo favore; essa era, dice Dcnham, intelligente, 
ilare e benigna. Gli preseotammo le Ictiere del 
pascià di Tripoli. Dopo averle ielle, ei ci chiese 
perché ci fossimo recali nel Bornù ; noi gli ri- 
.spondemmo d'averlo fatto unicamente per vedere 
il paese, per descrivere i su«ii abitanti, i suoi pro- 
dotti, perche il nostro sultano desiderava cono- 
scere tulle le parli del mondo. 

Lo sceicco rispose : < Siale i bene arrivati ; 

• m' é grato di poter farvi vedere qualche cosa ; 

• ho ordinato che si costruiscano per voi alcune 

• capanne in città; potrete recarvi ad esaminarle, 

• accompagnati da uno de' miei ofiìciali. Quando 

• vi sarete riposati dalle fatiche de' vostri viaggi, 

• sarò lieto di potervi rivedere. • Dopo queste 
parole noi ci ritirammo. 

• Il giorno seguente gi' Inglesi offrirono allo 
sceicco i presenti che gli erano destinati : egli fu 
contentissimo. Ogni giorno egli inviava ad essi 
abbondanti provvigioni, e non cessò mai di trattarli 
bene durante il loro soggiorno. 

• Si teneva un mercato dinanzi ad una delle 
porte principali della città. Schiavi, montoni, molli 
vitelli erano le principali creature viventi che vi 
si vendevano. C'erano almeno 1,500 persone rac- 
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colle in queste occasioni : alcune erano (liiinle da 
luoghi lontani due n tre giornate di cammino. 

> Abbondavano il framento, il riso, ilgossolo, il 
Inmarindo in guscio, le arachidi, i f^giuoli, l'ocra, 
l'indnco ; meno comuni erano le pianie mange- 
recre. Cera pure burro, Icban (latte agro) e 
miele. Lo sceicro ci regalò alquanti ce<lri del suo 
giardino; né ci venne fatto di vedere altre fruita. 

Tra le altre mercanzie primeggiavano cuoi 
e le scodelle: mi venne pre&entatu, perche necom- 
pensf^i, pelli di grandi serpenti e pezzi di pelle di 
coccodrillo, di cui si fanno le guaine de' pugnali. 

t Le varie derrate e le merci erano quasi tulle 
vendute dalle donne, le qunii vestivano in invariate 
maniere. Quelle del C'anem e del Oornù erano le 
più numerose (Tav. XIII, La principale diver- 
sità consisieva nell' acconciamento del capo ( Ta- 
vola XIV. ó). . 

Nel mese di marzo Riikhalum parti per Rirnia 
per ringraziare il sultano: gì' Inglesi lo accompa- 
gnarono. Il prìncipe diede loro udienza in una 
vasta snia, pionn de' suoi cnrligiani. i quali, dopo 
d'essersi prosternali dinanzi a lui, siedellero a terra 
volgendogli le spalle, secondo il costume del parse. 

Il principe stava accoccolalo entro una gabbia 
di canne o di legno, presso la porla del suo giar- 
dino ; guardò aliravcrso i cancelli l'adunanza rac- 
coltasi dinanzi a luì in semicìrcolo. Es«a parve mol- 
lo ridicola agi' Inglesi, poiché i requisìii che pare- 
vano indispensabili a chiunque ìnierveniva alla 
corte del monarca erano gran ventre e testa gros- 
sìssima. 

I presenti di Rukhaluni e degli Europei ven- 
nero posti entro un gr.inde sciallo e consegn.'flì ad 
un negro brunissimo, primo eunuco del sulL-irio : 
ei glieli presentò, essendo il solo che possa avvici- 
narsi alla sua persona. 

Quel simulacro di monarca non resta sempre 
rinchiuso nel suo paUzzo ; quando scoppia la guerra 
eoo un popolo vicino, egli marcia coli' esercito, ma 
non prende mai parte nelle ballaglie. 

Il predecessore del sultano veduto dagl'Inglesi 
era slato uccìso in una hallaglia contro ì Iteghar- 
miani. Il principe è si-guito da'suoi eunuchi e dal- 
l' aremmc : le donne vanno a cavallo come gli 
Uomini ; un ragazzo negro od un eunuco guida il' 
loro cavallo (Tav. XV. I). 

I lancieri <let sultano di Hegharmi portano una 
grande casacca rimbottila. che prolegge loro a suf- 
ficienza il collo, le braccia e le gambe. Ooprnnsi il 
capo con berrclto dello slesso genere : il loro ca- 
vallo è difeso da una gualdrappa simile (Tav. 
XV. 2). 

Lo sceicco tiene a suo servigio soldati a piede 



del Canem, i quali sono armati di lunghe lancie e 
d' uno scudo, benché nel resto siano vestiti alla 
leggiera (Tav. XV. 2). 

Era siala decisa una spedizione contro i Fella- 
là, che dimorano molto lungi al S. del lago Tsciah, 
composta di Bornui, di .Mandaranì e degli Arabi 
dì Bukhahim. Uenham dimostrò il desiderio di 
unirsi ad essa ; ma lo sceicco gli fece osservare che 
nelle ballaglie egli poteva incorrere in qualche perì- 
colo, poiché quella truppa non partiva che per re- 
carsi a fare schiavi; Denham gli rese grazie della 
sua sollecitudine, e sog<^iunse ; • Non debbo tras- 
curare veruna occasione di vedere paesi che non 
conosco. » 

L' esercito si mosse il i 5 aprile, si diresse al 
S., entrò nelle montagne, e giunse a Mora, capi- 
tale del Mandara. A misura che s' innoltrava, il 
paese diveniva più alto e più aspro; alcuni sven- 
turati infedeli che non avevano mezzodì difendersi, 
od erano in ìslalo di non poter prender la fuga, 
vennero s|)ietatamenle scannati od arsi. 

Finalmente, i Biintuì ed i loro alleati assali- 
rono Mosfeia, città situata in luogo forlìssìmo, pro- 
tetta da paludi, da palatile, da fosse. Gli Vrabi ir- 
ruppero sul nemico con gran coraggio, ma furono 
male assecondati dai Bornui e dai Manddrani. Me- 
diante le armi da fuoco superarono le palalìlte e 
respinsero i Fellalà sulle alture; questi avventarono 
sugli assalitori una grandine dì frecce avvelenate: 
d' ogni parte vedevansì donne che ne somministra- 
vano di nuove ai guerrieri, ì quali alla fine fecero 
piombare grossi massi di pietra sugli .Vrabi. 

I Fellalà, osservato il pìccolo numero di quelli 
che li inseguivano, vollaroiio la fronte e gli assali- 
rono. Gli .\rabi indietreggiarono, la cavallcrii dei 
Fellalà diede la carica. Se un gruppo d'Arabi, 
guidato da Buklialum e da un altro capo, non 
avesse resistilo e forzato il nemico ad arrestarsi, 
tulli sarebbero probabilmente periti. .Molli furono 
i morti, il cavallo di Denham venne ferito nel col- 
lo ; egli slesso ebbe la faccia scalUlla da una frec- 
cia. Dacché la sconfitta degli .\rabì fu evidente, i 
loro alleati fretlolosamenlc si diedero alla foga. 

Denham. costrelto di scendere da cavallo, non 
dovette la propria salvezza che alla sua pistola : 
potè montare sopri un altro cavallo, ma, fatte po- 
che centinaia di passi, l'animale spaventato, s'im- 
penna, lo rovescia di sella, e fugge. Il nostro viag- 
giatore rimasto a piedi e disarmilo, c circondato 
dai Fellalà, e in uu batter d'occhio spogliato di tut- 
te le vestì e ferito di più colpi di lancia. 

i Fellalà si dispulano quelle spoglie; egli ap- 
profitta di quel momento per alzarsi, e si caccia in 
un bosco vicino, inseguito, afferra ì rami d'un ai- 
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bero e si lascia cadere in un lorrcolc ; guadagna 
r opposta sponda ed é salvo. 

Visti tra gli alberi Ire cavalieri, riconosce 
Buklialum ed altri Arabi : li chiama a gran voce, 
ed essi non lo odono in tanta confusiuiie, tra le 
grida e i gentili dei iiiorenii. I Fellalà st;ivano sul- 
le loro orme» teiicudosi però alquanto discosti per 
timore delle arme da fuoco del capo. 

Un Bornui, incnriralo specialmente dallo sceic- 
co di custodire Deiiliam, lo riconosce da lungi, 
innolira a cavallo verso di lui. sci fo montare in 
groppa, c rag'^iiingoito entrambi, di gran corsa, e 
Ira continue scariche di frecce, la retroguardia 
delle loro truppe. Bukhnlum fa coprire con un 
burnii Denhani, eh' era affatto nudo e soffriva or- 
ribilmente pel grande calore. 

Quel capo, rt'Mtgli appena quell' importante 
servigio, mori d'una ferita che aveva ricevuto in 
un piede. I fuggitivi poterono estinguere la loro 
rabida sete ad un torrente. Denham ritrovò il suo 
primo cavallo e la sella, ma 1' animale era troppo 
malconcio per potersene servire, e gliene venne 
dato un altro. Le sue pistole erano perdute. « Cosi, 
egli dice, terminò quella sciagurata spedizione. Sic- 
come non aveva altro oggetto che I ingiustizia e 
r oppressione, chi potrebbe dolersi se non e a bene 
riuscita ? • 

Ne' primi giorni di maggio egli fu di ritorno 
a Cuca. .Merce il severo trattamento eh' ei dovette 
osservare, guari delie sue ferite c contusioni, e potè 
intraprendere altre gite meno pericolose. 

Sei mese d' agosto incominciò la stagione delle 
pioggie, che furono molto abbondanti : malgrado 
la forza del sole. Paria era eccessivamente umida 
in certe ore a cagione della strabocchevole quantità 
d" acqua che scendeva dal cielo. Tutti gì' Inglesi 
ammalarono, e gli stessi negri se ne risentivano 
dell' insalubrità della temperatura. 

Finalmente in novembre, i venti secchi inco- 
minciarono a soffiare e purificarono 1' atmosfera : 
le uialallie scomparvero. ì\ ih dicembre Oudney 
e Clappertcn partirono, con una carovana, per 
Saccaiii. Il 'io. DiMihani ebbe il piacere di veder 
giungere un suo compatriolta, Toule, giovine ofG- 
ciate che aveva percorso in Ire mesi e mezzo la di- 
stanza fra Tripoli e Cuca : egli recava varie cose 
utili a Denham, la cui condizione si rendeva per tal 
modo alquanto migliore. 

1123 gennaio i82(| Denham e Toolc partirono 
con una spedizione che segui il lago Tsciad, si av- 
viò all' E., ed entrò nel Loggun, paese alleato del 
Burnii e irrigalo dallo Sciari. Giunto in Sciui, vi- 
cino all' imboccatura di quel fiume, viaggiò al S., 
altra verso un paese paludoso e imboscalo. 



La singolare costruzione delle case sorprese 
Denham. Sono esse cinque o sei fosse situate una 
dietro l'altra. Ei fu ancora più sorpreso quando 
seppe che quella strana disposizione veniva adol> 
tata, acciocché gli abitanti potessero trovare nelle 
loro abitazioni rifugio contro i continui assalti delle 
mosche, dei tafani, delle zanzare c delie api. Den- 
ham dubitava di ciò che gli *i diceva, quamlo un 
uomo del suo seguilo, il quale iocnu^idcralnmenle 
era uscito, rirnln» colla lesta e cogli occhi in si 
misero stalo, che ne rimase ammalato per più di 
Ire giorni. 

kcriiok é la capitale del Loggon. paese tutto 
circondato dagli Sciuaa, i quali confinano all'È, coi 
Begharmiani. 

Da qualche tempo Toole era ammalato, e il 
suo stalo peggiori» a lai segno, che Denham fu co- 
stretto di ii'.i.'-nare verso il N. Giunto ad Aogala, 
città situala sul Gambalarum, vicino aii.t sua im- 
boccalur.. nello Sciad, Toole mori. Egli non aveva 
cbe ventidoc anni, e, malgrado la sua forte costi- 
tuzione, non potè resìstere .iIIl- fatiche del viaggio 
in un paese umido e caldissimo. 

Tuttavia il Loggun è più sano di tulle le al- 
tre contrade irrigate dallo Sciari. Esso e fertilis- 
simo. Tutte le sere liensi a Chernoc un mercato 
ove abbonda la carne : il sale è rarissimo e pare 
che non sia ricercalo. Talvolta gli viene sostituito il 
nairun.e che Denham trovò aniarissimu e nausea- 
bondo. L' industria é attivissima nel Loggun : vi 
si fabbricano molte tele di cotone, che lingonsi in 
azzurro, colore assai resistente. 

• Avvi pure, aggiunge Denham, una zecca 
melallki», la prima eh' io avessi veduto nel Sudan. 
Vi si coniano pezzi di ferro in sottili piastre, che 
hanno presso a poco la forma di ferri da cavallo. 
Se ne fanno pacchetti da dieci a dodici, che equi- 
valgono ad una piastra forte ; ma il corso di que- 
sta moneta prova. grandi variazioni: ogni venerdì, 
al coniinciamento del mercato seUimanalr, viene 
6ssato da un proclama il suo prezzo ; da cui oatu- 
ralmente risulta che gli aggiottatori sull'aumento o 
sul ribasso fanno speculazioni secondo la loro opi- 
nione. 

• Prima che il sultano riceva il tributo o la 
tassa sui giovenchi o sull'indaco, il magistrato 
fissa generalmente il corso al disotto del pari ; 
mentre, al contrario, quando ha a far compere 
prima il' una pubblica festa, il valore del metallo 
è invariabilmente aumenUto. L' aununzio del va- 
lore fissato cagiona un sorprendente tumulto, co- 
me accade del pari quando altri guadagnano ed 
altri perdono a cagione delta variazione. • 

I Di rilorno a Cuca. Denham si occupò d'un 
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nuovo viaggio verio i' E. Il ^9 maggio egli fu 
raggiunto da Tyr^'l>><< uno de suoi i-ompairiolli, 
il quale era giunto per risiedere rome consoie a 
Cuca. Questi accompagnò Denham in quella gi>a< 
die incominciò il i6 giugno. Attraversarono la par- 
ie inferiore del Loggun, ed entrarono nel territo- 
rio degli Sciouaa. 

Deubam avrebbe voluto fare il giro del lago, e 
ritornare pel N. ; ma non p«>tc recarsi che fino a 
Tangalia, città situata all' cstrcmiiii orirniale del 
lago. I Durnui eransi portati contro gli abitanti 
d eir Uadai : ma vennero sroiifitti, e rìturnarono a 
essa loro. Uenbam potè vedere alcune isole verso 
l'estremità del lago: altre te ne sono nel nicz7o; 
abitano in rs!ie i Itiddumah, popolo idoiatia die fa 
incursioni Ira' suoi vicini. 

Di ritorno a Cuca, il 17 luglio, Denham vi 
Irovii Clapperton reduce da Saccatù con una pic- 
cola carovana. • Egli era talmente cangiato, dice 



la prima idea di fare il viaggio nel centro dell'A- 
frica, ed avc\a voiuto a.Hsociarselo. Clapperton, 
ormai solo, e mainto egli pure, continui) con per* 
severanza l' intrapreso viaggio. 

Camminando sempre ad 0., giunse a Cano, 
una delle principali città dell' .Aussa ; di là si 
avanzò anccra all'O., ma lenend»si un poro verso 
il N. Distticcamenti numerosissimi, inviati da Bel- 
lo, sovrano dei Fellalà. recaronsi in più luoghi ad 
incontrarlo, e gli resero onore con uno strepito as- 
sordante dì trombe e lanihnri. Il 17 marzo giunse 
a Saccalu, residenza di Bdio; ebbe parecchie con- 
ferenze amichevoli e famigliari con quel sovrano. 
Bello aveva n«»zionì confuse sull'Europa c sulla 
suo civiltà : Clapperton rischiarò le sue idee r si 
sforzò di farlo enlr:ire nelle viste del governo in- 
glese quanto alla soppressione della tratta dei negri. 

Intorno a ciò, Ke'lo comprese, con suo grande 
stupore, che non c'orano schiavi in Inghilterra ; 



Denham, che noi riconobbi prima ch'egli mi cliia- che nessuno ha diritto di percuotere un altro uo- 
masse per nome. Il nostro colloquio fu triste : | mo. e che i soldati sono nutriti, vestiti e pagati 
Oudnev. suo compagno, era'morto ; io aveva chiudi . dallo Slato. La benevolenza dimostrata da Hello a 



gli occhi al mio, mollo più giovane e robusto di me. 

• Malgrado la sua debolezza esircma, Clapper- 
ton parlava di ritornare nell' 0. appena fusac la 
stagione delle pioggie. ■ 

Abbiamo detto precedentemente che Clapperton 



Clapperton fece ritenere a qnesi' ultimo di riu- 
sci I e a fargli deporre quella malfidenza tanto 
naturale in tulli i principi barbari verso gli stra- 
nieri. Bello gli promise d' accordare la sua pro- 
tezione a tutti gli Europei che giungessero, per 



era partilo il l'i dicembre 18:25 con una carovana vaniajigio della scienza, a viaggiare ne' suoi stati, 
composta di Bornui e di ventisette mercanti aritbi; ! Nel momento di prender eommialo da BellOi 
la m:i<;gior parie di essi monlava sopra cavalli de- Clapperton ricevette da lui una lettera indirizzala, 
slinali ad es'^er venduti, e alcuno ne conduceva al re d' Inghilterra, colla qu.tle gli domandava di 
anche a mano. 1 Bornui andavano a piedi. Viag- ^ voler inviare a Sacealù un console ed un medico ; ma 
giarnno verso 1' O. lunghesso le sponde deir leu. ; malgrado lutto il suo buon \olere, il sohano non ap- 

Pervenula la carovana sulle fronlicie del Bor- pagò il volo più caro di Clapperton, vale a dire, di 
nù, si diresse al $., fino al lago Tondum, situato accordargli i mezzi per ispitkgere ancora più iiman- 
oel paese dei Bidi, popolo idolatra; gì' Inglesi Miti le sue esplorazioni nel teiriu»rii> africano. Ogni 
furono bene accolli. La temperatura era fredda, qualvolta questi ne parlava, Belio opponeva le dif- 
Oudnry, già anmtalalo nel momento della par- , ficollà e i |iericoli inseparabili da quel!' impresa, 
lenza, scapitava ogni gionio più. Continuando a 1 Del resto, quel monarca africano aveva dato 
viaggiare all' O., varcarono nuovamente l' leu, e prove di m.-ignanimilà. il giorno seguente all' ar- 
il 2 genn.'iio 182tl entrarono in Calagum, città j rivo di Clapperton, <li>po di averlo interrogalo sulle 
dell' Aussa. Il governatore lece una lusinghiera ^ varie coniuniooi cristiane in Europa, fece re«'are 
accoglienza agi' Inglesi. Di colà uscirono 1' 11. | alcuni libri appartenenti a Denham, e si e»prr^ 

Si dovette collocare sopra un cammello il letto ' con molta amarezza sulla condotta di Bukhalum, 
di Oudnev, il quale era troppo debole per reggersi che aveva fallo una incursicne sul suo territorio. 



a cavallo, e il giorno seguente si dovette fermarsi 
a Murmur, ove il maialo spirò in età di Irenladue 
anni. L' estrema freschezza delle notti conlribui 
senza dubbio ad accelerarne la morie ; essa è una 
cagione di frequentissimi funesti accidenti pegli 
Europei in que' climi, ove il calore è ardente du- 
rante il giorno. 

Dopo di aver reso gli estremi ufGzii al suo 
amico, al suo compagno, a quello che aveva avuto 



E aggiunse : • Sono sicuro che il re di Tripoli non 
ha mai avuto 1' intenzione di ferirmi con una 
mano , mentre mi fa donativi coli altra ; questa 
e almeno una strana maniera di agire tra amici. 
.Ma che cosa é andato a fjire colà il suo .iniico t 
Clap|>erton rispose che Denham aveva solo voluto 
fiire una piccola scorsa nel paese. Bello restituì i 
libri a Clapperton con Dianiere cortesi, r di ciò non 
se n'è più parlato. 
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Clapperlon, rilornando al Dornù, passò per Ca- 
scicnah, cilià assai marcanlile, rrcqneiilala dai Taii- 
richi e dai mfrcanli di Gadamer e di Taal. Ripi- 
gliò a Cano la strada che tenne nel giuiig«>rvi, e 
r 8 luglio rientrò a Cuca. 

Si avvicinava il momento della partenza: lo 
sreicco acconsentiva che Tyrwhil rimanesse pres- 
so di lui come console, e promise di prol.-j^jiere i 
mercanti inglvsi che giungessero nel suo paese: 
• Conviene, egli aggiunse, che e' siano almeno 
mercanti, allrimenli i loro gua<lagni non sarebbero 
siilTicienli a risarcirli delle spese. • 

Espresse di poi il desiderio di scrivere al re 
della Gran Bretagna. Dopo di aver conscj^naln la 
sua lettera agi' Inglesi, inviò ad essi un camtnflln 
pel loro viagjiio nel deserto, un cavallo ed al- 
quanti otri per i' acqua, da valersene lungo il de- 
serto; e fìnriimcnie altri otri per essi e pel loro so- 
vrano. Il 16 agosto li anmiise all'udienxa di con- 
gedo, ed essi si avviarono a Tripoli con una ca- 
rovana. 

Denham, seguì, verso il ÌS,, le sponde del 
Tsciad, lino a Mahal, villaggio situato a i't" 
di lai., e {'È' hO' di long. E.; esso é il villaggio 
più settentrionale. Il lago colà impalndandtisi. non 
gli permise di avanzarsi di più. Rimane, secondo 
la carta, un trailo di 136 miglia, ch'egli non potè 
esplorare. Il l'i settembre (ulta la comitiva era 
raccolta a Vudiù, sulla sponda occidentale del lago. 

Si ritornò a Tripoli per la slessa via tenuta 
nel recarsi a Bornii. Denham ritiene che sia più 
aspra e faticosa al N. che al S. Vn nuovo sullano 
comandava a Morzuc; esso si mostrò benevolo co- 
gl' Inglesi, i quali rientrarono, in Trìpoli il HO •>cn- 
naio 18:2;). I due viaggiatori vennero avanzali di 
grado. 

L'esito favorevole di quel viaggio fece nascere 
naturalmente nel ministero britimnico il desiiilcrio 
d' inviare una nuova spedizione nell' interno del- 
r.Africa, a (ine di approiìllare delle favorevoli dis- 
posizioni mostrate dai due sovrani ai viaggiatori 
inglesi. Venne deciso che Clapperlon partirebbe 
U più presto possibile. Prese egli seco il suo coni- 
palrìoiia Dickson, chirurgo, che aveva soggiornato 
a lungo alle .^iitille. 

Venne ad essi ag>!Ìunto Pearce, capitano di 
vascello della marina reale, valente disegnatore e 
dislinio naturalista. Clapperlon aveva per dome- 
stiro Riccardo Lander. Doni considerevoli, consi- 
Blenli in munizioni da guerra ed altri oggetti, ven- 
nero scelti pei due monarchi africani. Parliti da 
Portsmouth il il agosto 1825, giunsero nel golfo 
di Benin il 25 novembre seguente. 

Dickson volle sbarcare a Juida per recarsi a' 



Saccatu per terra. Si seppe esser giunto fino a 
Scion, cìtiii dell' interno, ma dipoi non se ne udi 
più parlare. Dietro le osservazioni d' un negoziante 
inglei\e stabilito da lungo tempo nel Benin, si andò 
a sbarcare a Badagry. Il 7 dicembre, di là par- 
lili, i viag'^iatori %\ avviarono verso il N. Non era 
sempre facile di trovare chi portasse i bigagli. 
Talvolta coloro che vcnianu pattuiti fuggivano net 
momento di porsi in viaggio; coulutiociò non si 
perdette cosa veruna. 

I eabociri, o capi dei villaggi, mostrarnnsi in 
generale molto propensi ai viaggiatori. La mag- 
gior parie somministrò ad essi abbondcvidmcnle 
tutte le vcllovaglic prodotte dal p.iese; erano que- 
ste : montoni, capre, porci, galline, ignaini, lati e, 
niifle, dura, mais e bevande di varie specie. En- 
trarono poco dopo nel regno d' leo, chiamalo 
lurrib.) dagli Arabi e dagli Aussani. 

II paese che. vicino alla costa, è basso e p ia- 
nn, s'eleva ben tosto. Gì' Inglesi erano bene ac- 
colti per tutto: ma il 27 dicembre Pcarre non 
esìsteva più: pochi giorni dopo, Morrison e un 
marinaio, che lo aveva seguilo, morirono : Clap- 
perlon e i<ander furono pure atlaccali dalla stessa 
malatlia che aveva rapilo i loro compatriotli : tut- 
tavia poterono proseguire il viaggio. Tnversalo 
un paese montuoso, giunsero il 25 gennaio 1826 
a Càlunga, capitale dell' lurriba. 

Il re fece buonissima accoglienza a Clapper- 
lon, ma gli negò la permissione di recarsi diretta- 
metile verso il Kornù ; adduceva per motivo che il 
pac-e da doversi percorrere era laceralo dalla 
guerra civile, che i Fellalà. chiamativi da un par- 
tilo, facev ino stragi in lutto le piirti. 

Il 7 marzo Clapperlon usci da Calunga, si 
diresse ill'O., poi al N,. passò successivamente Ira 
parecchi capi negri, dei qu.di ebbe a lodarsi, e 
giimse a Hinssa, sul Dialiba, colà appellalo Cuar- 
ra. Clapperlon, avendo interrogalo il sultano in- 
torno ai bianchi che circa veni' anni prima erano 
periti net fiumi'. (|uegli rispose che a <]ucl tempo 
egli era troppo giovane, e che nulla possedeva che 
avesse appartenuto ai bianchì. 

Tulli gli slorzi di Clapperlon per iscoprire i 
libri di Park furono inutili. Gli venne indicali» il 
luogo ove il balli-llu di qucll' infelice viaggiatore 
aveva approdalo, e dove il suo eiiuipaggio aveva 
trovalo la morte. 

Frettoloso di giungere alla mela del suo viag- 
gio prima della stagione delle pioggie, Clapperlon, 
dopo di aver passalo il Cuarra, attraversò il paese 
di Guari e di Zegzeg, agitali da dissensioni inic- 
siine, e sollevati contro i Fellalà. Benché avesse 
I annuncialo di recarsi presso Bello, sullano di co- 




dMl ol .mi lo SI htao panare medunie alcuni) V H ,„«„o <«#7 • x ■ ' 

presenl. ed anzi gi, venne accorda,, una scoruloiornale pÒcT/ . ^ 

per condurlo Gno a Fau.cah. prin.a ci.li del 1*^, ?^ «PPro5»imar,i la 
ritorio di quel ,„l.ano. ^ f'"'^' '"'K'"'" nffci.uosamcn.e Lander delle .ue 

Varcò i monti di Naroa. e il 20 ludio riviH JfiT'"'''".^ '» »"o aniico e suo 

Cane, ove ricevellc una lettera di Bello il nuak ^..^11* i «"««««^i immedialamen- 

prevenuto della .ua venuta, se ne con '11^ l^ .e f P""^" 

f'I"-- • -•■ . . " f"* "> «nnhillerra. L 1 1 aprile culi spirò tra 



- — — ->", ••i: \.uii^r«iuiava oel 

Iflice ritorno, e lo i«TÌiava ad andarlo a raggiun- 
gere. Varii ostacoli, e specialmente le pioecie 
.n.ped.rono a Clapperlon di giungere a lui prima' 
del 15 ottobre. Egli si trovava rei suo campo 
presso Cuiiia. ' 

Quando furono a Saccalu. Clapperton osservò 



I . ^ — - . ™„ spiri, ira 

le braccia di quel servitore fedele: non aveva an- 
Cora toccalo i| treiilollcsinio anno. 

Pochi giorni dopo Bello fece venirsi dinanxi 
Lander. gl, accordò la permissione di recarsi in 
fcuropa. e gli diede, in pagamento di varii oggeiu 
Che tenne per se. un mandato sopra u„ abitante 



un grande cangiamento nel contciio dd suCid. C no'^I '"V"' ""'f 
verso di lui. Seppe dal segretario di Bello lo 1 d , i 7 f'"*"" ^'""^'^ ''^ 'J"**'' 

«c..:r^« .1: !»„-.... .. . * "Ila. una strada più orientale di ouella m r la 

Ul].ll<> vi ci «... - .. . . . '. _ " 



sceicco d. Bornu aveva scrino a quel principe. 
con„g|,,„dolo d. porre a morte Cbpperion. . per- 
che. soj.giungeva nella sua lettera. »e s'incorae- 
fiiano troppo gl-lnglrsi. essi terranno «no dietro 

ali alirn «si Sé.J... . • 



quale vi si era recato; varcò parecchi fiumi die 
scorrevano ^erso il Cuarra, e vide una serie di 
monlagnc ali" E-. 

Era giunto già a Denrorah. cillà lontana 2(|5 
II» ni w -1: r*-. . .. 



.11' altro ne. Sudan.% qu,„do . 'ZZrZL hLV.i.r.f S ' di '""'^"^ 
stanza forti, occuperanno il paese peraè- ciò rh.'h v \ . ' * *P'=''»^» giuugere ia 

l'anno già fallo «I Bengala . ^ |Ì f ^l"*'»'" "'cssaggeri 

«dio aveva respinto con orrore la proposta 
dello sceicco. Tuttavia egli ricusò ostinatamente 
» l>lapperton la permi.Hsionc di continuare il viair- 
g.o verso il Bornù. c gli dichiarò che non poteva 
ritornare in Europa che per una delle tre vie se- 
guenti: o perl luriba. o per Tombuctu. donde 
rediercbbe tra i Keflati. dell'O.. vidni ai banchi 
•ngleM. o finalmente per Agades. Tuai e .Morxuc 

I snidi ^i.a.i»»..'...)! 



dd sul.ano di Zej;xeg lo fecero tornar in dietro 
verso /amali, perché quel principe aveva dei- 
rterio di cederlo. Questi accolse amichevolmente il 
giovane viaggiatole, e gh regalò una giovane ne- 
gra. Lander 1' accetti», pensando cb' dia gli p». 
'rebb essere di gran giovamento ; indire con.perù 
un giovane negro. 

Il 21 novembre giunse felicemente a Badaurv 
passando pegli s„.„i luoghi che aveva daj.prana 



Tante con.rarie.à eser.^taro;o urCirLl^Z: p^^ ^"^ ^^l'H-" 

fluenza sulla salute di Clam.erlo» già mallr.nl' I. ^V*'"»^»"' f«'PP«" alle spese rendendo 
dalle fatiche e peg.i .flei.i'jd 1''^ ^ 



1 ,1 , . , -l'i'tr. luii. già maiiraltala 

dalle fatiche e pegli . ffeili del dima africano. Essa 
ricevette un nuovo crollo quando seppe che il sul- 
ano gh aveva fatto sequestrare il bagaglio da lui 
lasca o a Canu sotto la guardia di Lander ch'era 
..riuialato. Bello non aveva potuto vedere senza 
gelosia e senza inquietudine che .1 viaggiatore in- 
glese fosse incaricalo di offrir presenti, e ira le al- 
Ire cose, munizioni .la guerra allo sceicco di Bor^ 

ct.tlriui."'*'"'-''""'"^""^'*"'»''^^^^ 

Senza saperlo. Bdio erasi conformato alle dia- 
jwsizion. del codice proclamale dallo stesso ««- 
»erno mg|e,e, e che non preterisce giammai di 
metierle m pratica; egli s era impadi^ni.o di ciò 
che un. polenta neutra inviava ad un'altra con 
I. quale fosse in guerra, lece di più: volle esi- 
IZ\ i comunicazione d'un dispac- 

di lord Bathurs, allo sceicco ; ma su qu^.o 
punto egli non ottenne che un a»»<,|uto nfiulo 
yuesia contesa esauri le forze dd coraggioso viag- 
g.aiore. e la dissenteria gli aggravò il male cbc lo 
affliggeva da lauto tempo. 



P|-r poco non peri, per la perfidia di alcuni Portai 
Khesi. merean.i di schiavi; per sua buona «irte 
slugg, al loro furore, e s' imbarcò sopra un basli- 
men.o mercanlile d.re.lo al Capo Corso, ove donò 
la liberta alla negra e al giovane che lo avevano 
accompagnato. 

Il 3 febbraio 1828 sali sopra una corvetta 
dello SuHo. e il 30 aprile seguente sbarcò in In- 
ghilterra. 

Il governo inglese, dopo di aver ricevuto da 
L«nder le carte d, Clapperton. giudicò a ragione 
die nessuno fosse più acconcio di lui a proseguire 
le scoperte incominciate nd Sudan. In conse- 
guenza, allorché questi si fu ristoralo di tante fati- 
che, gli vennero date istruzioni ; egh prese seco 
suo fratdio Giovanni, e tulli e due s'imbarcarono 
a I orUinoulh il 9 gennaio 1830. 

Il 22 marzo erano a Badagri; in maggio ea- 
Irarmio ni Catui.ga; il sullano ncevclle H.ccardo 
Lander come un aulico amico, e procuro «i gio- 
vani viaggiatori tutti i mezzi desiderabili per al- 
traversare il paese. Essi recarowi prima al W II 
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capo (li Chiama, nel Borgù, consigUò ad essi di evi- 
lare una cillii. dove nel precederne via g<j;io alcuni 
negri che portavano le mercanzie di Clnpperion 
s' erano fermati, e dove il governalore, che pro- 
leggeva quella canaglia, non aveva voluto resti- 
tuirle. I giovani viaggiatori coniinuai-ono dunque 
il loro cammino verso il N. Ad ecceiiotie di cam- 
pi d' ignomi vicini a Chiama, e>*i non inconlrarono 
nella prima giornata neppor una tes;i di terreno 
coltivato. Cacafungi, la prima città ove sì ferma- 
rono, piacque lor molta per 1' urbanità degli abi- 
tanti e pt-r la pulitrzza delle case. 



per tal modo mollo impacciali, poiché i loro mezii 
erano quasi e.«auriti. 

Gli aghi non avevano grande valore a lauri, 
e l'ultimo viaggio dcgl' Inglesi nel 1826 ne aveva 
riempilo il paese; oltre a ciò, quelli che avevano 
portalo seco i due fratelli erano difettosi, malgrado 
il cartello pomposo che copriva i pacchelli, e le 
lodi date hì fabbricatori, secondo Y uso, nei fogli 
quulidiani. 

?ie vcoucro retrocessi ni due Inglesi un gran 
numero, mancanti di cruna, e dovettero gettarli 
via. La migliore e qua^i unica risor^^a dei due fra- 



Tutta via Giovanni Landcr ammalò in questa citlà , leUi consisteva nei bottoni dorati o inargentati 
ospitale : si dovette assisterlo perchè montasse a j La guerra nei paesi ali" E. ed al S. d" lauri 
cavallo: il giorno seguente, 6 giugno, peggiorò il impedì al governalore di accordare ai viaggiatori 
suo male, e fu sorpreso d;d deliro a C«d)ly, ove la permissione di recarsi da quella parte. Essi 
si dovette fermarsi per qualche giorno. Avventura- 1 presero commiato da lui il primo agosto, c il 5 
lamenle la febbre si c almò dall' 1 1 al 12 Tosto ^ ritornarono a Brussa. 

nsero emi-sarii del re di Brussa : essi erano Dopo gl'indugi inseparabili dj lutti gli affari 
ricali di scortare i dire viaggiatori fino alla ca- ! in Africa, Riccardo e Giovanni Lnnder, il 30 set 



giù 
inca 

pitale, ove giunsero il 17. 

Non sarebbe stalo cosa prudente di spiegare 



lembre, sì recarono ad imbarcarsi a Patascia, so- 
pra una barca, e scesero il Cuirra. Le sue rive 
al re il vero motivo del viaggio degl'luisìcsi nel erano alle e scoscese, le s>ie acque parevano ppo- 
9U0 paese, sapendo con quanta gelosia ì popoli ne- fonde c libere da scogli; dipoi il paese sì abbassò; 



gri rigunrdino tulio cii» che concerne i loro fium 
Riccardo gli disse, in consegoenxa, che voleva re- 
carsi nel Bornù passando per lauri, e gli doman- 
dò la sua protezione per passare con sicurezza 
per mezzo ai suoi stali. Ottenne incoraggiante ri- 
sposta. 

Prima della loro partenza il re si recò presso 



alcuni villaggi di meschina appiirenza erano sparsi 
qua e l.i sulle sponde del fiume; alberi folli le om- 
breggiavano: tulio annunciava che la terra era 
bene coltivata da nnmeros.i popolazione. 

Qua e là vedevansi città commercianti e po- 
polalissìnic : grandi barche, in mezzo .illc quali 
surgeva una capanna, ove slavano i mercanti colla 



c' erano pezzi dì carta dì poca importanza. 



di essi, accompagnalo da un uomo che teneva un loro famiglìu, avanzavano pel fiume, che scorreva 
libro sotlo il braccio. Egli disse ai viaggiatori che verso il S. E.; ma all' ingiù dì Badjebo, grande 
quel libro era stalo raccolto nella barca perita col- ' città sulla riva destra, sì divide iti due br.iccia. 
r uomo bianco nel fiume. GT Inglesi, aperto il li- , .Magnifico è l'aspetta delle suo sponde; lultavia 
bro, riconobbero eh' esso era un' opera nautica j manca a quel bel pnesc. benché abilato, la vita 
del secolo XVIII; mancava il tilolo. e Ira i fogli che abbellisce le contrade incivilite d" Europa. 



I barcaiuoli, presi in una cillà, lurnavauo alle 



Il re ed il possessore del libro rimisero mor- loro case, daccbc si giungeva alla seguente cillà. 
lificali quanto i viaggiatori, allorché questi gli dis-|Non era sempre facile di procacciarsene, poiché 
scro non esser ciò eh" essi cercuvano, e che. per quella gente non ama di allontanarsi dalle s»ie case. 



1 viaggiatori Itiroiio accolti 



ainìclievolmenle 



conseguenza, non polev.uio dorè la ricompensa 

promessa. Il padrone del libro lo ripose sotto una jdal capo dell' isola dì Magic. Alquanto piii al basso 
grande coperta di Ida di cotone, e lo portò seco, | il fiume e interrotto da varie isole, u ta delle quali 
riguardandolo come una domestica divinità. Perciò form i il mome Chesa. alto 300 piedi, e inittio erto ; 
tulle le speranze di rinvenire a Brussa il giornale il suo aspello singolare lo rende un oggetto di su- 
ele carte dì Mungo Park sono interamente svanite, jperstiziosa vener:izìuiie pei negri (Tav. XV, 't). 



ÌÌ'ÌA giugno i due Inglesi partirono a cavuU 



1 giovani ingioi 



no 



a iscenJovano a terra con 



- ^ ff'^ f) — ^ ...^.«o. y. - 9 c 

lo ; e il giorno seguente s* imbarcarono per risa- , tanta frequenza quanto avrebbero desiderato, sa- | 
lire d Cuarra. Il !27 sbarcarono sulla riva sinistra ! pendo per esperienza che le loro visite ai pcrso- 
e giunsero per terra a Liurì. Il governatore era naggi ili qualche iiu^inrtanza erano troppo dispeu- 
un uomo assai capriccioso: egli aveva dapprima diose. La navìgaziuiie era assai dilettosa; s' in- 
invitto alimenti ai due viaggiatori ; tallo ad un ! coiitravano incesi intementc b irche guidale a remi 
trailo cessò di approvvigionarli, ed essi IrovaroQsi < dagli uomini; le donne cantavano e si accompa- 
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gnavano colle chitarre ; i negri esprimevano con 
grida la loro «orprcsa alla *isia dei bianchi. j 
Il 19, gl'inglesi passarono dinanzi all' imboc- 
catura del ('udouia. affluente della sinistra d»'l 
Cnarra. Iliccardo Lan<K'r lo aveva prcicilcnle- 
menie traversalo nella parie superiore del suo 
corso. I 
Il paese s'innalzava d'ogni parte: lullavia non 
poterono giungere ad Egga, grande cillà sulla de- 
stra sponda, se non che niivigaudu attraverso una 
pahulc prolonda e Inrghissiina. 

Molle e grandi piro<;hc cariche di mercanzie 
e di derrate stavano ancorale dinanzi quella citta. 
I due fratelli vi hirono benìssimo accolli, ma mollo 
importunati eziandìo dalla curiosità degli abitanti 
t che non sapevano saziarsi di guard.irli. Non la- 
sciavano loro un niunicnio di riposo per ottenere 
da essi magici scritti ; almeno accompagnavano 
quelle domande offrendo presenti di cose niangc- 
reccc. 

Militi negri d' Egga erano vestiti con Icssuli 
provetiicnli da ncnin e dai pussedimcnli portoghe- 
si: rio che fece supporre ai viaggiatori che vi 
avessero comunica/ioni frcqucitli tra <|uella citta ed 
il golfo di Guinea. 

Inoltrando, gl'Inglesi osservarono che le rive 
del fiume si facevano sempre più alle. Il 2i si 
fermarono vicino a Cacunda. grande città sulta 
riva destra, in silunzinnc simile a quella d' Egga, 
dove furono parimente bene accolli. 

Al (li là, il fiume volge al S. In breve, i viag- 
giatori trovnronsi Ira alle montagne. Nella sera e 
durante la notte, i lumi ch'essi vedevano sulle due 
sponde annunciavano che il paese era popolato. 

Il 25 di mattina videro a sinistra 1' imbocca- 
tura dello Sciari o Tsciadda. Le palme incomin- 
ciarono ad ornare le sponde del Cuarra : a destra 
c'era un luogo comodo per isharcarc; vi si acco- 
starono e vi eressero in fretta una lentia perchè il 
tempo mostra\asi minaccioso. Rimaneva ancora 
colà gli avanzi del fuoco acceso poco tempo primn, 
ed altri indizii, i quali annunciavano che quel luogo 
era stato recentemente occupato da una numerosa 
brigata. 

.\lcune doghe di barili da polvere indicavano 
che c'era comunicazione Ira gl'indigeni c gli Eu- 
ropei. Tre nomini, recalisi ad csjilorarc il paese, 
entrarono in un villaggio, ove non c'erano che 
donne, le quali, non comprendendo il loro linguag- 
gio, fuggirono spaventale nei boschi, ove lavora- 
vano gli uomini. 

Appena i Ire esploratori avevano terminalo 
di raccontare quanto era loro accaduto, apparve 
nna torma nomcrcsa di negri, armali di fucili, 



d'archi, di frecce, di zag<iglie; avvenlurosamcnic 
i due bianchi ebbero il tempo di prendere una ri- 
soluta determinazione : ci si avanzarono soli verso 
il capo della torma, e fecero col gesto ogni possi- 
bile sforzo per impedire un attacco. Per bu(ma 
sorte, riusci a bene il loro Icnlalivo, e subito ven- 
ne falla la pace mercé 1' aiuto d' un vecchio che 
conosceva lu lingua dell' Aussn, e che servi d' in- 
lerprcle. I negri nltennero cibi in dono, e il loro 
capo donò ai viaggiatori 8,000 cori. 

Quel villaggio era Bocqua, famoso emporio di 
commercio, di cui R. e I. Lander avevano udito 
molto pnriarnc. Il capo li assicurò che nulla era 
a temersi nello sceoderc il liuinc, ma che farebbe- 
ro bene ad evitar Atta, grande cillà della riva si- 
nistra, perchè il re potrebbe, per capriccio, tenerli 
colà più a lungo di quanto essi potessero deside- 
rare. Tornarono ad imbarcarsi il ^G. 

Il Cuarra conlinua a scorrere Ira alte montagne. 
Essi videro Alla; ma poi non videro altro che bo- 
schi dalle due partì, né alcuna capanna pel tratto di 
trenta miglia. Il Home volgeva al S. O. ; poco dopo 
la valle si allargava; le monlagnc si allontanavano 
a sinistra : le sponde del Cuarra, specialmente da 
questa parte, si abbassavano e divenivano paludo- 
se: folti cespugli le coprivano : un braccio del 
fiume scorre al S. E. In seguilo, incontrarono 
barche ed abitazioni : tulli i negri parevano spa- 
ventali. 

S' imagini la sorpresa dcgl' Inglesi quando il 
27, passando dinanzi un grande villaggio, trovaro- 
no un uomo vestito da soldato inglese, il quale, nella 
lingua del loro paese, gl' invitò a fermarsi ; essi non 
diedero ascollo a quelle parole, ma una dozzina di 
barche gl'inscgui e li costrinse a sbarcare per ren- 
dere omaggio al re di Oamaggu. Quel capo gli ac- 
colse bene, li banchettò, e non li lasciò partire che 
il h novembre. Essi entrarono in una piroga data 
loro da quel re ; le persone del loro seguilo slavano 
in quelle che avevano loro precedentemente servito. 
Si fermarono la notte in un viltagp;ìo ben popolalo, 
e che fa gran commercio d' olio di palma. 

.\ fine di non soffrire ritardo per la lentezza 
ordinaria dei negri, i due fratelli si posero cia- 
scuno in una delle due piroghe. Riccardo si al- 
lontani) il primo dalla riva verso selle ore della 
mattina, e in breve passò dinanzi Chirri, grande 
niercato della riva destra : un braccio del fiume 
scorre di là verso O. Motte grandi piroghe piene 
di genie e ornale di bandiere attaccate a lunghe 
pertiche di bambù, slavano lungo la riva ; non vi 
si fece attenzione, e si continuò a scendere il fiu- 
me. Poco dopo si vide una cinquantina di piroghe 
simili che lo risalivano. 
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R. Lander eonfetta ohe «iMrvb oon seolineii- 

10 di orgoglio la bandiera ioglew tra qudle clic 

svcnlolavano sulle bnrciìc. T.a sun soddisftiiione 
non fu di lunga durala. Uacclic la prima piroga 
fu vicina alla sua, un nomo di grande statura e di 
scortesi maniere gli fece sodino di andare a lui. 
L' appetto di costai e quello delia sua gente, lulta 
bene smnta, gliene trriae la voglia^ ma aobilo adi 

11 suono d'un lamburo. c vide spianarsi contro i 
lucili. Non c' era mezzu, conveniva di pensare a 
fuggire 0 a difeodeni : ogni piroga nemiea avetra 
un cannone da.pnm ed ami d'abbordagiie d'o- 
gni niniiicra. 

ìli un istante R. Lander vide la sua barea ab- 
bordata e svaligiata : egli prese di mira il «ape: 
Ire ne^TÌ nemici iili sallaronq addosso, gli presero il 



ndie piroghe e si allontanarono da terra. Quella 
paura venne cagionala da alcuni negri di Eboe, i 
quali avevano fallo un'irruzione per rubare le cose 
ritirate dall'acqua. Gli abitauli di Cliirri li respin- 
sero, 

Neir adiinanca tenuta in seguilo a quello scom- 
piglio, i sacerdoti musulmani parlarono con tanto 
edere a pfo dri due Europei, ebe al Muneolo del 
sole essi furono mandali a terra, e venne loro co- 
municalo colle seguenti parole il risultato detta de* 
liberazione; 

> Vi verrà restituito lutto ciò che fu ritiralo 
» dall'acqua : colui che ha comandalo l'attacco sarà 

• condannato a perder la testa per avere agito senza 

• pemiiaoM del suo capo. Voi dovete cenaide- 

• rarvi còme prigionieri ; sarde condoni domani 
fucile e lo spogliarono d' aua parte delle sue vesti. | > presso Obie, re d' Eboe ; egli vi farà subire un 

Altri arasnadieri tentarono di rapire la donna • inlerrogalorio e senieaaier& snHa voalra aorto. • 
d'uno di que' negri, .\llora il suo furore non co-] I j^iovani viaijirialori ascollarono quella decl- 



nobbo pia limiti : incoraggiò la sua gente ad ar- 
mnni dellt liro pagaie e • difenderai fino atl'nl- 
tino MiqplB* Egli la liberò, ed il marito uccise il 
rapitore oon oii eolpo di pagaia ch'era di legno 
di ferro. 

Siccome i rapitori andavano, a quanto pareva 



sione con vera gioia, e ringraziarono Pio di averli 
coMervati in Tìta : erano alali spogSnti di Milo. 

Obie li iraliò con bonlà. Dopo di aversi fallo 
spiegare i falli pe' quali venivano condotti alla sua 
presenza, consenti a lasciarli in libertà, purché uno 
dei eaptiani ingle^ ancorati sulla costa pagasse il 



verso Ciiicrri, vennero insegniti. Per via, Lander | loro riscallo, che stabilì del valore di '20 scliiavi 
fu cUiamalo ad alla voce in inglese dal capo d'una i,i laolc mercanzie. Il Aglio d' un re, vicino ali'im- 
grande piroga, ebe invilbii giovane vinggialof* «Ibeeeelora del Rio-Nim. braeeio prinnipab del 
portarsi sulla sua barca. Lander si arrese a <|nei- 
1' invilo« e fo Irallato molto cortesemente. 

Un mcHBenIn dopo, guardandoli intomo, vide 
suo fratello, la cui piroga era siala cguabneuie de- 
robata, e poco maoeb eh' egli non affogasse, poi- 
«bd om fMne abbordala oon tanto veemenia, 
«bn quaai affondò. Egli a' era poriaM n nneto in 
un'altra, guidala da uomini di Dnmaggn. 

Tulle le piroghe navigarono verso Gliirri; i ne- 
gri aeeMTo a terra, e cosirinanro i due bìàncU • 
ritnajierc a bordo. Que' due sventurati erano quasi 
nodi ed esposti all' ardore del sole. Un mallam di 
Pnudiib4ew difUsM iiualeke parola di eonsolatio> 
ne; gli abitanti di Damaggu sentiriuio campas^ionc 
del loro infortunio : alcune donne recarono ad essi 
banani e eeeefai. 

Pochi istanti dopo, il mallam o dottore disse 
toro di recarsi a riconoscere i loro oggciii trovali 
nelle barche dei masnadieri} i fonierì erano pieni 
d'acqua ; un gran sacco er» tagliato e quasi vuoto. 
lmprov\Ì4amcntc grida c s'.repilo d'armi si fece 
«dire gli uomini trassero le spade dal fodero, e 
aeeonore ^ qwMn parto dove ai anniiv» 0 lunwl- 
■to; le dennc fuggirono verso il fiume. 

1 dite bianchi, temendo d' essere pesti sotto i 
piedi i» quel parapiglia, si rifuggirono coi fuggenli 



Cuarra. promise di farsi mallevadore della somma, 
se i prigionieri gli avessero garanlilo una somaia 
equivalente. 

Bieeardo Lander acconsenti di consegnare a 
quel personaggio un mandalo sopra un capitano 
inglese. \ questa condizione, ei fu lascialo in li- 
bertà, c il novembre s'imbarearono i due fra- 
telli e la loro gente so|ira una «grande piroga. Il 
ik entrarono ia un piccolo braccio del fiume che 
volgeva n- siuislni ; e poco dopo i viaggiatori ai 
accorsero, con loro grande eMMoluione* del awti> 
mento della marea. 

Non lardarono ad ineontrare il re, eie ai re> 
cava supra una piroga inoonim a suo figlio. Egli 
condusse i giovani vii^gialori nella sua capitale, 
da essi' deseriila eome il luogo più immoodób piè 
miserabile e più Irisic che sì possa vedere. Il mo- 
narca domandò loro il pagamento del djrillo paga- 
lo da tutti i bianchi che giungono nel fiume; e 
siccome insisteva per averlo, Riccardo Laudar gli 
l'onsegnò un mandato sopra il suo capitano, anco» 
rato all' ingresso del fiume. Allora il giovane parti 
con ano de* auoì aerviturì ; tao fraldto» n |^ altri 
dovevano rimanere finebé veidiiéfo ceHiagaato al 
re le mercanziUk 

la e(Mnagaan«a di ei& Rkanda Landae pani 
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il 47 nella scialuppa del re, in compagnia d'uno 'un bric di 150 tonncllule doveva accompagnare 
de'surii negri; il i8, cnlralu da un quarto d' ora-que' bastimenti c stanziarsi alle foci del Kio-lNun 
nel Ilio- Nini, \idc un bric inj-lcsé all'ancora. Sa- 'per ricevere le meni die si potessero acquistare. 



lilo a bordo, trovò clic il cnpiiano usciva da un 
violento accesso di feblirc; Landcr si dà a cono- 
»cere, e gli fa leggere le sue istruzioni da un uomo 
dcir equipaggio, por provargli clie non v' ha in- 
ganno in quanto gli espone: lo prega di francare 
lui c suo fratello, assicurandolo die quanto esbor- 
serà per loro conto, gli verrà restituito dal governo 
brilaifnico. Ma con sua grande sorpresa c con sua 
estrema costernazione, il capitano ricusò di dare 
neppure uno scellino, e, malgrado la sua malattia 
e la sua debolezza, imprecava nel modo più spa- 
ventoso. 

Landcr tentò nuove istanze presso quel capi- 
tano; la sola risposta eh' ei potè averne, sì fu la 
seguente : « Fate venire vostro fr.itcHo e la vostra 
gente nel mio bastimento; io li condurrò; ma. ve 
r ho già detto, non avrete da me neppure una pie- 
Ira da liatler fuoco. • 

l'or buona sorte il negro si lasciò persuadere 
da Landcr di recarsi presso suo fralclìu e i suoi 
compagni, e p.irti mal contento ; tuttavia adempì 
fedelmente alla sua commissione, e la mattina del 
%k, i due fratelli trovaronsi riuniti a bordo del ba- 
stimento inglese. Cosi promisero al negro che sa- 
rebbe pagalo di quanto gli era dovuto; ciò che 
venne eseguito. 

Il 'il^ il bastimento passò per la baia di Rio- 
Nun e il primo dicembre i giovani viaggiatori 
sbarcarono a Ctarcns-(ìnve, nell'isoU di Icriiando- 
Po. Il '20 gennaio 1831, s'imbarcarono sopra un 
vascello da guerra, che recavasi a Rio-Janeiro; 
il 9 giugno segur'nte giunsero a Portsmouth. 

Il goverjio britannico e la Società di geografi;) 
di Londra ricompensarono magnifìcninente quei 
giovani viaggiatori, i quali avevano risolto un pro- 
blema dh lungo tempo discusso : avevano scoperti) 
rimboccatura del (ìumc, indicato fino dai tempi 
più antichi sotto il nome di i\igei; conosciuto dai 
Negri sotto due nomi diversi, Dialiba e Cuarrn, 



lliccardo Landcr dirigeva la spedizione: suo fra- 
tello minore non volle esporsi ai pericoli di quella 
nuova impresa. 

I bastimenti partirono da Livcrpool verso la 
fine di luglio 1832. Giunsero all' imboccatura del 
Rio-.\uo il 19 ultubre seguente. Il 27, i basti- 
menti a vapore cominciarono a risalire il (ìumc, 
non senza opposizione da parte dei capi, i quali, 
ritraendo il loro principale profitto dalla tratta dei 
negri, cercavano naturalmente di f:»r riuscire a 
vuoto una $pc<lizionc che voleva penetrare nell'in- 
terno, c si riservavano il Iraffico dell' olio di pal- 
ma , avorio , cuoi, oro , ed ultre produzioni di 
que' paesi, e olire a ciò volevano ottenere e 
somministrare agli abitanti le mercanzìe dell' Eu- 
ropa a più buon mcre.ilo di (|uclle che venivano 
loro vendute dai trafTicnnli della costa. 

Si presero piloti negri per risalire il fiume. 
Un capo ordinò ad uno di questi di far naufragare 
il basiimenlo tla lui condotto. Tuttavia giunsero il 
7 novembre n<l Kboe senza aver perduto un sol 
uomo. Ma erano siali costretti a distruggere un 
villaggio situato trenta miglia più al basso. Gli abi- 
tanti avevano voluto impedire il passaggio ai ba- 
stimenti, e convenne dare un esempio. 'Tuttavia il 
re d'Kboe accolse di buon grado gl'Inglesi, e 
vennero scambiali donativi ira le due parli. 

Fecero provvista di vettovaglie, e il 9 giunsero 
ad un luogo dove il fiume si allargava, riguardato 
dapprhna da Lander per un lago ; la sua larghezza 
era di circa I ,bOO lese, la sua profondità di '4'2 piedi. 

Due giorni dopo partili da Eboc, le malattie 
incominciarono a fare stroge negli equipaggi ; il S 
dicembre, il Cuarra aveva perduto quattordici uo- 
mini, e XAihnvkn tre. Questa difTercnza nelle mor- 
lalità sui due bas'imenti fu atiribuila alla freschezza 
che neH interno Alhurka spandeva il ferro, di 
cui era formalo. Il re d'Atta accolse male gì* In- 
glesi, e i sacerdoti ricorsero ai sorlilegii d' ogni 
prima eh' ci si divida in più rami e formi il vasto j maniera per impedire il passaggio dei bastimenti. 



Della pel qu.'ilc giunge nel golfo di Guinea 

Parecchie di quelle bocche non vennero ancora 
esplorale, c l'insalubrità delle contrade basse e 
paludose bagnale dalle ramificazioni molteplici del 
fiume opporrà per lungo tempo gravi ostacoli allo 
zelo degli uomini coraggiosi che vorran risalirlo. 

Alcuni negozianti di Livcrpool pensarono di 
Irar prolilto dalle scoperte di Lander. Una coni 



Indarno si fece nficria di cangiare mercanzie d'Eu- 
ropa con avorio. 

Giunsero in seguito a Bocqua, piccola città, ve- 
duta precedentemente da Landcr sulla destra riva; 
ma la quale, per essere stata di poi saccheggiata 
da una popolazione nemica, era stata tr.)spnri>')ta 
sull'opposta sponda. 

La nuova ciltà, come 1' antica, aveva un mcr- 



pagnia allesli due bastimenti a vapore: il Cti irra, j cjto sul fiume. Merita d'essere osservala una cir- 
di 150 tonnellate era costruito di legno: r>4/6M(Aa.l costanza, la quale fa conoscere che gli cstrctiii, 
di 56 tonnellate era di ferro e pescava tre piedi ; I tanlo nella civiltà, quanto nella barbarie, talvolta 
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ti focetno; «d é, «be qtMi mweilo ai fa wpn wi , atl«gga4ria. Dovellww dutiqne teUllM Miro oaé 

Ici-i-cno iieulro, ed c, a cosi dire, un porto libc- hncìa che Mgum b MÌalappii, e fuggira Ì0 toUa 
rof dove le Iribù, obbedendo a re nemici, reca- frcda. 



DO, seon correre alcun pericolo, gli oggetti da per- 
aiQlarsi. 

I |irincipali consìstono in periiomej cavalli. 



capre, monluni, riso, 



burro ed altre dcr- 



Piroghe ariDite in guerra gi' inseguiamo da 

più di cinijuc ore, cioè fino a notte, sparando con» 
liuuanienle contro di essi. GI' Inglesi riuscirono a 
guadagnare l' imboccatura del Rio-Nun, c il il 



rate. All' insù di Aita la navigazione del fiume Ci gennaio sbarcarono a Eerotodo-Po. 

tli(Tl(;iiissitiia, cssondo il fondo ingombro di scogli Laoder, malgrado i soccorsi prodigatigli dal 



il Cuurra areno più volle, e (inalinenlc rimase in 
aeeeo p«r mì hwm. VÀHuHm, ebe pescava me- 
no, fu più nvv etiliirnto, c giuOM filM al OOollllMIte 
dei Tsciadda e del Cuarra. 

Taliavia la morialiUi deaioava gli equipaggi. 
Alcuni marinai nc^'ii, prosi nel passare per Sierra 
Leooa, cbiamali Cruoieo, resìstettero al flagello 
ebè inietava i bìanehi, e rinasero sempre fedeli. 
Il capitano del Cuarra^ aoneiandosi a bordo, feee, 
in febbraio 1853, un viaggio fino a Fundab, et|l& 
importante sul Tsciadda. 

Codesto inglese tentò invano di fondare un 
banco a Fandab : il re gli proibì di aver relaziono 
coi suoi sudditi, ma non gli usò alcuna vessazione. 
Ritornalo a bordo, il eapilaao Irov^ H baatioMsto 
rimesso in acqua : 1' equipaggio era ridollo à dlie 
martaai ioglesi ammalati. 

Laoder, aalito aopra una aeialoppa, at««a rt> 
aaljto il Cuarra fino ad Egga, poi era ritornato 
vetcao r imboccatura per prenderò nuove mercan- 
lie.a bordo del bric; dipoi si recò finoaPernan- 
dO>Po. Più lardi risali nuovamente il fiume in una 
pirotja, e il 21 luglio 1833 iiiconirb il cnpiUino 
dei Cuarra che tornava verso la costa; convennero 
clic codesi' ultimo proseguirebbe il tuo viaggio e 
clic Lander, coW'.ilhurka. si spingerebbe, se fosse 
possibile, fino a Rabba, ed aocbo fino a Russa. 

Il giovoM viaggiatore eonteva eoa MQa ler- 
inezzn solla buona riuscita dei suoi progetti e spe- 
rava di alabitire relazioni stabiji tra la sua patria 
e le interne eonirade dell' Afrteà. 

Alle fine dell' anno ritornò a Fernando-Po: il 
governatore di quel banco gli prestò una grande 
scialuppa, ed egli s' imbarcò sopra ud cutter per 
Rio-Nun. Golii lasciò il cutter, e moulb «olla m 
gente nella scialuppa. Era suo intento raggiungere 
V/ilOurka, cbe aveva mandato inoaaxi 4ualGlie sct- 
tianiM prioi. Aveva già pereeno %W niglfo, ri- 
salendo a gran fatica U fiiHiits la SM fflole Jrova- 
vasi in buoaa salute. 

Improvrnamente {arono accolli da vaa «eariea 
di fucili sparali dietro uncespuglio; tro uomini ciul- 
dero morti e ^ualMro rimasero feriti. Lander era Dra 
questi. Nel nuomeoló dell'attacco la scialuppa ave> 
va dait> in iceoe, ed eni ««■»» nsiriall a torva per 



comandante deli' isola, mori il 5 febbraio 1834. 
Si soppose ebe i traflieaali earopai, ialersesili ad 

comnierrio degli schiavi, non fossero sinli siranicrr 
all' assassinio di queil' intrepido viaggiatore. Tutte 
le sue eariè ondarono perdute. ^ 
Tra le varie imprese, di cui abbiamo reso con- 
to, pareocbie avavsao per oggetto la città di Tom- 
budu, tanto eetcbre per le rradeni del viaggiatori 
arabi. 

Nel Ì82G, Laing, di cui abbiam riferito il 
viaggio alle sorgenti delia Rocbelie, giunse a Ton)- 
buciu, ma maltraiiatOk Cerilo, spogliale dai nMsadl 
del deserto, i quali avevano arreslnlo la carovana 
con cui era parlilo da Tripoli. Il suo domestico 
era slato «ceìso da qoe' barbari. 

I Mori della caiovonn di I.aing lo tolsero di 
terra, e, mercé le più attente cure, lo richiamarono 
a vita. Geme tornò a* sensi, fu posto sopra m eam* 
mcllo, tanto era debole. Lenta fu la sua convale- 
scenza, ma finalmente guarì mercè le cure d' un 
Tripolitano, abitante di TombocUi, al quale era stato 
affidato. Egli non fu molestato doraato il sue sog- 
liiorno in ([nella ciitn ; poteva recarsi liberamente 
per le strade ed ciciaiidio entrare nelle moschee. Fo- 
ce una gita fino alle rive del Diallba, cbe passa a 
breve distanza al S. di Tomhuctu, e combinò in 
modo il suo viaggio ulteriore, che potè risalire quel 
fiume fino a Sego : di là avrebbe raggiuaio i bao- 
clii francesi del Senegal; ina loslo ch'egli ebbe 
comunicato il suo progetto ai Fulah, dimoranti 
sulle sponde dd Dialiba, talli diehiarftrono «be 
uoD avrebbero mai tolleralo cbo an Nazarah po- 
nesse il piede sul lor tcn iiorio. e, se 1' avesse già 
posto, saprebbero come fare percb'egli avesse a 
pentirsene. 

r^aing, ^■e(lell(^o eli' egli correva troppi rischi 
a voler alleucrsi al suo primo disegno, scelse un'al- 
tra via, sperando petorai oongiungeread «ita 
carovana di mercanti mori, che portavano sale aSan^ 
saodiog ; qia dopo aver camminato pec«ioqae giop* 
ni al nord di Tombnolu, la cafOTaaa incoolrb ^in or^ 
da condotta da un vecchio fanatico, il quale arrestò 
Laing. col pretesto d'essere entrato nel suo terri- 
torio senta suo peiwssìoae; di poi volle costringer- 
lo a pronancìaralapitolnBitoa di ~ 
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Laing, troppo CtiiiGJciilc nella proiezione dei 
pascià (ii Tripoli, clic lo aveva affiilalu a Itilii gli 
sccicciii del (leserlo, ricusò d obbedire, e si mo- 
strò irremovibile per quante pri-gliiere gli venìs' 
sero falle. Le sceicco lo lece straii<;olarc da schiavi 
uej>ri. Gli sU-utiiciili di Laing, le sue carte e le po- 
clie mercanzie che gli rimanevano, vennero pre- 
date. 

Renalo Caìitic. Francese, nato a Mauzc, dipai- 
limentu della Vandea, fu più avventuralo di Lain^. 
Egli Iraflicava cui Senegal: ma il progetto di \i- 
sitare i interno dell' Africa era ii primo de' suoi 
pensieri. Si recò dapprima negli slabilinienli in- 
glesi delia Gainbiu, e prese parie ni tentativi di 
Grey e de' suoi compagni. Quindi, tornalo al Se- 
negal, andò tra i Uraclma, dimoranti lunghesso le 
sponde del Senegal. 

Vedendo nulla poter fare da quella parie, ri- 
tornò a Cacondv, sulle sponde del Kio-.Suner, si 
travestì da musulmano, e il 19 aprde 1SÌ7, si unì 
ad una carovana di Mandiiighi che avviavansi ver- 
so il Dialiba. 

Disse ai mercanti mandinglii d' essere nato in 
Egitto da genitori arabi: che fino dalla più tenera 
età alcuni soldati della spedizione fr;iiireie lo ave- 
vano trasportalo nel loro paese; ehe, dipoi, era slato 
condotto nel Senegal per accudire agli .ilT.iri del 
suo padrone, ii quale, soddisfo dei suoi servigi, 
l'aveva emancipato. • Libero ormai di andare ove 
vogiio, egli aggiunse, desidero naturalmente di ri- 
tornare in Egitto, per trovarvi la mia famiglia e 
riprendere la religione musulmana. > 

Caillie era accompagnato da una guida c da 
un Fuloh-Diallon, e il o agosto giunse nel villag- 
gio di Time, ove rimase malato cinque mesi interi, 
attaccato da un'aiTezionc di scorbuto, che lo lasciò 
lungo len)pu fra la vita e la morte, inalallia cagio- 
nala dall' intemperie del clima, e dalle fatiche sop- 
portate nel passare l' erte montagne di quel paese. 

Sfuggilo a quella funesta malattìa, Caillie si 
ripose in c:.mmino il 9 gennaio 18:2S, e si recò 
per terra (ino a lennc. Questa città giace in un' ì- 
sola, e può avere duo miglia e mezzo di circuito, 
cinta di muro di terra male costrutto, allo 10 piedi, 
gi'osstj l'i pollici. Le sue case, fabbricate di mat- 
toni seccali al sole, sono grandi quanto quelle dei 
villaggi rur(q»ci : la maggior parte hanikO un solo 
piano c il letto a terrazzo. Le stanze non ricevono 
la luce che da finestre aperte sopra un interno 
cortile. 

1 muri, specialmente al di fuori, sono bene in- 
tonacati dì sabbia, per mancanza di calce. Una 
scala interna conduce sul terrazzo : non v'ha cam- 
mino, c spesse volte gli schiavi accendoao il fuoco 



,air aria aperta. Le strade non sono in rclla linea, 
I ma abbastanza larghe per un paese ove nou si 
I conosce I' uso delle carrozze; olio o nove persone 
possono passarvi di fronte; inoltre sono mantenute 
con decenza e spazzate quasi tulli i giorni. 

Situala sopra un'elevazione di 7 oti S piedi, 
icnnè ù preservala dalle alluvioni periudiclie del 
nume; una grande moschea di lerra e dominala 
da due torri massiccie e poco elevate. Milioni di 
rondinelle vi fanno il nido, ciò che sparge uu iit- 
gralo odore. 

Sotto gli alberi che vi stanno d'intorno vanno 
a ricoverarsi mendicanti, vecchi, ciechi e infermi 
in gran numero. Veggonsi, di fatto, in alcuni punti 
della città, gruppi di baobab, di paline e di mimose. 

Mandinghi, Bambara, Fulah, compongono la 
popolazione di lennè, stimata da Caillie 10,000 
anime. Vi soggiornano permancnicmcnic parecchi 
Mori. M si parlano idiomi particolari a quelle 
quattro nazioni, e inoltre un dialetto detto kksur, 
usalo lino a Tondiuctu. 

Tulli gli abitanti sono musulmani, e qu.'kndu 
giungono a Bambara idolalri, sono obbligali a fare 
la preghiera, senza di che sarebbero m:iltraliati 
dai l'ulali, che sono i più numerosi e fanatici. 
Tuttavia le donne escono di casa senza velo, ma 
non mangiano mai in compagnia dei loro mariti, 
e neppure coi loro figli masclii. 

La scrittura degli Arabi é la sola che venga 
. usala ; quasi tulli sono in grado di Icggerin, ma 
pochi comprendono bene quella lingua. V hanno 
'scuole in cui s'insegna a leggere il Corano. 

11 commercio è attivo a Icnnè : Caillie rimase 
sorpreso al vedere tanto afTolInlo di genie il mer- 
cato, che trovò ben fornito di tutte le derrate ne- 
cessarie alla vita. Vengono esse portate dagli abi- 
tanti dei viU.'iggi vicini, clic rccaiisi in citlà a com- 
perar sale ed altre mercanzie : ma (juuile di Europa 
sono carissime, e quasi Utile parvero al nostro 
viaggiatore di fabbrica inglese : vide eziandio al- 
cuni fucili francesi, che sono tenuti in gran pregio. 
Trovò nelle vie molli merciaiuoli girovaghi, i 
<|uali, come in Europa, stridano le merci che hanno 
a vendere. Ogni giorno partono e giungono ca- 
rovane. 

11 '2ìi marzo Caillie s'imbarcò sopra una gran 
barca che scendeva il Dialiba. Da leimè in poi 
quei fiume contiene gran numero d i»ulc fino al 
lago Debo o Dibbic, eh' è estesissimo, e contiene 
esso pure alcune isole. 

Il Dialiba, il quale lino allo sbecco nel lago 
'corse fi\ >. E., si dirige di poi ali' E., attraverso 
' paludi, fino a Cabra, gran villaggio situalo sopra 
\un monliccllo, che io preserva dall' inondazione 
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nelle sUf ioni ddle pioggìe. Un picrulo canale con- 
<!ucp a r,nhrr», iinvigDhile m-i iciiipi ordinarli per 
le piccole barche sullant» : le barche più grosse 
smio eoslreile • rimaiMre nel porlo, wlìe rive del 
Diiilìba. Le morcanzie vengono Irasporlate da Ca- 
bra a Torobuclu a dorso 4' asini e di cammelli. 

Il M aprile, al Iramonto del sole, Calllie entri» 
in Tombuciu • ciUà misteriosa, opgcllo delle ri- 
cerche (Ielle nazioni incivilite d' Europa. Provai 
vn impressione iaespriinibile di eonteoto ; li aia 
gioia era estrema; aia eoDveane reprimerne io 
sibgo. 

• Sole a Dio conGdsi i mici trasporti. Ah con 
qoanto ardore lo rìngrasiai pel felice successo col 
quale egli aveva coronalo la mia impresa! Quanle 
azioni di grazie doveva rendergli per la protezione 
eeoordalaoii fra lanli oslaeoli e perigli,' che pare- 
vnno insormonlnI)ili ! Uiavulorni da qncH' enliisia- 
amo, trovai clic lo spettacolo ufTcrlo a' mici sguardi 
non rispondeva alta mia aspellaliva. Io m' era for- 
mato beo altra idea ddla grandezza e della ric- 
chezza di quella cìiii. Essa non presenta, a primo 
aspetto che un ammasso di case di terra male co- 
strulle : da tutte \c parli non vcggonsidie immense 
pianure di mobile sabbia, di color bìasco teadeale 
al giallo, c aridissime. 

• Il eido, air orinonle, é reato pallido} InUe 
è triste nella natura : regna assoluto silenzio, e non 
t ode ncppur il canto d' un aolo uccello. Tuttavia 
r aspetto d' ona eillè innaliala in mesao alle wb. 
bic c imponenic, e «i devono ammirare gli sforzi 
che hanno dovuto (are i suoi fondatori. Tombuciu 
é priocipalntcìtte abitata da negri delta nasione 
Chiasar; anelli Mon vi sono stabUili, e.atiendono al 
Commereio ; dopo un certo tempo lornnno alle loro 
case per vivere in pace, ed e&crcitauo grande iu- 
flncnaa sulla popolatone iodigena. 

Il re, 0 govcrnaloro, è mi ii(»;;ro n<sni rispet- 
tato dai suoi sudditi, e seaipliciàsimo nelle sue 
abitodini. Egli, come molli altri eapi di quelle 
contrade, è eommerciante e ri< r 1iis<;:mo.; i,aaoi an- 
tenati gli hanno lasciato grandi ricchetxe. 

• Tembnein pub aveiro tre miglia di cireonfe- 
rcnza e multo somiglia a tenne ( Tav. XIV, 1 ). 
Essa contiene sette moschee; la sua popolaxione 
éal più di 12,000 anime; le carovane cbe vi 
Mggiomane anmeniano temporanea mente qoasto 
numero ; non trae altro lucro che dal suo com' 
mercio del sale, e ritrae da Icoaé quanto c neces 
aario al suo approvvigionamento. 

» Le carovane che giungono in essa d,i Tri- 
poli e da Marocco, recano ogni specie di mercan- 
lie 4f Europa e d'Asia, le quali vengono indi spe* 
dite nelle altre contrade del Sadaa. ^ . 



• Gli abitanti sono rinomati per la pulitezza 
delle vcsii e dell' interno delle loro case : le don- 
ne indossano un' ampia tunica di tela di cotone, 
ealiano pantofole di marreecbine^ e>Ìnik«eeiano 
con grand' arte i eapcili. Le donne ricche adnr- 
naosi il collo e gli orecchi di perle di vetro e di 
corallo. Portano, ceiiie quelle di lennd, tra andlo 
alle narici, braccialetti d* argenio, e cerchietti di 
ferro argealalu alle caviglie (Tav. XIV, 2). • 

Nà iUt giemi che caitlie si trattenne a Teanf 
buctu, il tempo fu sempre caldai e il vento mm 
cessò mai di soffiare dall' E. 

11 k maggio, Caillic partì colla carovana di 
Talìlel: essa era composta di l.^tOO eanunelli ca- 
richi di mercanzie: i viaggiatori, compresi gii 
schiavi d' ogni età e d' ogni aesso, erano (tOO. Si 
diressero al fi., passarono per Aranan; città ove ai 
fa gran commercio di sale; abitala dai Mori. 

Di tratto in tratto trovavano ponti d'acqua 
salmastra, ove frequentemento si fermavano. Si 
soffriva molto la sete. CailKe dice, che alta vista 
del deserto, il quale non presentava allo sguardo 
se non immensa superfìcie di sabbia bianchissima, 
sodo un cielo di fuoco, i cammelli mandarono lun- 
ghi nuig^hi, e gli schiavi negri, avvezzi alla bella 
vegelaxioue della loro patria, divennero tetri. e ta- 
citami. 

Il 29 giugno In carovana giun?c ad El-Arib, 
dove si divise io più branchi, e il 23 iugUo entrò 
ed Tafilel. Caillie evilb di passare per la capitale 
dell'impero di Marocco, e il 17 settembre giunse, 
in compagnia d'una guida, entro le mora di. Tao- 
gerì. Delaporte, vice console di Francia, eceolse jl 
giovane tnaggialoftt. «sii 'interesse die si aserifftv». 
queir uomo coraggioso, la cui devozione non curò 
ostacoli per contribuire al progresso dalla scienza. 

CAPITOLO XIX. 

LB OASI. 

In mezzo all' immeosa esleosiooe dd-3ahara« 
v'hanno sparsi qva e là tratti abitali e coliivaU, 

che si possono paragonare ad isole. Ad esempio 
degli aniiclii, noi le indicheremo col nome d'Oau ; 
gli Aral>i te chiamano OuoA. Le più vaste stanno 
all'È, del deserto. La più meridionale è il Darfor, 
visitata mi 1793 da W. G. tJrowne, Inglese. Egli 
parli dal Cairo colla carovana che recavasi in quel 
paese; attraversò il deserto, pm le Oasi d'EUCargè 
c di Sclimp, il 23 luglio, giunse all' Uadi-M:>7rnc, 
prima sorgente d'acqua viva situala nel Darlur. 

L'abbondanaa delle pioggie e il flagdio delle 
fbnaidie.binehe ccilHoiero la. genie déUe 
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vane a ricoverarsi nel villaggio di Sucini , ove 
luUi i mercanti, eziandio indigeni, devono Iratle- 
oersi per allcndcrc la pcrmistione del sultano a 
penetrare più addentro. 

Browno, il quale nulla aveva di comune coi 
mei'cailanli, ed era riguardato nella carovana co- 
me lo straniero del re, domandò al me/ic o gover- 
natore, la permissione di proseguire il suo viag- 
gio, offrendo di pagare le tasse clic da lui sì esiges- 
sero pei suoi bagagli ; ma fu tradito presso il sul- 
tano da un uomo del Cairo, che lo accompagnava 
e al quale era sialo raccomandalo pegli affari ch'e- 
gli avesse a trattare nel Darfur. 

Qucsi' uomo sleale fece insinuare al sultano, 
per mezzo d" uu nbiianle di Sucini, che lìrowne 
era un iufcdelc giunto in quel paese con malvagc 
intenzioni, e eh' egli era al caso di poterlo osser- 
vare. L'emissario di Urowne ritornò in breve con 
una lettera del Sultano, nella quale gli ordinava di 
lasciarlo partire per Gobbe, ch'era la capitale in 
cui doveva dimorare finché avesse ricevuto l' or- 
dine dì presentarsi al monarca. 

Il 7 agosto Browiic entri» in Gobbe. Tulli co- 
loro che l'avevano conosciuto in Egitto e durante 
il viaggio, s'erano dispersi. I Darfuri, i quali lo 
riguardavano come un infeticle, apponendogli a 
segno di riprovazione divina anche il color della 
cute, riguardalo come segno di malatlia, avevano 
ripugnanza a trattare con lui. Queste inquietudini 
gli cagionarono in breve una febbre violenta, che 
lo ridusse agli estremi. In capo nd un mese, sen- 
tendosi ivcglìo, ottenne la permissione di recarsi 
ad El-Tascer, dove trovavasi il re. La cessazione 
delle pioggic gli rcstiiui momentaneamente la sa- 
lute. Kilornalo a Gobbe, la gente si abituò alcun 
poco al suo aspetto. 

Finalmenic nella stale del 179't, rilornalo ad 
El-Tacher, vide il sullano, gli olfcrse alcuni pre- 
senti, e chiose indarno la permissione di partire. 
Essa non gli venne accordala che nel 1796. Du- 
rante cpjol lungo soggiorno era slato spogliato 
della maggior parte de'suoi cffetli, che gli vennero 
pagali per la decima parte del loro valore. Colmo 
di noia, egli non trovò allro mezzo di riircazìone 
che quelli» di com|ierar$i due lomi per addrme- 
slicarli. Finalmenic, il 3 ninrzo, parli co» una ca- 
rovana la quale non giunse che quattro mesi do|>o 
a Siut, sul .\do. 

Il Darfur, o paese di Pur, ò una vera oasi, 
composta di più gruppi, che confina all' E. colte 
rupi di Tega c d' Danna, e circondata da deserti 
di sabbia. >'on vi si veggono che ruscelli, i quali 
non sono pieni d' acqua che nelle stagioni delle 
pbggie : appena esso cominciano a cadere, la ter- 



ra si veste della |»iii bella vegetazione e di ricca 
verdura. 

Il dura, le fave, il sesamo ed altre piante cre- 
scono in abbondanza e servono al nutrimento degli 
abitanti. Il tamarindo e il solo albero che sorga a 
grande altezza : la palina non acquista che medio- 
cre grandezza. 1 cammelli, le pecore, le capre, i 
bovi sono comuni, 

Urovvne stima la popolazione del Daifur di 
200,000 anime. 1 Darfuri hanno i capelli lanosi e 
la pelle nera. V'hanno tra essi Arabi, altri nomadi, 
altri svdentarii e Berberi : tutti professano 1' isla- 
mismo. Le carovane del Sudan e dell' Egitto si 
riposano nel Darfur. 

La partenza della carovana pel Cairo è il più 
grande avvenimento dell'anno: talvolta essa nove- 
ra 15,000 cammelli carichi, e 72.000 schiavi. 

Uscendo dal Darfur alla volta del N. verso 
r Egitto, si cammina per otto giorni nel deserto, 
lungo l upi che si traversano obbliquanienle a Dir- 
ci- Midha. L^ acqua di que' pozzi c tanto saìiuaiira 
che non si può bere. 

Raccogliesi, nelle vicinanze, nalrone bianchis- 
simo c solido : i mercanti ne portano in Egitto, 
ove lo vendono a carissimo prezzo, e dove la mag- 
gior parie e adoperalo nella preparazione dei ta- 
bacco in polvere. 

In quattro giorni si va ad El-Eghy, dove c' è 
un po' d'acqua salmastra; e di lii in cinque giorni 
a Selime, piccola oasi verdeggiante, il cui aspetto 
doppiamente rallegra, poiché vi si trovo la migliore 
acqua di tutta quella strada; ma nulla vi cresce 
che possa servire a nutrimento dell' uomo. 1 mer- 
canti spacciano molte novelle, secondo il loro uso, 
intorno ad una piccola casa di rozze pietre che vi 
si vede, probabihiicute costrutta da qualche orda 
di Arabi che vi si ferma quando nttiavcrsa il de- 
serto. Al N. di Selline v' hanno miniere di sale. 

Due giorni s'impiegano per giungere a Sccb, 
il cui nume indica che il suolo abbonda di allume. 
La superficie della terra, in molli luoghi argillosa, 
é coperta di piede rosse. Basta scavar nella sab- 
bia a pochi piedi per trovar acqua. Quel sito è 
frequentalo dagli Ababdi. inlrepicli masnadieri. 

Si continua a viaggiare per cinque giorni, si 
passa il tropico del Cancro, e si giunge a Moghs, 
villaggio il più meridionale dell' oasi del Cargc, 
oasi* tnatjna degli antichi. Essa fu vigilata da Pou- 
cct e Brovvne, c recenlenienic da altri viaggiatori, 
Ira cui i signori Cuillaud, Edmonslonc, lloskins, 
che r hanno accuratamente dcscri:ta. La sua lun- 
ghezza dal ^. al S. è di óTi leghe, l:i sua larghezza 
media di cinque. Uoccic di gres segnano i suoi 
confini all' E. ed all' 0. Le sue sorgenti d' acqua 
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viva, i suoi piccoli roMolli, li M vorddra fiMMio| 

aride s.ibhìe che in clr- 



tin grato conliaslo co 



condauo d' ogni parie, il termometro a&cendc a 
57 gradi. 

Il clima è mollo incoalante r inverno : talvolta 
te pioggic sono abbundaniì. la Citate l'acqua delle 
aorgeiili è foriemeulc impregnata di ferro « aolfo* 
«d è calda quando eaee da terra : quelle aergeoli 
don aridiscono mai. 

Il suolo é leggero, di colore rossastro, e lo sì 
rende fertile coli' irrigazione mediante pìccoli ca- 
nali. I priiK Ìp ili rocculli sono l'orzo ed il riso. Le 
palme danno grande 4uaukità di IVuUi : egualmente 
comaoi «orto i Itcnoni e i cedri ne* giardini obioei. 

La popola/ione c composta di Beduini, dal 
pucià d' £giito sottomessi alla sua autorità; ei li 
tratta eon molta deleeiia, non fa redole Ira cmì. 
e sì contenta d*ua tributo. 

Talvultii sono uioli-slnli dalle incursioni (atte 
nel loro territorio dai iMugrobini o >\lori dell' O. 
La loro carnagione è meno osostra di quella dei 
Fellah d' K'^iiiio. e soffrono a crrtc stazioni tanto 
per r iosalubrità del clima, quanto per la cattiva 
qaalilà deKeaeqae. PabMjt» aiaeatrevoiaienln ce- 
ste 0 stuoie con foglie di palma. Le dea oc non 
>'anDO velate. 

L' oasi olGre, in vari! sili, avanti d'edifieii, al- 
tri antichi che hanno il carattere del secolo dei 
Faraoni, altri più moderni, i cui ornamenti pro- 
vano essere stati chiese criatiane e moschee. 

Il tempio di Casr-el Zaiao c situai» sopra una 
collina, e costrutto di mattoni: il suo aspetto ò] 
mollo pìllorcsco ( Tav. Wi, i), quando si osservi 
da un boscbello di palme o di acacie lunghesso uu 
ruscello. r^<';.'^ron3Ì, sopra frammenti di pielti^ re- 
sidui di greche inscrizioni. 

Tulle le seohvre sono io istile cgiriano» ma al- 
cune non riialgooo al di là del tampo dogi' iiape- 
ralori romani. 

Casr-Uaii. ad una lega al N. di Zaian, ha mi 
magniGco tempio fabbricato lidia oiana d'un colle. 
E circondalo da grosso muro, rottamente costrut- 
to di mattoni, che servì di dimora ad alquanti cri- 
stiani. La sabbia s'è accumulata dove anello spazza 
il vento dietro quel muro, ed ha peoolNlto BoU' in- 
terno del tempio (Tav. XVI, 3). 

Pift al N. il villafgio 4* EMZargè, i1 fpA va- 
sto dell'oasi, olTre maggior numero di ntonumooti: 
il tempio é perfettamente simile a quelli d' Egitto ; 
sopra nnpHoM v^banoo due lunghe iÉsorisioni gre- 
che del tempo dei Romani. La necropoli, situata 
sovra un coUe d' aspetto vulcanico, a un miglio e 
un quarto al N« dal tempio, resistette, per la sua 
•Ueiai, air iavasioM dille sabbifr^ desorlo. . 



Cìreo 280 «epóleri di nailolis' eeeoili al sole 

sono disposti lungo vie iiTc;;olari, varii per forme 
e grandezza^ la maggior parte quadrati; altri a 
letto piano, altri sormoniali da oaa enpota. La 
parte esteriore termina superioroeole con pilastri 
ed arcate. La loro perfetta coosorvosione è una 
prova della aiciutietta del clima. L'blarnt voone 
manooMMSo : le stanze sono ingombre di OVOOB di 
niumiiiie e di lle loro bende. Veggonsi sulle pareli 
inscn/ioni quasi illeggibili in copto, greco, arabo, 
ed alcune croci greche (Tav. XVI. S). 

Tre strade conducono diill' oasi d' El-Carcic, 
al N. ed all' E.^ in Egitto; una quarta va ad O., 
e traversa dapprima il deserto^ poi ooa gola al-^ 
ppsirc di CI In ove Irnv.iiiji le ro\ ine del tempio 
d'Aio- Vinur, vicino ad uoa sor^^enie all' ombra di 
al({uaiiti> palme. Si viaggia di poi bopra un allo» 
piano, e sì scende net lotto d' no asciutto torrente. 

Teneidch è il villaggio più occidentale del- 
l' oasi (li Dacchel, o interna ed occidentale, a 55 
(ire di cammino da quello di El-Dargcli , colla 
quale ha molla rassomiglianza. I suoi principali 
villaggi sono Ll-(]azar ed El-Catamuii. I dintorni 
di Belblo e di-Deir^Ala eSrane rviné di fompK 
antichi. Vi si fabbrica 1* ituhiri). Kdm instone ed 
altri due Inglesi scopersero quest'oasi nel 1819. 
Il primo I* ha doserillo e ne lui disognate i roon»- 
munli. Cailliaod e Wilkinson vi si recarono io ap- 
presso. Tutti questi viaggiatori lodano l' indole be- 
mgna e adettuosa dr quegli abitanti. 

Inoltrandosi al N. 0. attraverso un paese ele- 
vato e deserto, si giunge, in meno di quattro jiiornì, 
all'oasi di FaraTreh, poco estesa. Quegli abitanti 
non mottransi tanto afabitt quanta quelli di Doodièl 
verso i Cristian!. 

La case del villaggio stanno intorno ad un ca- 
Mollo, nel quale la popolaaloae si rieovera qoando é 
assalita dagli ,\ralii. Se ne chiude la porta con 
enorme pietroj e dall' allo del muro chi spara fu- 
eili contro gU aasodtiatì, diì fa piombare sovr'eesi 
grandine di pietre. ■ 

Le terre coltivate sono sparse pel deserto; le 
migliori sono coperte d' olivi, c toccano il villag- 
gio ; vi si coltivano cercali, piante mnngerecce, 
palme clic danno datteri in copia ed altri alberi 
fruttiferi. 

Per giooforo alte pioeela oasi et vogliono ire 
giorni di cammino. Sì per V.]-]/., che ne di- 
pende» e dove ai va in pcllegriuag;;iu alla tomba 
d' un santone. Vedesi ad Uqaòr, ad una lega e un 
quarto al S. E. residui d' cdilìcii cristiani e d' altri 
avanzi, di cui lo sabbie , crescenti diminuiacono H 
numero. 
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a Ire giornale al N. O. di Farafreh, « una valle di 
10 leghe circa dall' E. ali'O., c di "» leghe di lar- 
ghezza medio, cìnla di roccie e separala d» una 
monlagna divisa in due parli, delle i|u;di 1' orien- 
tale è maggiore. Hrowne, Belzoni e Cailliaud 
r hanno descrilla. 

E! Mendieh, con residui d' antichi acqucdotli 



Più (ardi, Alessandro il grande si recò a consul- 
tare per sè quell'oracolo. 

Gran numero di viaggiatori recaronsi in que- 
sta oasi per visitare le rovine del tempio : esse 
vengono appellale Omm-Beidvh, e stanno vicino a 
Carmi, villaggio circondalo da palme irrigale da 
numerose sorgenti, e tra le olire da quelle del Sole. 



c di sorgenti ferruginose: Zabu, a cui vicino vi Le rovine, benché di poca estensione, sono impo- 



hanno meschine abitazioni copie; Beled-EI-Agu 
zeh, sono i villaggi dell' E. ; Casr, con molte 
rovine d'acquedotti, catacombe ed un piccolo 
arco di trionfo romano, ed Ei-IJaufìli, sono quel- 
\i dell' O. Cailii.'iud e Le Torzek furono benis- 
simo accolli in quelle oasi, ove le loro opera- 
zioni asirononìiche c geodcsiache destarono fi- 
nalmente sospetti in un popolo ignorante e super- 
stizioso, però non vennero maltrattali, ma fu ve- 
duta con piacere la loro parlen/a. 

La parte occidentale è specialmente boscosis- 



nenti per le grandi masse costrutte secondo lo 
stile egiziano. 

Si riconoscono ancora gli av<->nzi di due cinte: 
nel mezzo v' hanno i residui dell' edificio, una por- 
zione della faccialn, e i sostegni della porta prin- 
cipale al (Tav. XVI, ). Polle tracce di quei 
ruderi si deduce che la lunghezza totale dell' edi- 
ficio possa essere sttala di UVi a 30 metri. 

Dinanzi al monumento v' hanno ruderi sparsi, 
(Capitelli in forma di loto, e tronchi di colonna di 
tre meiri di circonferenza. La veiusla non per- 



sima terra in ogni siagione vestita di folla verdura, mette di giudicare sugli ornamenti dei capitelli ; 



Alla fine di gennaio 1 albicocco era già in fiore 
ISunicrosi rigagnoli spargono l'acqua per le cam- 
pagne, ove serpeggiano hii lappcli di verdura, soltu 



le colonne non portano, a quanto sembra, scoliu- 
re; la cinta esterna, che comprende tutte le fab- 
briche, poteva avere rSfiO piedi sopra !>00. La 



folli boschi di palme, cedri ed aranci: ciò che ren- ' parte interna delle mura ed i soflitti sono coperti 
de ricchissiiue quelle terre e le costituisce un incan- di scolture egiziane, e cosi pure il sostegno della 
levo! soggiorno Il sooin della piccola oasi, porla a sinistra. Codeste rovine vanno deperendo 



continua Cnilliiuid, è un' argilla sabbionosa, nella 
quale è disseminato a profusione il sale marino : 
r ocra n>ssa [uire vi abbon<ia, ossido di ferro che 
appare d'ogni pane alla superficie del snolo. 

I Gli abitanti mi dissero, ca<lere quasi ogni 
anno, nel mese di gennaio, un po' di pioggia. Le 
sorgenti riniangono quasi allo stesso livello per 
tulio l'anno: tuttavia v'ha una piccola dìntìnuzìo- 
ne in estate. Talvolta, ma benché di rado, nubi dì 
locuste invadono gli alberi, tulio divorando e di- 
struggendo, come fanno sulle sponde del IVilo. Fa 



ognor più. 

• La natura, più che la mano dell' uomo, os- 
serva Cailliaud, ha portato a lai segno la distru- 
zione nel tempio d' Omm-Beideh. Il terrazzo sul 
quale era innalzato, e un calcarlo conchifero, 
«pesso impregnato di sale, che diviene njolto fria- 
bile coir umidità. Le pioggic, i venti del ÌV., il con- 
iano delle acque salse sono alireltantc cagioni della 
distruzione ognora crescente delle antichità di 
Siuah; ed oltracciò sono esposte ai Iremuoti. • 

Gli abitanti di codesta oasi mostransi gencral- 



sorpresa che l' immejiso deserto che vi sia all' in- mente sospettosi verso gli stranieri. La costruzione 
tomo non sia una barriera insormontabile contro, di Siuah, loro principale villaggio, è singolare: 
quel flagello. > ^ giace sopra una rupe conica, rinchiusa da un muro 

In nove giornale di cammino all' 0. N. (>., lallo aO piedi, con dodici porle. Vi si addossano le 
attraverso il deserto, ora |>etroso, ora arenoso, du- 1 abitazioni : le case hanno da Ire a cinque piani; 
ve si trova un gran lago d'acqua salsa, dello El-Aa vie sono gibbose ed erte, la maggior parte si- 
Bahrem, si giunge ali oasi di iSiuali o d'Ammone, inili a scale, tortuose, coperte ed oscure. Spesso, 
lungo circa leghe, largo ora mezza lega, ora di bel giorno, conviene a chi voglia uscire di casa, 
tre quarti di lega. rischiararne le tenebre con una fiaccola, che si 

A' nostri tempi. Itrownc 1 ha scoperta: Ilor- porta in nuuio : parecchie sono lanlo basse, elicsi 
neman, Cailliaud e Torzek, il generale Mioutrii, il 'deve curvarsi per penetrarvi, 
cavaliere Drovelli, itoHin, colonnello francese ed! Si ascende dalle case inferiori alle superiori, 
altri viaggiatori. 1' hanno vigilata e dcscrìita. Essa per istrade coperte di camere. Quelle di sotto ri- 



fu famosa nell' antichit.i pel tempio di Giove Am' 
mone. 

Cambise, re di Persia, inviò, per distruggere 
questo edificio, un esercito che perì nel deserto. 



cevono la luce da piccoli fiiri praticati nella parie 
superiore. V hanno entro il recìnto tre pozzi, uno 
d' acqua dolce e due d' acqua saUna!^tra. Siuah 
sia a breve distaiua ed all' O. di Ou)m-Ueideh. 
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La diflìcoUà dicstrar p5c'rp dalla montala per 
OMOcansa di slruoienii tia fallo adoperare per ma- 
' li fli maMi d'antiebi nisiHimiiti, « bmmì di 
ebetono comuni nelle rìrcostanU montagne. 
Vedwi a Gebel-MoRiai aicuoe calacorobc, ove 
i geroglifal «wa raritMai ; a BalaM4SaBBÌMb ai 
altrove, rovine di varia gaaara: b pift aaieTali 
•aao quelle di Dcir-rum. 

AU' E. del principale villaggio v' hanno quelle 
di Garnai e di Mcnscìcd, silnalc in fertilissimo 
suolo, coperto d' allieri frullifci i e di folli hoschi 
di palme; in capo al villaggio, verso il deserto, al 
N. E. avvi aaa iafaaa d'acqua -aalia. AirO. di 
Sioah nn Ingo d'acqua salmastra, Iiin^n una le- 
ga, riduce le terre coiùvabili a pochi cajupi sparai 
qua a là. 

Altre porzioni del territorio sono abbandonale 
a cagioae delia qnaalilà di aale di cui il saolo è 
inoprogaale. IVa qadla cha ai possono ooliivare 
la prìoetpale é Zeilon, ricca d' olivi, e dove si tro- 
vano considerevoli avanzi di antichi edilìcii. 

L'oasi contiene parecciiie sorgenti d'acqua 
aila^rale solforosa, la iaveroa, I vaati del fi. sono 
costanti, e le piogirie comuni in gennaio ed in fcl)- 
braio. Le palme di Siuah tono riaomale. e forma- 
■0 l'agffM» d* m ODMwawio imperiaate. 

Recandori da Faiun a Siuali, si passa per la 
piccola aaai di Garah o Nagbebel'Bagli. Aodando 
air 0.. Irafvaaai qndia di AapeUb. di Ibfàdali, 
•ve «i hanoo avao» di aiHicbilà; il Fezzan. e fi- 
aakniiete quelle ipane odia parla aecidaaiale dal 
Sahara. 

• Nel viaggio in Egitto. Wilkìnson venne in- 
formato che n sci giornale di cammino nll <). della 
airada da Ll-Aiz a Farafreb, giace tadi-Zeraoara, 
tNiè nwtfaoHMe aoaparfa da m Arabo» «he oar- 
eava «■ «atMaeHa ananila. Vi ai vef gaaa podie 
foviae. 

Sai ipaniale pift atrO. avvi Grinbo, e più 

lontano Tazerho, e poi Rabina. Tulle codeste oasi 
-aoao abitale da negri, tra i quali i Mogrebioi 
'AmM iMlfaioae per procacciarsi schiavi. 

CAPITOLO XX. 

• A»ea a Tftirei.j.- 

L' oaai di SiuaU giace a kQ leghe al S. dal 
HtdhiMWiaat. -Qatadi, pitterio da ^énaadria. 
si segua la costa vecso 1' O. non si vede che una 
nuda contrada; terre coltivabili costeggiano il aaa- 
M ed aateadéMi aaiiMlw H M»» <0. a IIT 
•leghe. Al di là comincia il deserto. Colline, che 
maaa mane $ ianalnio a laaMinr allaaa 



pift sì dÌBOOslano dal mare, intersecano qttclla 
lista di terra in tolte le direzioni, e dauiiu pas- 
saggio ad alesai famali. Qae • ft ae i 'g e ro pelate 

e fichi. 

Eccoci nella Marmarica, paese eh' è una di- 
pendema eatarale dell' Egitio. Vcg^onii rwvine 



Torre degli Arabi, ad Abusir C Tapo$in$J, » 
Buainah, un castello saraceno a Lamaid, ruine a 
Sciammameh, e Dre^ieli, grotte scavate nel gres a 
Maclaerai, pozxi e ruine a Giammemeli. L'Aca- 
bah-el-Suaheir, che corrisponde al Cntahat/tmut 
parviu degli antichi, corona alcune colline clic 
conGnaae al cape Cenala. 

Alcune mine si veggono a Mohadah, a Berec» 
Morsali 0 Baretun fParttoniumJ, a BianrAginbafa 
(Afù), i quali hanno porlo, egualaMBle die- A- 
riubsuf. Considerevoli sono le ruine di Casr-Lub- 
jedebiah. e appartengono al tempo de' SaraceaL 
L'Aeabah-el-Chebilé il CataèetlaMw wo^ua ; e si 
pub ritenere il confine tra i governi d' Egitto e 
di Tripoli, (tli Arahi dimoranti nelle vallale vicilie 
allevano bestiame e colli vano la terra. 

La BKMagaa di Aealoab é eh» «ìMa 900 
piedi : essa comincia immediatamente nel mare, 
donde ai sUoca ai S. E. e prolaogaai ine alle »l- 
luie «ile oòalef giano F «aai d'Aompie. Le 44rre. 
alla sommili) di quell'altopiano, sono fertilissime ; di 
là si scorge, sulla apiaggia delmarc^ Mawah-iSelma 

Si diseende naie vaitela di Dafneb, ov t> sì 
veggoao dapperhtllo canali d' irrigaiieoe; Tubruc 
ha porlo e rovine del tempo dei Saraceni ; celiine 
con grofle sepolcrali decorate d'eiMMBCllli nello 
iilile greco-egiziano ed una hclla sorgente d'acqua 
solforata appellata Am-tl-Gazal sono vicine al fulfo 
di Boarie, «ve vengoeo aageati i «anfini oeaMeo- 
tali della CirCMÌae. 

Le allure flm|ooo improvvisameala il S. e ai 
prolungano ine ^ iMHrii Cìreoaioi. LiMaffaiffiaa 
é abitata aH' E. dagli Aulad-AH; all' 0., dt i|Mi 
e defili Arabi. 

1 dotti dalla cpedinene firaneate in Egiiio. 
Browoe, Scbels. il generale Hinuloli e Pacho, 
viaggiatore nato a Nizza, hanno veduto varie parti 
della .Marmarica. L' ultimo 1' ha percorsa in tutta 
la sua estensione. • Dopo aver varcato, egl» dìec^ 
una laguna formata dal golfo di Booiba, giungem- 
mo sui primi gradini dell' antica Pentacoli Ubica. 

• I berretti ebe ae aelèallo i tMMtfakbifMe 
le carovane a far lar<;lii giri , . . Quanto piìi sali- 
vaaio. tanto più la oatora untava espello, i^appn- 
aia eoa veggoiisi «he eUvi ed arbaati gli ' ~ 



Cirenaica; il suolo 
ayiellido ac p a i i g . 



alla 

fende 
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> La forza della vegetazione è in proporzione 
all' altitudine. 

• Ftnaliuente, dopo quattro ore dì cammino, 
dacclic ne avevamo toccalo la cima, si offerse ai 
nostri sguardi un nuovo spettacolo : la terra, sem- 
pre giallastra e sabbiosa nelle parli precedenti, è 
colorata in quei luoghi di rosso d' ocra : zampilli 
d' acqua ftcaluriscono d* ogni parte, e alimentano 
una bella vegclazìone, che striscia sopra le roccie 
muscose, tappezza le culline, si estende in ricebi 
prati, e lussureggia in bruni ginepri, in verdi tuia, 
in pallidi oliv 



male di enormi massi di pietra, situali su piccole 
monlagnuolc (Tav. WII, i). 

Più innanzi, la costa piega al S.; si lro%'a le 
rovine tì'yirshioe, di Tmchii-n, à' Adiiana, e final- 
mente quello di licmnce. Urngazi, succeduta a co- 
desl'ullima città, è residenza d'un bei che governa 
il parse di Itarca : le potenze marittime dell' Eu- 
ro|)a vi hanno consoli, e si fa vivo commercio con 
Malta ed altre piazze del Mediterraneo. In qua- 
lunque luogo delle antiche città, le cui ruine sono 
spesso sepolte sotio la subbia, sì scavi il terreno, 
trovansi medaglie, iscrizioni, statue, framincnli di 



Questo aspetto ha fatto dare dagli Arabi il . colonne ed altre reliquie, 
nume dì Uebei Acdan (deserto verdeggiante) alla Bcngazi è all'ingresso del Giun-el-Cabril, u 
Peulapoii cirenaica. Adesso (pesta contrada porla golfo di Sidra, couoscìulo negli antichi tempi col 
il nome di Durra, c dipende da Tripoli. Dall' H. nome di Gran Siria, e (unestamenle rinomalo pei 
all' 0. é lunga 300 leghe: dal >. al S. non è più disastri de' navigalori. È largo 1Ì5 leghe dall' E. 
iiirga di 100. Coi clivi delle montagne al S. in- all' 0.; si addentra circa GO. 
comincia il deserto. 1 ideila parie orientale penetra più profonda- 

Più al N. si giunge al termine degli scabri i mente fra terra. Banchi di sabbia, bassi fondi, o 
dirupi che arreslan lo sguardo, e a brevissima di- ' scogli accrescono i pericoli cagionati dai venti 
stanza, vedesi al basso, Derna /^Dantit/i, in una pie- j del N. e dell' (). La spi;iggi3 e generalmente nu- 
cula pianura. Quella li:>la di terra divide i fianchi d.-t. bassa, sabbiosa, fruslauliata da bocche di tor- 
del ripiano dalle spiagge del mare: la ciilà in renli, da lagune d'acqua salmastra e paludi ; trailo 
parte è fabbricala su quella pianura, in parte sul 1 Iratlo s' innalzano dune di mobile sabbia, 
pendio delle colline che formano i primi gradi Lungo quello squallido litorale trovansi sue- 
delle montagne. cessivamenle Ghimiiies, Cacora, Lubeh, Ainaga, 

Da questo punto le case degli abilaniì e le lUoclas, Kusaida, Zafran ed altre borgate, nella 
cupole dei luro marabuii appariscono come punti maggior parie delle quali v'hanno ruine: final- 
bianchi aliraversu i boschetti di palme, ovvero nienic .Mesurala, e il capo del medesimo nome che 
sono sparse per verdi prati, fra i giardini della , forma il punto più occidentale del golfo. Alcune 
cillii e i pochi campi che la circondano. carovane partono da .Mesurala per Fezzan e l'Uadei. 

Essa è cunq>o>>ta di cinque villoggi separati. | Si percorre di poi una pianura di sorpreudcn le 
ognuno dei quali ha un nome particolare. Di fac- ferlililii: veggunsi rovine aniiche ad Ozir ; si pasca 
eia a quello di El-Mcgorah v' ha il porlo di Der- 1' L^di-Cuaam { CìjnipiJ ; si giunge a Lebida (Le- 
ua, piccola e caltiNa rada con ancoraggio poco si- p^u^, ove rimangono ancora reliquie di ediiicii ma- 
curo nella cattiva stagione. Le muuiaguu vicioe < guilici; si passano le belle pianure di Tagiura, 



sono forale da numerose catacombe. 

Vcstigii d'antiche costruzioni, più o meno uo- 
levoti, coprono lutto il paese. Inoltrandosi verso 
r 0. N. O. si giunge a Grenuab, che occupa il 
piano di Cirene supra una collina che guarda al 
Pi. : colà e tulio ingonibru da rovine e avanzi d'an- 
tichi edificii. 

Le sepolture alicsiano il rispetto dei Cirenaici 
()ei morti : sono scavale nel macigno, e suntuosa- 
mente decorale (Tav. Wll, i). Tra le rovine si 
riconosce ancora l' acquedotto, le cui acque ali- 
mentavano un tempo la lontana d'Apollo. 

Scendendo di nuovo verso il mare, si giunge 
a Tulomeia (Ptolemaii/, porto con piccola rada. 
Fra gli avanzi d'antichità si osservano le reliquie 
d'un tempio, una caserma, sulle cui mura avvi 
una iscrizione greca di t)G righe, e sepolture for- 



ombreggiale di palme, e si entra in Tripoli. 

Codesta ciliii, capitale d'uno stalo, ch'è riguar- 
dato dai moderni viaggiatori come il più avanzalo 
nella civiltà fra tulli gli aliri di Barbarla, è uno 
dei principali emporei del commercio dell'Africa 
selleniriunale coli' Europa : esso è il punto del 
litorale più prossimo alle contrade dell' inlei^ 
no ; perciò le carovane del Sudan parlono di là e 
vi si recano in preferenza agli altri porli del ^. 
dell'Africa. 

Fabbricanvisi tappeti : le stoffe di lana si lavo- 
rano principalmente nelle lendc degli Arabi. Lyon 
osserva che le bolleglic paiono sguernite, ma rac- 
chiudono spesso mercanzie di gran costo. Un ba- 
zar e unicamente destinato alla vendila degli schia- 
vi, un altro è bene approvvigionalo di derrate. 

ISeir interno di Tripoli v' hanno mucchi di ro- 
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vin«, che reoAoao tabtu h «iperfieia ileite itrade. 
Richiama l'alteiiàoMdei visfjjikitorì «oropet un 
allistiino arco di trionfo eretto in onore di Marco 
Aurelio. Riliensi che la parie di omo coperta dalle 
sabbie sia eguale almeno a quella che ala a scoper- 
to, e che presenta belle sooltnre. S«r«« di magaa- 
BDO (Tav. XV 11 '0 

La popolazione di Tripoli viea riguardala di 
1K,000 «UM. ed è coìnporia di Ibri, Andri. 

Turchi, Ebrei c potili Cn^lin^i. U VCttiM é qmllo 
deUe atirc contrade del iievauie. 

• Qfi knM ti dilettano di cserctlarsi noi giuochi 
die porgano ad essi occasione di moslrarc la loro 
maestria nel maneggio delle armi a cavallo cor- 
rente (Tav. XVII. 2). 

Quando un Tripoliiano vuol onorare un oapile, 
fa venir danzatrici, il cui acconciamento, ed i pns«i 
non possono allriuicnli che parure stravaganli ad 
m Europeo. Ceniwli e oornamoae aeeompagnano 
eodasti diveriinicnti (Tav. XVII, 5). 

Sacerdoti, mossi dal carilatevule zelo per redi- 
HMre prigionieri crialiani, bruno i primi -a pub* 
bliearc relazioni di Tripoli. \' nostri giorni questa 
eitlà ed il tao territorio vennero descritti da Delia- 
Cella, Lyon. Tully, DeokaBi, Clapperlon, H. W. 
ad ¥. W. Ucechcy e Ulaquierel. Gioita i loro rag- 
guagli, Tripoli, veduta dal mare, pioaeota un bei- 
l' aspetto. 

Boa i eifooadata d'alto nmro, fiancheggiato 

di bastioni; entro oi si ve^igono le alle cupole 
dei bagni pubblici e dei luinureti delle moschee; 
la eoi Iwaachasia p r w eo to un bei oontraslo eol 
cape varda dei boschelli di palme che sopirono n 
frappi dai giardini situali nella parte più Ionio na 
della eitti. L'tttoa^ara, generaìuienle pura, ag- 
giunge bellezza a qoall'. amena proepeltiva (Tavo- 
la XVIIl. 1). 

Lo »lato di Tripoli é sulto la sovranità nomi- 
nale del gran saitano, «oi pafa un iribato; il gran 
Untano vi manda «in pascià; mn quel paese è dì 
CMto indipaodenle, ed ereditario da più d'un secolo 
aeUa fsmiglia dei Garamanli, eih che ha oaalrìhaito 
non poco a guarentire la sicorena. dalla paesane e 
dei l>e»i. ' • . 

Il principe porla il titolo di bei. La aapeHioie 
del paese c degli siali che ne dipendono è di 
^5,000 leghe quadrate ; la popolazione è di 
1.500,000 anùne. Si valutano le rendile :2,000,000 
di fréneU. L'eaoNìto é di MOO 



CAPITOLO XXI. 



T U N I S I.^ 



Il viaggialore che, uscito da Trìptdl, si volge 

.tII' 0,, e sesruc il Itloralc, passa dinanzi le borgate 
delle ciuà ove si veggono antiche rovine, e giunge 
sulle rive del golfo di Cabes, ove entra nel terrilo« 
rio di Tunisi, («li antichi cliinmarono (]uel golfo 
la Piccola Sirte. Il suo nome moderno deriva da 
qudio di Cabes ( Taeape), città appiè dei monti 
Amara. 

All' ingresso meridionale del golfo vedesi Gcr« 
hi, cb' é r iieli dei Lotofayi d' Omero, e ehe fit 
por della Uminx. Benché aren<»88, è ben coltivata 
e coperta d' alberi, Ira cui fbiteri O olivi. Vi ai 
osserva un arco di trionfo. 

Dcsfontaines, viaggiatore franoese (1791), ha 
osservalo che nel pnlfo di Cnl)cs o di Gcrbi, la 
marea s'innalza lino a nove piedi nel tempo degli 
e q o ine ai t. L'ealremilè oppoafa del golfo é segnata 
dalle due isole ("licrclieni, bnssc, fertili e abitale 
da pescatori, mollo destri nell' eslrar le spugne dal 
feo.do del mare. 

Sfax, sulla costa, rimpello a quelle ìsole, e una 
liella ciiladetla con istrado selciale, nella (]uale si 
fé gran commercio di soda. 11 paese c piano, are- 
noso, e poco coltivato Uno ad El-Jem fThpémtJ, 
città situala al in un' immensa pianura, note- 
vole per un beli' antiteatro, già disegnalo da Pey- 
sonel. viaggiatore francese (1711); ma da quel 
tempo ha molto sofferto. 

Codesti edilizii dell' antichità servono di cave 
di pietre agli Afrioahi moderni, i quali ne tolgono 
ì raaleriali per fabbricare le loro case. Io Euro- 
pa, e «pa^iabneoie a i\oma, si ricorse allo stesso 
messo per procacciarsi materiali. Dcsfuiiiaincs di- 
ce, che l'aniìtoalro d' El-Jem è il piò iiel monu- 
mento aulico da lui '.eduloin Harhnrin. cfjlisenihra 
degno della uiagnilicenza romana. Spesso si tro- 
vano in quella città medaflio ed altri oggetti curio- 
si (Tavola XVIII, ft). 

Ilcirocedendo verso la costo, si passa per una 
oootrada ehe Desfisntoioei rìgoarda come la più 
fertile di quel regno; essa é resa feconda dalle 
frequenti irrigaxioni che vi si fanno, dacché la se- 
mento è affidato alb terra 6no al momento di fare 
il raccolto. 

PeyssoncI, Desfontaincs ed altri vìn^giatori 
recaronsi a ved^e quella costa, ove si trova dal 
N. al S. InohiUa» Asiff, GoaMWì AMka. Oimass; 

Lempta, Monasiir, Snsa, Ercla, Labiad, .«^mma- 
met, clic dà il suo nome ad un golfo. Una penisola, 
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die lermina al N. col capo Boii, forma da quella 
parte la costa meridionale del golfo di Tunisi. 

Giungendo dal mare, si scopre il capo Carta- 
gine, che ricorda col suo nome la ciuà fondata d.i 
Didone. Sull' area occupala da <|uclla eida noti 
sorge alcun edificio. Desfonlnines dire : 

< Tre grandi cisterne, i residui deiraci|uidotlo. 
alcune vecchie mura, cumuli di pietre sparsi qua 
e là per la campa<;nR. sono lutto ciò die rimane di 
quella famosa rivale di Ruma. L'aratro passò sulle 
sue mura, e si spargono le sementi in mezzo alle 
sue rovine. • 

Dopo il viaggio del botanico francese, parec- 
chi Europei rei^rnnsi a visitare quei luoghi inte- 
ressanti. Clialeaubrìaod vi si trovava al comincìa- 
mcnto del 1807. Egli ha dedicalo parecchie pa- 
gine del suo Itinenirio alla storia ed alle rovine di 
Cartagine, narra i destini della città succeduta ad 
essa, e 1' ultima spedizione di san Luigi, che morì 
su quella spiaggia africana il 25 agosto 1270. 

Falbe, capitano di vascello della marina reale 
di Danimarca, e console generale a 'l imisi, ha im- 
piegalo parecchi anni a studiare, misurare e le- 
vare il piano della città di Cartagine. Ei^li ha pub- 
blicato il risullamento dei suoi lavori, e lo ha cor- 
redalo di buone carte. 

Dureau di La Malie ha esposto nuove \Ulc 
sullo slesso soggetto nelle sue RicerrMe sulla topo- 
grafia di Cartagine. Finalmente, nel 18.38. si for- 
mò a Parigi una Società per eseguire scavi nel 
suolo dell'antica Cartagine; e i suoi sforzi han già 
Gouseguilo buon esito. 

Doppialo il c.-i|io <'artagine, si va al S., si 
passa dinanzi ai porli della Golelln, creili sulle rive 
d' un cannic che mette in comunicazione il golfo 
cui lago di Tunisi, ed entrasi in esso, la cui super- 
ficie é sempre animata d.ii numerosi sondai, grandi 
battelli a vela latina che trasportano le mercanzìe 
dalle navi, obbligale ad ancorarsi nella «lign di 
Carlagino, a Tunisi, che giace sull' eslremilà occi- 
dentale di quella laguna, sul pendio e appiè d'una 
moDlagna. 

Le case, binnchc rome la neve e di.sposle ad 
anfiteatro, offrunn di lontano un aspetto assai pit- 
toresco. Il muro di cinta, naldamcolc costrutto, 
può aver k miglia di circonferenza. 

Tunisi conlii-ne gran numero di moschee, i 
cui minareti presentano svariate forme ed ergonsi 
talvolta a grande altezza ( Tav. XVIII, 2). 

Le case costruite in pietra o in mattoni sono 
poco alle, ned hanno ordinarinmentc che un solo 
piano ; sono esse tanto vicine, che agevolmente si 
potrebbe passare dall'una all'altra, e percorrere 
a questo modo un quartiere delta città. Come in 



tutte le altre case del Levante, sono disposte in* 
turno ad un cortile qu.ìdralo, sopra il quale, ap* 
pena incominciano i grandi calori, si tende un'am- 
pia tela per ripararsi dai raggi del sole. Codeste 
case rassomigliano per forma e distribuzione a 
quelle di Tombuctu. 

Una scctmda scala s' innalza dalla loggia alla 
somiiiilà dell'edificio, il cui terrazzo è circondato 
da un parapcHo assai ba^so. In estate gli abitanti 
salgono, al tramonto del sole, su quc' terrazzi a 
pigliarvi il fresco, a godervi la bellezza del cielo 
e la vista della campagna. Ivi le donne, quando 
sian sole, sollevano il velo, e si lasciano vedere in 
viso dagli Europei. 

Sotto la maggior parte delle case v' hanno ci- 
sterne, ove raccolgonsi U' acque che cadono in in- 
verno sui terrazzi c su' cortili, ed è quasi la sola 
potabile, non essendovi ne' dintorni se non iscarse 
sorgenti ed in piccini numero, le più vicine almeno 
due o tre miglia discoste dalla città. L' aspetto 
delle moschee nulla ha d' imponente allo sguardo 
del viaggiat4ire. 

• Tunisi e città ricca e mercantilo ; fabbrica 
tele, stoffe di scia e di lan.i. cinture, berretti alla 
musulmana. Il suolo produce copia di grani, di 
olive, di legumi, di frulla squisite. 

• Numeroso c il bestiame nelle campagne 
abbondante di pesce il lago ed il golfo; la citlà è 
henc vettovagliala delle cose necessarie alla vita; 
nei varii quartieri v' hanno pubblici bagni a co- 
modo degli abilanli e degli stranieri. 

» Ln grande qn.mliln di piante aromatiche che 
si abbrucia, contribuisce certamente a purificare 
l'aria viziata dalle infette esalazioni del lago, dalle 
fogne in cui si accumulano le immondizie d' una 
immensa città, dal fetore esalalo da cadaveri d' a- 
nimali esposti e spesso accumulali lungo le strade 
e le campagne vicine. 

• ilellu è il clima di Tunisi. L' inverno rasso- 
miglia alla primavera: a gennaio i campi vestousi 
di verdura u smaltansi di fiori. Il termometro di 

: Reauniur ritiianc ordiiiari.imenlc a IO o l'i gradi 
. sopra lo zero ; spesso ascende a ìli o 16. 
I • Le pioggic incominciano a cadere in ottobre 
le continuano ad intervalli finn al termine d^ aprile. 
|c quanto piii ohbondanli, tanto più proincltono ab- 
{ bondanli raccolti. Esse sono sempre annunciale 
jdai venti del N., che spesso scalenansi impetuosi, 
I sconvolgono il mare lungo la costa, e rendono In 
navigazione pericolosa. Al cominciare di maggio 
I scompariscono le nubi, e il cielo resta quasi sem- 
pre sereno fino ;il ritorno dell' inverno. 

> Ardente è il calor della state, c sarebbe in- 
sopportabile se non rinfrescasse una brezza che, a 
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I aove ore della onltiu, spira dal mare, e cresce a 
l w iiB H «he il mI0 aaeendle laH* «diM»l«. Memm ■ 
il misurn cbe il !W)le sì abbassa, e cessa offalto al ve- 

■ir della ^Ue. Alkn r«fM aiaohiu esima adi* 

■ainra. 

• I vapori acquei sollevali e dilTusi oeU' atmo- 
sfera durante il calore del giorno, ricadono in ab- 
bondami rugiade, e portano delisiosa freschezxa 
«ril» lem Mida tìeeMU HisSim dì sicHe brillano 
in an cielo aszurro, e vibrano raggi pià wiiMil- 

I lanli cbo noi climi lemperati. 

• Ket mesi di giugno, loglio, agosto, il termo* 
metro rimane, all'ombra, dai ih ai ^0 gradi. 
Gran oiunero di abiiaoti va io villeggialara a re- 
spirare aria più para e fresca ne'ghrditiì. do' folti 
boscbelti di ^aomilli, di mdhigranali e d' aranci. 

> Le mercanzie che si esportano sono olii, fni- 
roeoto. datteri, ceci, sena, cuoi, lane, spugne, ce- 
ra , berretti, cinture all' orientate. 

» Important^i : lane di Spa^i^na, panni, Icano di 
Campeggio^ cocciniglia, chermes, droghe, zucche- 
ro, dlK. earla, di cotone, seta maftnTaita, 
gomnta di varie specie, noce di gallai, nssi, fcn o. 
! rame, liquori spiritosi, de' qoeli ì Mori i>ono avi- 
disaimi» lienebé dell* religione e dalle leggi sia 
loro vietato 1' usarne. • 

V'Iuonoa Tunisi 430,000 anime, popolanone 
compoaia, eome in tatto il restante del regno, di Mo- 
ri, Arabi, Cabaili, Torchi. Kbrei. Vi si parla tra! 
lingue, r araba, cli'ò la più diOusa, la turca c la 
franca. La religione del maggior numero é l' isla- 
mismo. • Il tangae dà Morì, eeaerva Deafiialalnes, 
è misto in cuasegoenza dei continui matrimonii 
che i Turchi ed i rioaegaii cristiani di varie na- 
. Mnìaovttaggeaecene-£mne di qoealo paese. 

. Gli uomini sono in generale secchi : la loro 
Gaonooiia espressiva porta il carallera dell' allerec- 
za:1atefo ataiaraordinarìaèdi 6 piedi. 3alt pol- 
lid ; poebi se ne veggono di nialalioci eeonlraiTalti. 
Vita sobria e tranquilla li rende immoni da molle 
i iiialattio proprie delle popolazioni delie grandi ciHà: 
vivono a luogo quanto gli abitanti dei dimì tem- 
perali, c giungono al tcrniine dei l'irò c:ìorni senza 
ìoquietudioe, e può dirsi seoaa avvedersene. 

■ Le Hate sono, in generale, beHiiaìmet han* 
r 110 carnagione delic ila e colorila, c^ì occhi mollo 
espresttTt, pieni di sentimento e di vita: lunghi 
capelli Mri .itttaaiBaiali laendeno ter aolle spalle, 
dove slMM iMpaei a naiiri awMdwi « lamno la 

Icstn » • « « 

• I faneioUiVno bianchi quanto quelli d' Eu- 
. ropa. Giunti ad età più inoltrala, l'aidave del tale 

I gli abbronza e diveitiano bruni. * 

Il paese di lunisi e il più piccolo, ma il più 



coltivato e relativamente il più abitato degli staii 
barbavcachi. Genina al N . ed élT B. ael Mèdìler. I 

raneo, al S. E. con Tripoli, al S. col Saliera, all' 0. | 
coll'Algerin. La sua Ioagbeua dal N. ai & é di 1 
etrM IW leghe; la wam terg bene rana da 7Ì • I 
2S leghe; la snpeifieie è di'f ,700 leghe quadrate. | 
La sua popalaaieee apprecaimaiivajè di. 1,900.000 | 
anime. I 

Il sovrano porla il titolo di bei : la aua digaità | 
è ereditaria. Quando ascende al Irono riceve dal 
sultano una pelliccia e il titolo di pascià a tre cod& 
TottaTta é affano indipendente. 

Le rendite dello stalo sono dì scitc milioni e 
200.000 franchi: 1' esercito é di MOO nomini: 
te loHa si eompene d'ani fiwfMe «d ahri 1 
menti da guerra. ■' I 

Il boi risiede a Bardo, bel easlello situato in 
mezzo a vasta pianura, tre quarti di lega al N. da 
Tunisi. La sua corte i numerosissima. 

Shaw, viaggiatore iti^Ic^c ( 1 732). Pcyssonel 
Oesfontaines ne hanno percoiso la parte meridio- 
anfo del tarritorte.ndi' interne. L'siiimo di ewi 
partì da Tunisi il dicembre 1732, al seguito 
dd bei, il quale in quei!' anno marcava alla lesta 
del tne «eràltew D eemadhw ere tento: appena si 
facevano 5 o 6 leghe al giorno. 

La prima dita incontrala dopo olio giorni di 
cammino fu Cairaan (Fieu» AtigutiiJ, la più gran- 
de dei regno dnpo Tonisi ; essa é meglio fabbricata | 
e meno sudicia di qnesla. La grande moschea é ri- I 
guardata per b più bella e santa di tolto il regno. ] 
n popi^ é «mai fanatie«. Le pnmwe meiae aeee j 
vasitsaimek ma quasi incollo. 1 

La terra é tanto impregnata di sete marine, 
che in ateen e perii biancheggia; end' è cbe le 
acque seno amare e sabnaaire, e in ifielle eoairede 
non irovaaoi ohe pinato mirine. Caineeimhiw 4 
puro il nitro. 

Si proaegoì il viaggte direttaamte pel ài 
entrò in un'immensa pianura situata ira due mon- 1 
lagne che dirigonsi presso a poco dal >. al S. Non 1 
una sete casa lenge il sealiere, e sete p a r e cch i e 1 
riaverne di poco rilievo, le quali provano, se non 
altro, cbe quella parte dell'Africa, avvegnaché la 
pih arida dd terrlterie di Tbntei, era ■» toaiipo 
abitata. Gli Arabi Beduini seminano l'orao presse 
i ruscelli, cbe sono assai radi. Gli olivi «eWalici 
hanno il troneo greeeiesóno. 

Cafsa {CapsaJ, situata tra montagne calcari e 
nude, è mal fabbricala. La fecondilii dei dintorni 
é dovuta a due sorgenti d'acqua calda a 30 gradi, I 
limpidiiàme e boene a beraii L'elio di Caba d il i 
migliore di tutta la Barbarla. Dcsfunlaines trovi) 
parecchie iscrizioni a Cafsa, ma per io più scao- 
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celiale. In nioile pietre del castello leggnnsi i nomi 
di Traiano, Adriano, Antonino. 

• Poche leghe al S. E., aggiunge il nostro 
viiiggìalorc, v' hanno altri due {)aesi eh' io non 
ebhi comodila di vedere; uno c cliiamato Saica, 
r allro Àisc. I Mori albergano nelle case. Venni 
assicurato che que' luoghi erano fertili, e che vi 
si vedevano piantagioni d' olivi, di palme da fruito 
ed altri alberi fruttiferi del paese. « 

Poche ore da Cafsa si entrò nel deserto ; le 
due catene di montagne continuano a destra e si- 
nistra fino ne' dintorni d' El-Ammah, piccolo ter- 
ritorio del Gcrid, ove i Mori posseggono vaste 
piantagioni di palme da fruito ed un'abitazione. 

Quelle montagne si uniscono ad allrc due cate- 
ne, una delle quali si dilunga verso 1' E. v V altra 
verso r 0. Formano esse il limile del deserto : vi 
aibcrgauo Arabi vagabondi, nei quali è pericoloso 
incontrarsi. 

Per due giorni non si trovò che acqua salma- 
stra. Si accampò vicino ad El-Ammah, ove ri ha 
bellissimo gres rosso. Il giorno seguente si parli 
per Tozer. ove si veggono riunite poche case di 
terra impastala. Le acque, abbondantissime, sono 
salmastre. Tour e rinomala pei datteri. 

A cinque leghe al S. E., il territorio di Nefìa 
produce i datteri più pregiali di tulio il regno, 
buoni aranci, eccellenti limoni dolci, melogranali 
in grande abhond.nnza. Vicino a Nepla incomincia 
lo Scibca-el-Ludian fLybia Palua), la quale si dice 
avere oltre 20 leghe di lunghezza: la sua acqua e 
salsa. Poche leghe al S. di Tozer v' ha il Bahr- 
Faraun (Trilonit hcusj, eh' è un mare di sabbia. 

Il bei non volle permettere a Desfuutaines di 
recarvisi, essendo pericoloso di approssimarvisi, e 
vi perirono viaggiatori arabi durante il soggiorno 
di qnel botanico al Gerid, ove abbondano le acque. 
Egli vide rovine eslpsi.s8inic vicino a Ludian, ter- 
ritorio a Ire leghe all'È, di Tozer: codeste rovine 
sembrano appartenere al tempo dei Romani. 

Era quello il limile del deserto. Verso la fine 
di febbraio, rilornò a Cafea ; il 5 marzo, era a 
Spalila, ove ci hanno rovine magnindie in una 
immensa pianura, cinta d' alle montagne. Vi 
scorre vicino un grosso ruscello d' acqua dolce 
che si perde poco dopo nelle sabbie. E attra- 
versalo da Oli acquedotto romano che dà 1' acqua 
a Spalila. 

Dopo parecchie ore di cammino al O. per 
un bosco di pini e di ginepri di Fenicia, accam- 
|Mkrono per alcuni giorni presso alle rovine di Sbiba 
fSufetJfiuen belle, ma più vaste di quelle di Spaitla. 
Verso la fine di marzo, mossero verso ChelT, cillà 
alla frooliera del regno, bene fortificala, e situala 
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in fertile suolo e ben coltivato: esso è il più fecondo 
del regno. 

< Ho traversato due volte il Meierdah, ho ve- 
dalo, dice Desfonlaincs, un ameno paese abitalo da 
antichi Andalusi, In cui case sono coperte di tegoli 
come in Europa: fìnalmcnle giunsi a Tunisi 1' otto 
aprile 1 784. » 

Questo viaggiatore vide dipoi l'Amman-cl-Enf, 
montagna a 3 leghe al S. E. da Tunisi, in capo 
alla rada; essa é celebre per le sue acque termali, 
frequentate in tutte le stagioni dell'anno dai Tuni- 
sini, eflìcacissime quanlo alla loro virtù. La mon- 
tagna, poco alta, è il cominciamenlu d'una catena, 
che dirigendosi, dal N. E. al S. 0. traversa il re- 
gno fino ili Sahara. 

A 3 leghe al S. da Amman-el-Enf. la piccola 
città di Sulcim.in, situala in vasta e feconda pia- 
nura circondala da montagne, ha popolazione di 
origine spagnuola; ivi i cristiani vengono bene ac- 
colli. A 3 o U leghe al N. E., nel villaggio di 
Corbus, si coltiva la canna da zucchero, che si 
vende a Tunisi. V" hanno pur bagni d' acqua cal- 
dissima. 

Uscendo da Tunisi dalla parte di tramontana, 
e seguendo la costa, si passa per un tratto mon- 
tuoso e boschivo, poi si discende in una bella pia- 
nura, per mezzo alla quale scorre il Mcjerdah 
f Ragmda» J, eh' e il princJpal fiume del regno, i 
cui Iraripamenli annuali depongono un lìmo che 
feconda la terra. Al di là si trovano le rovine d'll« 
tica, le quali, ad eccezione d'un acquedotto, di al- 
cune cisterne e poche fabbriche, sono tutte sepolte 
nella sabbia. Questa città che stava sulla spiaggia 
del mare quando Catone si die la morie, adesso 
n'è discosta quasi ì leghe. 

I bastimenti approdano adesso a Gor-el-Meleh, 
dello dagli Europei Porto Farina, piccola città 
fabbricata ad anfiteatro. Il suo porto, difeso da una 
montagna, che forma il capo Zibibe f ApoUinù 
ptvmontoriim J. è sicuro, ma il suo ingresso è sem- 
pre più ingombro dalle sabbie travolte dal Meier- 
dah. A 7 leghe al iN. O., tra un lago ed il mare, 
sorge Biserta fllippo ZaryhuJ : vi si fa gran com- 
mercio d' olio e frumento. 

II lago comunica col mare per un canale stret- 
tissimo. Pcyssonol e Desfuutaines hanno osservalo 
che le ac«pie del Mediterraneo \i entrano costan- 
temente per Ire ore, e n' escono durante le tre ore 
seguenti. Tutto all' intorno veggonsi rovine. 

Avanzando verso il S. 0., si lascia a destra il 
capo Bianco (Promontorium candiditmj, il più set- 
tentrionale drll'Africa. Quindi si giunge al capo 
Negro, ove ci ha uno stabilimento per la pesca <lei 
corallo, sostanza comune lungo quella costa. Più 
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innanzi il cnrso delITcd-el-Bcrber ^TuscnJ, dello 
exiaitdio Uod-el-Zaine, segue da (Quella parie il 
«onlme «eerdeiilaki M terrHorie di Tunisi, olie i 
'Romani appellavano y^/r/ra. CoBONlldeva ni S. 
h Biuceoa, al N. U ZcaniaM, • Mrawva la mag- 
nar parto del lèrrltorio m Gariagtae. 

CAPATOLO XXll. 

'AL8SBIÀ. - 

Oltrepassato l' l ed el-Zaine. si locca il terri- 
torio d'Algeri. Pereorriamo qaeito pMse cogli 
Europei clic lo In iinovejulA prima ddiSSO. Essi 
MMio poco numerosi. 

Gli eclacafi d'ogni maniera Irovail dai viag- 
giatori» dialoglìcvano dal recarvisi coloro clic po- 
tevano essere aliralli dalla curiositi) ad ouertrare 
un paese ov' erano accaduti mcnoorabili avve- 
oimenti, e dove insigni niunumenlì cruno sfuggili al- 
la distruzione. Solo lul Wlll secolo vi si recarono 
aicani,Goadoltivi dal dcsitienodi veder quel paese: 
G. A. Peysonnel (lTi%), T. Sh«w (1777). He- 
benstrcii ( 175-2 ), Hnirr (1768), Dcs(..ni;niic« 
{1784). I*oirei (1785). Alcune n-laiioni ci ven- 
nero da quegl' inMici che vi giacquero schiavi; 
tali sono: T. Cboloncr (ililt 1 ), Km. Aranda ( 1 G'iO). 
Regnard, poeta comico ( 1678 ). Rocqueville 
( 1 G85), Penanti (181 fi)', altre relasioni ei diedero 
coloro che furono ad Alacri in qualità di consoli : 
Lauzicr de Tas-^v (172;iì, Murano (1728). Slialcr 
(18:2(>): finalmente i religioni guidali dal loro pio 
istituto negli stali barbaresclii a redimere gfisebia* 
vi, hanno pubblicalo essi pure nlt unc opere in cui 
si trattava d'Algeri; ma essi non avevano veduto 
ehé quella od altre eiHi della eosta, né conosce» 
<tmo r fUtorno del paese. 

Lo stesso é a dirsi degli Europei colà caduti 
ÌD.isebftvit^ e dei eonsoli; sicdié ì viaggiatori 
/da obi tMaià sono i soli che abbiauo veduta l'AI- 
gFria e ce ne abbiano date le più interessanti 
informazioni: ma Sliaw non ci ha dato il suo iti 
nerario, sicché non si possono distinj^ucre i luoghi 
da lui veduti da quelli ch'egli descrive per altmi 
rdazione j e Poirei poco 1' ba scorsa. 

Airimboocalun ddl'Ucd^Zain, a m tiro di 
fucile dal continente, vedcsi l' isola Tabarca, oc- 
cupala un tempo dai Getnovesi, e dove c' erano 
stabilimenii per la pesca d«l èoi^Ho. 

La costa, andando all' O., ò formala da alle 
spondo, talvoilji roeciose. lina montagna poco alta, 
■ ceeunaolo» ehe le ha fitto acquistore il nome 
di Manu Rotando, giace all' E. d' un piccolo Game 
di' oM» de OD lago. Alquanto piii lungi, La Galle j 
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aveva stabilimenti per la pese* del Mntto, upper» 

tenenti «i Francesi. ^ ' • 

- Nel iMk, solfo il regno d'Enrieo^il Oratsde. 

una coiiif/agnia di negozianti conchiuse, sotto la 
protezione di quei principe, un trattalo col dei 
d'Algeri, e ollenne'la liberta A peseaftfl. corallo 
e di fare il commercio delle useroamie dd paese, 

mediante annua coolribuiioHe. Cedesti mercanti si f 
stabilirono dapprima al Bastione di Francia, pie- ì 
«ola iuseualura a 5 leghe all'O.. ma nel 1681, I 
durante le !;iiet-rn co;:li .Vlgeriui, .venoe abbando- 
nata, e si passò a La Culle. 

• La Calle, dice Peystàiel, i una peoisel» unita i 
jilla lena ferma per una spiaggia di s.ibbia, ma f 
che diviene vcraiuenle un' isola nei grossi tempi, 
quando il mare è agitato dai vènti del R; Ou v r 

Codesto stabilimento andò in Gamme liei I8|SI7, 
al tempo della dicbiaraxione di guerra tra Algeri 
e la Francia. Le mora, che sorgono ancora, veg- | 
gonsi li grande dislanu. | 
Pcvsoiicl, nseilo da La Calle, si diresse ali O., tj 
attraverso alcune culline arenose, un boseo di so- ' 
véri, poi le stagno d«M« Manila, poi queHe di Bu- t 
maiali, che comunica col mare vicino air antico fr 
bastione di Francia. Passò la notte in un vasto 
dttar 0 campo di Arabi t un leone rapi-nna vaeca r| 
in quello stesso duar e se la mangiò una lega lon- | 
lane di là; il giorno seguente i pastori trovarono 
le ossa ddl' animale divofuto. Il 
Varcate pareccine «èlline sabbiose, coperte di § 
arbusti, Pcvsoiiel scoperse la pianura irrigata dal t 
fiume lìubias (il Matrug): la tragittò vicino alla ; 
foee. ' j 

• Si entra quindi, egli dice, nella pinnnra di 
Bona, abitala da varie nazioni arabe; pianura 
ferlilisoima di grano'; ina i cui seóslnàti vanno so^- 
^etli alle inomla/.ioni in inverno, a granile siccità 
nella stale, ciò che rendo incerti i raccolti, e spesso | 
di qualità don perfetla. t " ' - 1 

Più innanzi si varca la Seibusa, poi le Boge» 
ma. Tra l' imboccatura di que' due fiumi, ì quali 

si congiungono prima di versare in màre le loro . 

acque, v' hanno le ruine d'ippona (' Ilippnregiìu J, | 

che fu una delle residenze dei re di Nuniidia, resa j[ 

celebro al IV secolo da sant'Agostino, suo vescu- | 

vo. il gràudu dettola. dèlia GhlaMi litiBU, ehe (b | 
prelato virimao e ptoftÉrio filosofo. Ei nacque a 

Tag^sle piccola cillà al S. E. d' Ippooa, la cui ; 

prttdia situadoùe uoa è coneseliito. ■ 

IVei dintorni di Bona gli oPivelì occnpaoo lutto 1 

il suolo, e v' hanno mìmere di ferro. La ciuà, fab- H 

bifcalii sulla costo ad 0. del golfo dello stesso no* n 

me, é cinto di muraglia grossissima, che compren- | 

|de «Ito spMb qucdraufolore, il cui lato Officotolt, 1 
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bagnalo (lai mare occapa un' alla »|iiag^ia, appiè 
ddfaquiile é l'aneoraggM, propriameBAe dello rmAi 
di Bona. Al S. v'ha il foric Cicojina, ciic (loniin.i 
nir (). una piccola baia, sulla quale si coatrusse una 
diga di pietre, che serre di approdo. S» fbtie eoft 
più profonda, la baia sarebbe an cfleeNenle riparo 
contro i veoii del N. 

BoBO é chiamala dagli Arabi A/eM^c^CAle6 
feitlà de' giaggioli ), a cagione della grande abbon- 
danza di q<ic{];li arhosn-lli, il cui fruito, speralo al 
sole, si conserva per l' inverno. Dice Hebensireii 
èhe • aleoni viali a 6lare di giofgioK, gelsi, maiw 
doHi, cedri, araiiri, fìclii ed olivi, situali uii (ni<;!io 
dMMwlo daH' antica Ippona, sono ap]>ellali nella 
«Tuà i giardiirf di Saat* Agoeliaò. • 

Desfontaincs soggìnDge» oke i diatorai di Bo- 
na sono bene coltivali, e che vi »i vc*!cnno piar- 
diui vaghissimi, piantati di viti è d' altri alberi 
rruttiferi. La piaanra, che si. estènde at S. O. del- 
la cillì». c bassa, nrono^n c in parte bagnata, e 
abbonda di cali e d' altre piante marine. 

« La élnii, dice Peysonet. é qaasi é etréolo, e 
gira un quarto di If'ga, fabbrica fa alla iiion sca, 
quasi tutta di mattoni . . . Non v' ha piazza od edi- 
ficio elio aia degno d'osservadone, lollir la grande 
'MHwcbea della AimaroNi'O) {T»\ . \l\. r>). Nulla 
v' ha che appaHenga air antichità, fuorché qual- 
che colonna trasportala vi dalle rovinte d'fppona. > 

De^ifoiilaines osserva, vhc il popolo d' ippona 
è .ifTahìIinsiriio. • hi si vive in piena sicutc/za. 
ci soggiunge. Il commercio della Compagnia di 
Africa ha conirìlioilo non peoo ad incivilire i 
Stori di quella contrada. • 

Peysonel, uscito di Bona, si avviò al S. S. O. 
^r fat pimura, paséh ad Awnr dinansi alle rovi- 
ine di Atemnè, degne di osservazione ; lungo aoa 
via selciata, vide gli avanzi d'un ponte, e si avan- 
aò per essa fino ad Ammam-Berda (Aqwu tibili- 
fanoe/ Coli o* erano ruine, e «ieiaoad'Ma aita 
sorgente d' aiMpia calda ch« ferma oa grano ru- 
scello. 

Di là si scorgono le rovine di GhdOM ( Su- 
Aul, poi Calanin ). Proseguì a viaggiare tra bas- 
ic nioniagnt', costeggiò la Seibusa, trovò di oaovo 
. hi ^a aelciata, e gianse in queir elavalo paese fino 
ad eoa grande città. 

Accese l'erta montagna di Anuna. Era il 28 
gennaio: la pioggia e la grandine, che avevano quel 
giorno ntokslato i viaggiatori, sì era eanpala in 
neve e nebbia si (Hla, che si dovette trovare in 
gran fretta un ricovero per ripararsi dal freddo. 
Anana offerse grande quanlilà di rovine, ch« indi- 
eavanó 1' area dì vasta e bella città. Altre rovine 
furono vedute a Tuitic {Tigùi»), f ol tratto di 20 



leghe, tra la munlagna di Anuna e quella di Se- 
qoenié, non si vMe neppure «a albero, non si IroiÀ i 

che srarsi<^ÌTiia acqua potabile. \ 
Il t lebbraio, Peysonel partì da Sequenié, | 
innollrb al N. 0. per uaa pianara, varc6 di poi 
alle montagne coperte di neve e -dolci colline» pas- 
sò per una via selciata, vide rovine di poca impor- 
tanza, e giunse la sera a Coslaniina. Quella città 
lu appellala Kiiifui quando fu la capitale della 
Numìdia e il soggiorno d»;i re di quel paese. Gia- 
ce tra due alle montagne sopra una rupe scoscesa 
da lolle le parli. L' Ued-Mado o Bnsftnmik, te 
riii acque sono calde alla sorgente, e che jirn vie- 
ne dal !>.; ed il Ruainiei, che proviene del S. E., 
si riuniscono ineieme a dae tfri di facile didia eillà, 
Colt fluente dova fi OMcrva panhine d* nn acque* 

! dolio Ix'llissilDO. 

La rupi; ove sorge Costanlina ha la forma di 
rombo imperfetto ; essa non é eongioala alla terra 
vicirin che ih un istmo epialmente al p C il fe » OVe 
ci hanno le due principali porle della <Àlk; ond'é 
eh' essa é cinta di orridi (wecipiiii, e inni ai può 
avvicinarsele che dalb parie naaaaoi^onio 
(Tav. XVIII, 3). 

Shaw è Poiret rileonei^ che la cillìi modenia 
foHse men vasla dell' antica, cioè CiWa. Il prima 
fonda la sua opinione sull' osservazione cb'è l'ist- 
mo c la porzione esterna dd terreno dov' esso 
termina sono affatto coperti di revme e di mdcvl 
che ffiun'iono fino al fiume. 

Sul llumroel v' ha un ponte, antica opera dei 
Romani. Tra i baniriliavi dì cid é ornalo; He- 
bensircii ha osservale «a* aquila nnaaa e figtirt 
geroglifiche. * ' - 

Il RamÉiol- leettpariaee aoìianti loMo quel 
ponte, e ricempartsoe a cento passi di là; lo si ve- 
de di nuove per un' apertura di dieci passi nella 
montagna, poi si nasconde ancora per trenta pas- 
si. Ivi scorre allo scoperto tra roccie scoscese e 
inaccessibili che lo tengono ancor prigioniero fino 
al N. E ; colà trabocca da un' alta montagna per- 
peodivolare e ffsma vaa cascata di 30 piedi, ed 
altre pnrecchip. Quella rupe è il punto più allo 
della città ; di là si precipitano i rei e le donne 
adollere. 

Le acqoe del Rnmmet, che scorrono in leilo 
profondo, non debbono far trapelare T umidità nei 
sili, i quali, secondo Ldrisi, geografo arabo, esi- 
•1000 in taUe le case di Costantina. L' acqna veni- 
va condotta nelle cisterne delle medesime caso 
diaole 1' acquedotto di cui abbiam della. 

Shaw ooverh venti di coileilè cisterne, che oc- 
cupavano nel mezzo della città uno spailO di V6 
iarde quadrate (di metri e measo). 
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DesfoBlawM • Poiret oì buim dato raggua- 
gli suir itilcrno di CiMlaalina. ho vio, come in 
ludo r Orienle, sono generalmeale cUrelle e suci- 
de*; per la maggior parte però le case sodo ben 
fibbricate e coperte di tegoli. 

Dcifonlnines ag'^ìu:igc eh? Cutantioa è aual 
popolata, e supponeva averci 3D,O0J .aaime. 
KerlUistioiY d il «no lerritorio, topratlatlo aU* 0. 

Riiui^la Ire i^i.)riii a Cislinlina, Povi>fie! 
parli il 6 febbraio, c viaggiò al N. £. per alle e 
sterili inoatagne. Il giorao segaeate andò a ripota- 
n ad Aoiinim-Meicuiin, ove ci sono acque mi- 
oerali, il cui oiore sulfureo si spande aitai di 
lontano, ed il terrena dintorno aanuacia 1' origine 
vulcanica. 

Le acque bollono alla sommità di piccole eie» 
vazioni, donde sfuggono per aperture circolari, e 
da qud getti sì forma nn rmealleUo che toorre 
al basso della valle, e ingrassa luugu il suo cor- 
so. Trovansi di icaito in tratto grotse pira^iidi 
calcari alle 6 piedi, prodoUe dai lediiMaU dalle 
acque che scaturivano un tempo dui loro Terlioa 

Ritornato a Bona, Peysomd partì la primlivera 
seguente in compagnia d'un capo arabo, pcrcarse 
r interno, osservò beUè rovìoa a Z tinah f Diana. J 
e penetrò al S. nelle montagne dell' Vures ^ ìf ì it 
Aunuitu), le cui ramiilcauoai in comincia uo all' E. 
nello Slato di ^iMii«i e ai prolaagans all'O. fioo 
air impero tli M iriu^cu. 

Quelle moulagiie ^ono altisjitue, aspre, erte, 
ìofecoode ; telo abboodaali di sorgenti d' acqua 
dolce. Dimorano in esse i Berberi, i ({aali colti- 
vano ik suolo dov' é possibile spargere le sementi. 
Il nostro viaggiatore amaiirò le rovine mig.iilì- 
che di Lanba (Lmkmn)t fioi m raeh a Ceataa* 
tina. 

Nel mese di luglio ne usci nuovameate, si di< 
resM air vide le rovine di Sitili, eapilale della 

Maurùania Sitifensis : p'm lunj^i, nelle m)ntagne. 
vide la piccola città di Zammurah, ove si fabbri- 
cano in gran quantità bernù finiasimi, tappeti ed 
altri oggetti di lana* come ai omlMaMw» ia ipel 
paese. Dovette in oppresso arrampicarsi per aspre 
montagne, e si trovò in vallate coperte di pini, 
querele, olivi ed altri alberi e arbusti, laddove il 
paese, dalle montagne d' Aure) e d' Anune fin là, 
era assolutaoienle nuda i ma v' hanno parecchi 
fiomi, tra gU allri r Ued-Agebi. 

Appiè di montagna ahissinn, la carovana J: 
Peysouel trovò una sorgente d' acqua dolce, poi 
sorgenti d acque salse, che fonttaoo an grouo ru- 
scello e daaoo multo sale. Un' ora di cammino più 
óltre, si giunse ad El-Dibcno Porta di Ferro, rino- 
mata gola che pcnctia ucl Jcrjora, catena di mon-. 



lagne che iBeooiiaeiano al ■ai e pveMÓ Bugia, e si 

prolungano al S. 0. fìuo nel Sahara. 

Varcato El-Biben, si avviarono al N. 0., tro- 
varono parecchi villaggi di Cabaili, che i Tarchl 
non avevan potuto sottomettere, e che vivono di 
briganddggio. Passarono 1' Adusa, che si cou;z;iiii)- 
ge all' Agebi, e più oltris l'Ued-isscr, clic va ritto 
al mire. Pianeheggiareao la montagna degli Asu- 
a.^lii, (ragiltaroiio più volte l' Ij^d-Zeilun (fiume 
degli Olivi ) che irrig) ua bollo e ricco vallone, 
ma periéobso in invento. 

Finalmente, il 25 luglio, la carovana s' iner- 
picò sulla montagna di Caco, dalla cui velia «i sco- 
perse Algeri, il mare e la vasta piawu'a di Wii- 
tijth, per la quale scorre l' Arai, fitme die si getta 
nella rada d' Al;reri. 

Verso la Gne d' aprile 178'i, Dosfontaiues ot- 
teoae dal del d* Alfsri la permieiimie di unirsi al 
campo volante che djvi-va ira lueve porsi in cara- 
miao par la parte occideulale del paese. La par- 
lenza In al II di miggio ; per aspri sealieri inier* 
rotti di burroni si giunse nella pianura della Mi- 
ttjah, ove si pose il campo ; quella pianura é assai 
bjlla e fertilissima, situila appiè del mante Atlante, 
poche leghe al S. da Algeri. 

Gli abitanti di quelli città hanno nelle pia- 
nure gran numero di case di villeggi itur a cja 
giaìrdini di arsaci e msUgraaali, gia^liaì detti da 
essi micsric : ivi paesano la state collo loro fami- 
glie, e « se quel felice piese, osterva il viaggtal^e. 
apparieoeue ad Buropai. eui lo readetebbero m 
delizioso soggiorno. ■ 

Belida, città al S. 0. d' Algeri, é vicina alle 
alle montagne, lo cui cime sono spesso coperte di 
neve firn alla metà di oiafgio; bòsebi di querele, 
le cui ghiande alimentano una gran parte degli 
abitanti di quei paese, coronano quelle cime. 

V hanaO' prolandi burroal, valloni fertiliasiaii, 
ove crescono in c ipi» .allicri d,i fruito, irrigali 
da sorgeuti d' acqua viva. 1 iVassiui, i pioppi bian- 
chi, i cocchi sorgono a grande altana, e porgo- 
no ambra gradita. 

I Cabaili, o tribù delle montagne, sono tutti 
soggetti alla reggensa di Algeri, per cui si può 
sema lama recarvi^, perb con due uedùoi di aeor>' 
la, e pnrch(5 non vi si p la notte. 

Procedclleru obbliquanieute verso, il S. 0. 
avvieinaodoti all' Adente. Passarono molti pieooli 
Hiinii che !;ionj.)no da quelle montagne, e sono im- 
petuosi in iovei'oo qi|antlo la pioggia li gonfia. 

Penetnmne tra le mouiagoe ; gli Arabi, obe 
vi diuMffaie • destra ed à sinislra» som jndonabiK, 
né pagano veran tribnto alla veggenca: som po- 
verissimi c ladri. 
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PasMrooS 1* U^tr o MazafTran, aceamporon- 

si in mezzo olle monl.T^'ne dell" Ai!;'iilp, presso Mc- 
(leah. Vi. si raci-olgomi Uiiilc granaglie, cbe quelle 
contrade. 8<Mio cbumale il graiMÌo d* Alferi. 

La pinruira di ^litinnn v uniformo e irrigala 
quanl' essa é lunga tlallu Scelif, uno dei più gri>&- 
si fiaroi (lei)' Algeria. Allorché DesfonlainM' «isilò 
quella bella caoipa|;na, i frumenti liclli.«simi (<>- 
mincinvano ad ingiallire. Haminain-Allas ha una 
sorgente d'acqua calda, alquanto salsa, appiè di 
un'arida a poco alla nionla<:i :i. 1 u detto a\ viaggia- 
tore esservi miniere dipionilii) e ili r.'irre l el Gebel 
L'annasscris, alle mouiagnc, dieci Icglie più al b. 

LttBfO r Ued^arlM • preaio 1' ted-<l-MiDa. 
flume impetuoso, vcggonsi nnlielir rovine ; dipoi 
il terreno é montuoso ed incollo, coperto di leuti- 
!^cbi, d' olivi aalvalici e di àrbvali curìasi. Pi6 ol- 
ire i valloni sono fcrlilissimi ; gli Arabi che dimo- 
rano sotto le tende» ove si passò la noie, parevano 
vivere in lolla aiewciia; le tende erano più gran- 
di e pià bdle di quote se a'erM lùo allora 

vcdulo. 

Una beila pianura cstendcsi fino a Tlenacen, 
città fabbrìcafa sol pendio delle moolagoc, vasiia- 

sima e divìsa in quando quartieri. Nei suoi din- 
torni v' hanno bei giardini con alberi frulliléri in 
copia. Appiè della flionlagra e soi njargioi delU 
pianura vi hanno anliebissinti olivi, la maggior 
parte de' quali cade per velustà ; e follo il paese 
sarà nudo Ira poco, pei che gli abilaoli non si cu- 
rano di far piantagioni. 

I valloni vicini alla cilifi sono mirabilmente 
irrigali. Dopo un' ora di cairniino all' 0. si giunge 
ad ona footana iniennìitenic In esiste ; Il avo getto 
ha un voIun)P eh' è jirosM» ; hnei o quanto il corpo 
d' uu uomo } è cbiimiala jim-Hatlar, e scaturisce 
con gran rODiore. 

• Gli Arabi, aggiunge il ii< siio viaggiatore. 
Oli hanno narralo mille novelle lidiccile circa quel- 
la sorgente : per eteoipio, se una donna si accosti 
•Ib scaturigine . tosto n' escono le acqoe, cbe 
scorrendo si FerrDano Ire volle in veuliquallro ore. 
Ma quando io vidi quella Iculaoa, essa uop era 
•ócoro btermìtiente. 

» 1! pncse c Inule feitilc, che agli Alirerini 



> Ascesi sino alla velia delle più alte monta- 
gne, e \i d,ro«ir;ìi per quasi olio giorni. Dnranle 
la noKe udimmo più voile il ruggito dei liuui; 
qoeslì snimati divorarono un asino in duar vi- 
cino a quello o^c roi all er^-av; nio. 

> Vidi in quelle moniagne un uomo che ave- 
va oreiso eoi faeile quindici lepri e tre paniere. 
Codesti animali dormono il giorno nei cespugli 
più folli, donde non escono che verso il tramonto. 

• I monti cbe slarro dietro TIcmcrn sono 
chiamali Nafntch : i più Innlani, da me oliima* 
mente veduti, sd o chi.imnii d ì» I Tvrdi. Su queste 
montagne v' hanno frcquenii ed Pimene valli, ri- 
denti' e fertili praterie: qii«|li abiianli ▼ivrt>U(eii» 
rcll' agiatezza se non fossero eoBiimisincsle 
gliali dagli Algerini. • 

Desfonlaines si recò qoindi od Anew, che 
giace al Pi. E. di TIcmccDi. Viaggiasi per dieci 
ere, prima nella pianura, poi per un bésco di olivi 
salvatici e lentischi, che si estende fino alla spiag- 
gia del mare. Il golfo di firtiv, è profondo, di for- 
ma circolare; il porto, siiualo atS., è sicurissimo e 
ccmodissinio : tutti i capitani lo riguardano come 
ano dei migliori tre qoelfi della eoaia di Borbaria. 

• Non v' ha alcuna i bila/ii re in quel luogo ; 
il governo di Algeri v'ha destinalo un caid che 
presiede ai cariebi di grano, cbe vengono traspor- 
tati a dorso di esmmello : in tutta la costa occiden- 
tale ivi se re fanr-o i più grossi carichi, non 
avendo altrove le navi ce medita di accostarsi alla 
spiaggia. S( ipierdente qu: ntiiì> di cinghiali si vede 
le'dinlorni ili Arzivs ; l'acqua è alquanto sal- 
mastra. L na lega al S., scpra un colie amenissimOi 
v'hanno le rovise d* on'eniira cillà (Magmu 
Portvt). » 

Atiraveisò l'Ucd-el-Ammam , abbandonò le 
spiaggie del mare, segui le ^ponde d'on gran 
go abbondante di pesce; grande quantità d' erba 
cali cresce sulle sue rive, dalla quale esirar potreb- 
bcsi mnlin se da. Soperale alcune montagne, orride 
per pree pi/ii, entrb nella ciliii di Mascara. 

Desit i l;iiiies ollerulane la permissione dal 
bei, visitò le miniere di piombo siluaie nelle mon- 
tagne al S. O. Trovò mollo' riera la miniera di 
galena, e spicsc hi sua esplorazione all' 0. fino 



non piace che vi si rechino i cristianit per timore^ al di là dell' ted-Tafaa« il più grosso lìume di 



che vogliane fame le eonqnisUi. tiemcen giace 
a circa 1% leghe del mare; Olire le rovine anti- 
che se ne veggono altre pweccbiek e lalvollft si 

trovaoo anche medaglie. 

• Chiesi al caid ona guida che m' accompa- 
gnasse nelle montagne più lontane al S. Egli mi 
diede uno sceicco arabo, che comanda ad un esteso 

muodipMie. 



quelle contrade. 

Il bei colla sua truppa aveva it||jnnlo il 

viaggiatore francese, e tulli di conserva si reca- 
rono multo lontano vèrso 1' O., al di là della Taf- 
na. Il paese dalle s«e sp<inde alle froniiere del 
Marocco, è sabbioso, sterile, incolto. Arreslaron&i 
appiè de' mouU Trara, a 'j leghe da IJgielah. città 
<M Marocco* 
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IN ritono « MaMan, DcafiMtainea desidera- 
va passare ad Orano per ben conoscerne la si- 
(uatioo«, ma la »corla che gli venne dau uon 
gliel pemiM. 

Mascara è siUiata vA pendìo d' una mohlagna 
poro alla al mezzogiorno. L' orio e il fruitieolo 
sono i principali produUi che si coltivano nella 
Tertile fManun eh* la circonda. Non trovasi a 
Mascara verna monooMOlo antico: i giardini aono 
assai ben coltivati. 

• Le tappe dei eoMaU erano brevi, dice lltriag- 
gialorc, c mi rimaneva il tempo nercssnriu [irr or- 
borare. Le coste dell' Afi-ica sono fertili, ma molli 
dei (ore prodeni sono gli stessi che nelle protin- 
de meridionali della Francia e détta Spagna. • 

Di'sfonlaincs si recò a vedere miniere di ra- 
me silualc a tre quarti di lega all' O. da quelle di 
piombo nella stessa catena di montagne quelle 
miniere sono ricchissime, e vennero scavate in 
riniolissia)i tempi. Tutti i monti vicini sono coper- 
ti dr bosebi ; ma però inabiiati, e di as^Msdo atol» 
vaggio. 

Il nostro viaggiatore fu di ritorno ad Algeri 
nei primi giorni di luglio, • dopo di aver percorso 
altre 300 Icgìie per pae^i d<>vc tatto li a temer- 
ai così daiili uomini come dalle bestie feroci. • 

La città di Algeri sorge ad anfiteatro sul fuu- 
CO orteatale e mollo aedive d'una eoliina, bagna- 
la al basso dal mare. Algeri, \cduta dalla rada 
apparisce a guisa di vela latina stesa sopra una 
feède collina, le allure die la circondano, una 
'eampag^ ben coltivata, (love si vcg<;ono bian- 
dieggiare le case, dalle quali è tutta occupata, tra 
cui superbi edifidi, tolto queir insieme presenta, a 
misara die si va avvicinandosi, uno de' più bei 
punti di vista che inano oflerli dalie spiagge dd 
. Mediterraneo. 

Questa città, fortissima per sitnaxione, é difesa 
eziandio da (inttcrie rormìdabili e dallt cittadella 
della Cassauba che corona il vertice ddia collina, 
e domina la eitlà e la spia^igia. 

L' incanto che presenta la vista di Algeri 
quando vi si ginage dal mare cessa appena che 
ti entra in dttà. Non v' hanno che anguste strade, 
erte, tortuose, il cui pendìo é attenuato da gradi- 
ni ad ogni 5 o 6 piedi. La maggior parte di quei 
vicoli sono a vòlta, e si angusti, che tratto tratto 
ai trovano certi sfondi net mari ddfe case, ac- 
ciocché possano due bestie da soma scambiarsi 
quando s' incontrano. Tulle <{oelÌe stradelle met- 
tono, ndh parte inferiore ddUi dttà, ad (laT altra 
slradella parallela al porlo fMarinaì, alquanto più 
larga, che va io piano dalla porla Babaion àDa 
pori* Bab-AUoed. 



I Codesta strada, che dir polrabbeaf k via 

[cantile d' .\lgeri . in.roinlira da botloguccie si- 
tuate dinanzi ad ogni casa, é tanto stretta che i 
pischcri (iaccbini) diIBcilascnIe possono «cambiar- 
si, e tuttavia non v' ha altro hwgo per dnv» pai^ 
sare dalla eitlà alla marina. 

Algeri ha 9 grandi moschee e 50 minori, 3 
scuole pubbliche, e 3 baiar o mercati. Una delle 
grandi moschee, ehe sì pub vedere dal porlo, prc- 
seoU bellissimo aspetto (Tav. XIX, I). Le più 
bette fìibbrichc sona 5 caserme, cibcbcnon fa 
maraviglia in nn paesc ud quale i loUali formano 
il corpo sovrano. . ' . 

Il palano del dd ha due grandi eortìi} coq 
loggie interne e spaziose, sorreUe da colonne di 
marmo : esso contiene giardini con getti d'acqua 
e bagni all' orientale (Tav. XIX, 2). 

Del pari che nelle alire città musulmane, nea- 
suua casa ha finesire all'esterno , le case sono Intle 
chiuse da alle mura ; la purla c bassa e, a cosi 
dire,- sepdia, per giungere alta quale, spano al 
deve scendere due o tre gradini. I terrazzi di 
qudie case sono disposti io guisa, che quelli verso 
il mare non tolgono la vista' ilr qudii che stanno 
nel centro od all' opposta parler detta cillà. La sua 
circunferemta è di mezza lega, ed é cinta di mura. 

Algeri, in arabo Al-Geztàr (le isole), trae il 
nome da un' isola congiunta con un moto al conili 
nenie. Codesta città fu fabbricata dai Mori. Essa 
giace presso cbc sull' area dell' antico Jomnium 
JTiMKqpiMN, nolo sdlaoto per essere stalo ledé 
vescovile. 

Si riteneva che la sua popolazione ammontas- 
se a 70,000 anime ; componevasi di Turchi, Mo- 
ri, Arubi, Gabaili, ebrei e mercanti cristiani; ma 
si ritenne che questo compirto fosse esageralo. Il 
censimento fallo nel 1838 diede 30,000 anime. 

L' Algeria c in gran parte conaposta della 
.Numidia c della Mauritania cesarcna degli antichi. 
La sua lunghezza dall' E. all' 0. è di 315 leghe; 
b sua targheisa dal-N. al 8: é di 180; la super* 
Gcie, di lU.S'tO Icgtie quaiirate. L'intera popola- 
zione può valutarsi in 2,200,000 anime. Code- 
sto paese, governalo di principi indigeni, fu con- 
quistato dai Romani. I Saraceni loro lo tolsero. 
Gli Spaguuoli esseudosi impadroniti di alcune 
piazze e della capitale nel 1309, gli Algerini chia- 
maroiH» in loro eoeceraa { Ttrdil. i qoaK condotti 
da fiarbarossa, s' impadronirono del parse. Allora 
si formò quel governo che divenne il terrore di 
lolfi i popdi sisifematt. < ' • • > 

I pirati algerini esercitavano impunemenlè 
le toro depredazioni sul Mediterraneo. Il dd, loro 
capo, rigoardavasi come vassallo delta Porla ot- 
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lORim» ; iM aomoo dì latto, egli non rispettava 

gli ordini ilei gran stillano. Le principali polcnze 
dell' Europa avevano, mediante trattali conchiusi 
cogli Algerini, garaotiU» in pari» { toro i«ddRi 
da^li allaccili di quc' pìrali : inn alcuni erano ob- 
bligali a pagar loro un tributo «viialo col tiloto 
di pre$enu, e taluni erano contionaneDle esposi! 
alle nggrcssioni degli Algerini. 



via. Il { .° olinbre ei sorli da qoeBo di 1fegte*«l''' 

Amar. Il {generale Danir^mont lo comandava. 
>eir avanguardia marciava il «eGondogenito del 
re dei Francesi, il quale aveva votolo, eome Panno 
nnlccedcnle, dividere i pericoli dei nostri soldati ; 
il ili la città era presa a viva fona. Al generale 
in capo quella vittoria oeatb la fila: H oomaodo 
pas^ò nel generale Vallèe, al quale dipoi veno» 



Gli stessi traltuli non valevano sempre a pre- , afiidalo 1' im|>ietjo di <;nvprnalore generale, 
servare gli Siali dalle costoro violenze. .Mlora le[ Seguiamo adesso la costa dall' E. all' 0. inco- 
grandi potenze bombardavano Algeri, come fece- 1 diinciando da Bona. Si doppia il capò di Ferro, e 

ro Lui"i \IV. nel ÌGHTi e IG'^h. la Gran Hrclla- si Irova la baia di Slora. Passala l'imboccatura 



all' ted-IicsBs. si giunge a Slora (RtuckatUif, ove 
sono le rovine d' una grande dttii. 

La disianza da quel porlo a Coslantina essen- 
do minore della raelà, in confronto della distanza 
da Bona, i Francesi hanno occupato Stora, per 
facilitare le comunicazioni eoH'aiMìca residenza dei 



goa ud ISiti, incui il nuvile algerino fu inle- 
Tameole dislmllo ; il dd restituì senza riacatto 

tulli i prigionieri cristiani, rÌNai ci lo somme che 
egli aveva intascato sulla promessa di dar loro la 
Kberfil, e gl'impegno ad abolire la schiavitù dei 
trisliani nei suoi stati. 

.Ma l'audacia di que'inasnadieri era incorrep- re di Nnniidi.i. Si vedono ancora, in varii luoghi, 
gibile. Nel. i827, Hussein Pascià, dei d' Algeri, ^ i residui della via romana che esisteva ira,S (ora c 
cAese gravemente il console di Francia. Doven- Geslantina, e die passa per un paese di facile ae^ 

dosi punir qufl!' oltraggio, inutilmente si rhicsc cesso. 

una soddisfazione conveniente. Allora la Francia | Il Collo o Collii é una grande borgata sulla 
si determinò a per fine agli oltraggi di qoe' neoii- j spiaggia del mare, sol golfo di Slora, appiè iTuna 

ci del genere umano. j montagna, sopra le rovine d'una città pitk Consi- 

Uua flotta parti da Tolone il maggio 1830; derevole ; un fiuraiccllo, la cui sórgente non é 
si trallenne qualche giorno a Palma, nell' isola di } molto lontana, versa le sue acque in fondo al 
Maiorca; il i'i giugno seopersc la costa d'Alriea. porto. I dintorni sono assai pilloreschi. 
sbarcò il l'i, il 15 e i giorni successivi, allo sco- Si doppia il capo Bujaruno, si passa 1" imboc- 
glio della punta Torre Scica, all' 0. d'.AIgcri. Il ealura del Runuiiel, e si trova Gigelli o Gigeri 
i9 vennero atiaoeati i nostri posti avaoiati ; il 5 1 flgiigili$j, villaggio che fa un tempo citlii assai 



luglio Algeri,otl)[>itolò; il iO il dd s* imbarcb per 

r Europa. 

• li 1 <li giugno, r eserdto toccava' il snolo 

dell'Africa e il 5 lugKo aveva consegnilo l' inlento 
della sua missione ; sie.elté in "ÌO giorni quell'cser- 
dio aveva vendicalo la bandiera francese, distrut- 
to la pirateria, e soddlihUn al volo formalo da 
Ire sfcoli d.igli uomini generosi ed illuminali di 
lolle le nazioni. • Così si esprimeva il barone 
Deoulée, tnteodenle in capo ddl'eserdler di spedi- 
sione. 

Non appartiene al nostro assunto di dare i 
~ H di quanto sncoeaae nell'Algeria dacché 
Ìa>ÌNmdiera francese sveolda sulle mura della 
sua capitale. Ci restringeremo a dire che i varii 
punti della costa vennero soccessivamenle occu- 
ltati, e che si conchiosuro oonvemioni eoi eipi io* 
digeni. Il bel di Costaulina, non avendo cessalo di 
mostrare disposixioni ostili, si mosse contro la ca- 
pitele fu. novembre 1886 ì ma sndhsnlvo in eon- 
scguenza dell' inverno che fu rigidissin>o. 

^el 1837, r esercito francese partì, per Bona, 
e cominciò dal formar campi in varii paoli della 



miTi aiìtilr. siin.Ua sovra una penisola piana. Vi si 
veggono fociiiicazioni costrutte dai Francesi quan- 
do presero GÌgeri od 4661. 

ÀI di là di Gigeri, sì doppia il capo Cavallo, d 
sepoono le roste d' un golfo che riceve le acque 
deir Ued-Mansuriab e quelle dell' Led-Adusa. A 
breve dislansa di eodesi' ohimo fiume si entra in 
Bugia f'Saldne). Le molle rovine giacenti al suolo 
dov' essa sorge indicano eh' essa fu di grande im>. 
poriansa, o'cbe appartiene ad diiislma antidrilk.' 
La città moderila d esteoido fino alla apiaggia dd 
mare. 

Le truppe francesi se ne impadronirono il 17 

settembre 1833. Facili vie conducono prcseole- 
mente ai principali punti di difesa : un forte sul 
monte Guraia, di cui porla il nome, domina quella 
dhiatione. Si progettano lavori per rendere fadle 
e sicuro 1' accesso del porlo. 

Tutto il lerrilorio, per tre giorni di canimioo, 
non présente che montagne, ora coperte di bosdii, 
ora sterili, frastagliale da anguste valli, ove dimo- 
rano i Cabaili. Quel tratto di paese, che venne 
rappresentato eome infecondo, é uno de'più fertili 
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e de'uMglb coltivati di (alta l'Algeria : 1' esercito 
fraooese ha potuto conviocerieoe nelle' sue corse. 

Al nord di Bugia a' ianaUa il capo Carbon, 
poi qnielli di Sij;li. Gorbclin, Tedles, Bengul. 
presso il quale avvi Dcili? ' fìusrnrarnj, il capo 
Giaci, fiuaioìcntcil capo Maùfii o Kas-Teincndfus, 
eoi qaale Isrm^ ali* E., il golb d'Algeri, che ha 
per confine all' 0. il capo Caxina, più allo di qui'l- 
io. Di là, aceodeodo al S., «i giunge alia punta dì 
Sidi Fenrne o Tom Seiea. 

Più lenami v'ha T imboccatura del Maza- 
fran, ch'ò ingrouato da parecchi altri fiumi, dopo 
che essi hanno irrigalo i dinlorni di Bufaric e di 
BUda. 

Al di la delle bocche del Maziifran, Colcah, c 
sopra tutto Sceraceli ('Julia CaesarenJ, offrono ro- 
vina d* anUche eillL Tatti i dintorni di Seenceli 
aono rìdenti, irrigali e renili. 

Gli abitanti coltivavano altra volta il gelso, ed 
alleraTatio bachi da aela, fabbrteaTano stoffe, e 
lavoravano maestrevolmente il ferro e l' acciaio. 
La gelosia degli Algerini attese a diminuire la po- 
polasione e l'iaduslria di Scerscell, e riasci nel 
ioo ialeniUK. 

Tenez, fabbricata essa pure suH' area di una 
antica città, giace presso un capo e la foce d' un 
iiaae dd medeainio itone. Trovanii più pareo» 
cliie fori d'altri piccoli fiumi ; finalmente, 4 miglia 
al S. del capo d' ivi, avvi quella dello SceiUf, il 
più grosso fiono ddl* Algeria. 

Poco dopo si trova Mosiaganem, nHà aibiaia 
in suolo fertilissimo e coltivato; Mnzagran, in betta 
vallata abbondante di vili ed ulivi. Un tempo si 
raccoglieva mollo eolOW OOÌ terrilorii di quelle 
due città, che sorgono sulla costa IC. del golfo di 
Arzew, il quale termina all' 0. col capo Carbon. 

Doppiato il capo Ferrai, si entra nel golfo di 
Orano. La città dello stesso nome giace sulla costa 
S., all' imboccatura d' un piccini Cuaie, sufficiente 
però «d irrigare i giardini, ad alimentar U città 
e raoovere ma dwriba di molini. 

Orano appartenne agli Spagnuoli dal lb09 
ai 1791 ; i guasti prodotti l'anno precedente nella 
eilla da un lerreiuolo, li costrinsero ed abbando- 
narla, trasportando altrove le artiglierie ed ogni 
allra cosa. I 'l'urchi ai ailrcltarooo di demolire 
quanto gli Spagnuoli avevano eostrullo. 

Altro non rimaneva delle antiche case more- 
sche, se non alcune torri vicino alle porle (Tavo- 
la XIX, «l). 

Allorché i Francesi a' idupadrooirono d'Orano 
nel 1831, la devastazione era si grande, che si 
dovette distruggere per ediGcare di nuovo. Ne 
itaoW» che V «apollo delln cillà divenne mollo mi- 
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gliorc che in passalo : rapidamente si COilnttltrO 
bagni, abitaziooi, i)olteghc, caffè. 

La eilÀ é bone /irìeggiata, ed occupa nn' ame- 
ne sttaaiione, in nn punto dei più aaJobri di lotta 

la costa. 

Mers-cl-Cbebir, porto eccellente ad un' ora di 
cammino al N. da Orano, ma privo d' acqua, è 
difeso da un forte. Continuando a seguire la co- 
sta, si giunge air imboccatura della Tafoa, poi a 
qnella del Maioì», ove 0009 i nalorali eeofini det. 
r Algeria (1). 

CAPITOLO XXIU. 
turno M Hiaoi»». 

1 aonfid poKitei ddP impera di Haroeeo, svi- 
la costa del Mediterraneo, sinnno a breve disian- 
za all' £. dall' imboccalura del Maluia. Il fiume, 
eh'é il pìà eomiderevole dell'impero, aeorre dal 
S. al N., tra due diramazioni dell'Aliante. Nel pun- 
to dov'esse divergono, si trovano le sue sorgenti; 
il suo corso è dì circa 100 teglie; asciutto é il 
suo letto per una parte dell' anno. 

La porzione dell" impero all' E. dell' Aliante é 
irrigalo dal Gbir, dal Za, dal Fiieli, e dal Drah, 
le cui aoqoe ai perdono nelle sabbie del Sahara. 
Tra l'impero di Marocco c 1' \l',;cri;i <i csicndc 
il deserto di Angad. compreso tra le diramazio- 
ni dell' Atlaolo dta «emprasdono il badoo del 
Maluia. 

V'hanno in esso alcune oasi. Al S. della di- 
ramazione orientale, ove si trovano le sorgenti dei l 
quattro fiumi che scorrono verso il Sahara, e at- 
traverso il Beled-ul-Gerid (paese delle palme fmt- 
tifere)., aono siiuMe le città di Scghelraesse, di 
Ta6let ed altre, città non nll r in w l i eana ac inl e the 
per le relazioni dei viaggiatori arabi : «sm «inno ' 
fiorenlissime un tempo. 

Un capo arabo ha formato, or sono pareoebi 
anni, al S. del Draha, sui oonCoi del Sahara, no 
piccolo stato indipendente, la cui principale cillà é 
ralcDl; esso possedè eziandio Ued-Nu4i, più al- 
l' 0., e a 30 leghe dall' oceano Atlanlioo. Quel 
territorio tmlTìca cogli abilW ì li del MaxOÓOO 9 co- 
gli Arabi del deserto. 

Tra r Adanto e l' Oceano AdurticOk Timda^ 
città alla sinistra del Rai-eUUadi, in fcrlilc cam- 
pagna, é ben popolata, e commerciante t .C4aa é 
la capitale della provincia dì Susa. 

A n. Oo Agadir o Sputa Cr^ porlO! ani- 

• 

(I) V«U U nota ia kim ik Santàaaaato al floé dit- 
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r Atlantieo; faceva alm^ofta ao gran ooflunereìo 

coir Europa. Più al nord, Mogador o Soruvira. 
egualoienle eoo porto, fa pure gran commercio col- 
r Euro|A. Essa giace iu uo turrilorio «renoso: le 
sue foriifìcazioni la pratarvaiMrdigti altaechi degli 

Arabi nuiuadi. 

Ua trailo di leghe separa Magador da 
Mareeeo, capitole dell* Cedesla cillà é 

fubbriciita in una piaiiura che si stendi: dall' K. nl- 
r 0. ; ha al .N. uoa bassa catena di colline sclii- 
stoae, e al S. le cupe vette dell Atlante, i cui pic- 
chi scoscesi sono coperti di neve. 1/ elevazione di 
codesta pianura é ritenuta di lliOO piedi. Le 
sponde dei ruscelli che la bagoaoo sono abbcllilo 
di oleandri. 

Al .\, di Tonsift, fiume che scorre vicino a 
quella capitale, i boschi di palme dattilifere e di 
olivi eoprone it sudo. ICaroeco ha cirea dae le- 
ghe di circonferenza ; ma quella vasta superfìcie 
comprende molli giardini, alcuni dei quali hanno 30 
«cri di superlieie. Il palano dell' imparatere é al 
S., rimpelto kU'Atlanle, u fuori dei recioti della 
città. Gli appartamenti di quel palazzo non hanno 
cosa di singolare: le sue torri quadrale di pisca 
eccedono i' altezza delle mura (Tav. XX, 1). 

La grande moschea e os'^crvabilc per l'altezza 
della sua torre. Pareccliie fauiaae sono abbclUte 
^%**àf aeollara. Il baiar è iien pnwedoto 
di iiiLTCaiizie di ogni sorta. Il priocipale mercato 
chiamato Suc-el-Camise, sia vicino alla porta sct- 
tamrioaale della dllà: vi ai trova qualunque og- 
getto fabbricalo in paese. Faori della porla tieosi 
il incrrcato dei cammelli, dei cavalli e de' montoni; 
tulli alleiidono tranquillamente ai proprii negozii; 
però la vendila dei cavalli vico fiitta «II* incanto. 

Lo slridatore fa che il cavallo cammini rapi- 
dameole qua e là, ripetendo ad alta voce 1' ultimo 
praiio eira venne oflÌBrto. 

Numerosi sono i conduttori d' acqua intorno a 
Marocco; alcuni hanno 10 o 12 piedi di profon- 
dità, ma quasi tutti sono ruinati: essi prolungansì 
fino appiè dell'Alliinto. Talvolta al vederli da una 
distanza di 20 miglia si pu > riguardarli coins se- 
gni evidenti d'una numerosa popolazione, presso 
la quale le artleraiw io fiore pià che nolaonò 
al presente Ira 1' attuale popolazione. 

' L' impero di Marocco è compreso tra 28" 
SO' e 3S* 50' di lat N.. e tra 3* W e li* W di 
long. 0. ConGua al N. col Mediterraneo e collo 
atreUodi Gibilterra; alt'O. coli' Atlantico ; al S. col 
Sahara; all' E. coli' Algeria. La sua lungheaza dsl 
N. al S. ò di 190 leghe, li sua larghezza media 
di 1 50, la sua superfìcie di 2^.000 leghe quadrale. 

Pianure ondulate si cstcodono tra l' Atlante 
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e rAlhniico. nel qntle meittiM fbee l' El-Ceie, il 

Sebù R il Burugreb, 1' Um-n-Beg. ilTemift, il 

Susa eil altri (lumi minori. 

Il suolo generalmente fertile sarebbe meglio 
coltivalo se le pioggie fossero pih frequenti. Molti 

terreni sono occupati da tribìi nomadi. 

L'Atlante sorge alla sua massima allezsa nel 
remile dì Marocco. ll-MifWin. ano ponto culoiinan» 
te, clic ii v.'iln da Manteco, giunge all'.iliozza di 
{|.000 metri; ma si ignora aa altri punii piii all' b. 
siano per avventura più alti. Rltienai che la popo- 
lazione giunga ad 8, SUO, ODO aoiine, ed è compo- 
sta di .Mi)i i, d' Arabi, di BerbcM Ì, di Ebrei. Eccet- 
tuali ({ucsli ultimi, tutti gli altri sono musulmani. 

La dinastia dei Hulei regna in quell' impero 
fino dal l^kl. Il governo é dispotico; le rendile 
delio Sialo vengono calcolale 2i,000.000 di ina- 
ehi; l'eaereilo i dì «6,000 wmìai. Là flotta ai 
compone di alcuni b.isiimciili da guerra. Altra* 
volta i Marocchini erano tristeiueole famosi per 
in loro pirateria. 

Il porto di Salé armavn il maggior numero di 
bastimenti pirati ; ma dopo il secolo XVIU gli 
imperatori di Marocco haoiio actiuistalo sufficieitle 
autorità per farli desiatere da qncU'infamn ne* 

sliere. 

L' impero di .Marocco comprendeva allravolla 
unn ponione delln Mauritania ceanrena n della 

Mauritania tingitana. Quc' pnc^i passarono, come 
il restante dell'Africa, dalla dominazione romana a 
quella dei Vandali; appartennero poscia all' impe- 
ro greco, e poi agli 'Arabi. 

Varie dinastie si disputarono a lungo quella 
contrada liu» al XVI secolo : allora Mulei'Ali^ sce- 
riffo (discendente da Maometto) poan in trono In 
sua diiiaatin, In quale non ha eemlo di laantO" 
uervisi. 

Codesto atnto è composto di doqoe Provin- 
cie : Fez e Marocco sul pendio occidentale del- 
l' Atlante, Susa, sulle duo chine, Draha e Taiìlet, 
sulla china S. E. 

La onrio.sii.ì conduca pochi Furopel in quel- 
r impero : coloro che ce ne h tu dato relazione 
sono alcuni religiosi, i quali vi si recarono iu for- 
za del santo loro istituto di riscattare i prigionieri ; 
alcuni consoli od agenti politici fìnatmente alcuni 
infelici, che, sfuggiti al uuufragio trascorsero quel, 
paese per recarsi alla loro patria. Hoeat eonaole 
danese (1779); Groberg di licmsem , console 
svedese (18iO) ; Cheaier, incaricato di affari della 
Francia e padre del poeta tragico .(1788). hanno 
pubblicato i libri ne'quali oontengoost i documenti 
storici e geografici più importatili. Se ne trovano 
inoltre nelle opere di Pidou di Saint-Olon, inviato 
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straordinario di FffMMsia (lOO^i): Lampriére, chi- 
rurgo inglese, rceitoviiì a curare ila una oftalmia 
il figlio dell" imperatore (1791); Grey Jackson, 
console inglese. ( 1809 eiSiO); Wasbinglon, 
ÌMf«limBle di VMeeUo ddh marina reale della 
Gran Breta'^na (1833) ; O. AfrrcII, vicfoonsole 
avcdese (1796) ; Bnalfloenie nelle relazioni di Pa- 
llia, il quale, ti«viaa«im da musulmano, fo ajn> 
«acMO oeir intimili del aomno e dei più p^odi 
^raonaggi dell' impero. 

Gli Europei che hanno percorso l' impero di 
■Maroeeo Imiduo guncraimcnie tenuto la medesima 
«trarla : non fa meraviglia <hinque se ignoriamo le 
particolarità relative a parecchie di iiuelle prn- 
vineie. Partendo -da Maraceo, ri rifoma ganeral- 
■menlc ver so la co^ta dcirAllanlico. 

Mazaga», posto al N. O. della capitale, appar- 
tenne lungamenle ai Portoghesi. Procedendo ter- 
so il nord, si trova Amazore, cìllà miserabile, si- 
tuala all' imboccatura del Morbcia ; Rabat, rim- 
pclto a Salè, amendue cìllà assai vaste, situate 
air iinboccatara del Buregré. A un quarto di mi- 
glio da Salò, un ^rrandc acquedotto Sembra Oppur- 
leoere 9llc costruzioni romane. 

Mamor», aii'imbooeatara del StMi, è «ireon- 
dala da belle piantagioni e da pingui pascoli. 

Neil' interno delle terre, Mequioez, ku due 
«olii, il eoi piedo è bagnato da un pieeólo lume, 
c circondala da giardiiii. orti e oliveli disposti 
I ad anfiloalro. Fez, a lU leghe E. IN. ¥.., è si- 
tuala sul pendio di varie colline, e fa un lentpo 
la capitair ili'ir ìmporoi di cui é la cìità più im- 
portante ; le scorre \ irino un rnsccilo. oinuenlc 
l«^|el-Sebù. Badia la riguarda come la più bella de- 
I ^1 iMi barbartscbi ; ci parla della aoa biMjoleea, 
OOmiderarole per quella contrada, e delle sue 
rinomale per tutta l' Africa, ma non loda la 
dei profenori. Ritieni che la pupolazio- 
ife di Pes sia di 80,000 aoime, e ai fa «aeeiMleru 
é iOO il omnero delle 



Ritornando verao 1'Ad*nlieo« si Irora Alles- 
sar, citià mollo scaduta. Laracbe (Lixoa, Ai-Ami' 
che), posto all'imboccatura del Luccos, fu pos- 
sedula dagli Spagnuoli per alquanti anni del 
secolo XVil. 1 ftuiteà te bombarono nel 1769. 
I suoi (litiinriii nbbnndaoo di firwiieiito, di olio e 
di legname da costruzione. 

Campagne ondulale eslendonsi verso I' E. 
fino alle montagne bagnale dal Mediterraneo. Sul- 
la costa avvi Tetuan, città nnlicn, cinta da bei 
giardini; piccola si ma leggiadra Ira due alle mon- 
lagnc, sopra un (iome. a 3 leghe dal Mediterra- 
neo. Dall'alto dei lerrar/i. vcr^o i! >'., la vista 
spazia sulla piazza assai vasta e sulle montagne 
(Tav. XX, S). Meliu. eitli antichissima, proba- 
bilmente d' ori'^iiie cartaginese, situata in fertile 
iprrilorio, con riccbc uiinicre di ferro. E posseduta 
dagli Spagnuoli, e cosi pure Alhooemas, Penon- 
de-Vclcz e Ceuta, piazza forte siloala sopra una 
penisola, all' estremità orientale delio stretto di Gi- 
bilterra, ma con cattivo porto ( Tav. \X, 3). 
Quelle città son delle dagli Spagnuoli los pretidios, 
vale a dire, Inoj:hi di deportazione pei dplin(|iienti. 

Tangeri (TiuffitJ, presso resircinilà occiden- 
tale dello Mreilo di Gibilterra, a bre«e distania 
dal ra|io Sparici, è il porto dell' impero in cui 
risiede la maggior parte dei consoli europei. Un 
tempo Tangeri era bene forlifieala quando appar- 
teneva agi' inglesi ; ma quando, età l'abbandona- 
rono sotto Carlo II, ne distrussero quasi (ulte le 
opere di fortificazione. La porta della cittadella, 
opera moresca, d notevole per te sua architettura 
(Tav. X\, k). Seooiido Ijampriére, la città occu- 
pa piccolisaiino spazio e nulla ha di notevole : 
sorge sopra un' eroinenn vicinissima al mare : 
nei suoi dintorni v'hanno continui vigneti: assai 
vasta è la baia, ma non sicura quando soffia con 
forca il vento dell' E. Quella baia riceve uo piccolo 
iune. Al di la dello amilo ibeominete FÀnropa. 



»u» Btt vuoeio «musco in Amie*. 
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